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NUOTO GIORNALE BOTANICO ITALIANO 



Fascicolo I. — Gennaio 1880. 



UNA MEZZA CENTURIA DI SPECIE E DI GENERI FONDATI 
IN BOTANICA SOPRA CASI TERATOLOGICI PATOLO- 
GICI, RACCOLTA DA T. CARUEL 



È cosa abbastanza singolare che i botanici ante-Linneani, 
raramente preoccupati da quistìoni suir origine delle specie, 
pertanto implicitamente ne ammettevano la genesi per tra- 
sformazione da altre specie tutte le volte che nei loro cata- 
loghi di piante enumeravano alla rinfusa e i tipi salvatici, e 
le forme ortensi nate sotto ai loro occhi. Venne Linneo, e col- 
Paforismo: • Species tot numeramus, quot diversae formae 
in principio sunt creatae > {FhU. bot § 157) piantò il domma 
della costanza della specie. Il quale, per quanto discutibile 
sia, ebbe intanto un risultato buono, d' introdurre una gra 
dazione nella distinzione delle forme più simiglianti fra loro, 
facendo distinguere le forme di caratteri più variabili, che fu 
reno dette varietà, da quelle di caratteri più costanti, che fu 
rono ritenute specie; e quindi pose fine all'ammissione nei 
cataloghi scientifici dei fiori doppi e di altri simili casi tera- 
tologici. 

Per quanto non interamente, nò senza possibilità di rica- 
dere inscientemente nell' antica usanza. Dopo di Linneo, e 
fino a' tempi nostri, ogni tanto ò venuta fuori qualche specie 
data per nuova, o anche qualche genere nuovo ò stato pro- 
posto, che ricerche ulteriori hanno schiarito non essere altro 
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che modificazioni mostruose di tipi già conosciuti. E simili 
errori non stanno tutti (come si potrebbe credere) sul conto 
di uomini mediocrissimi, intrusi nel campo scientifico, ma ve 
ne sono, e non pochi,, commessi da botanici fra i più provetti. 
Circostanza questa che fa pensare, e mostra come non vi sia 
poi tanto divario ft^ le forme solite dei vegetali che conside- 
riamo quali tipi normali, e quelle forme insolite che si dicono 
mostruosità; e ancora, come queste ultime, nello scostarsi 
dalle altre da cui derivano, possano varcare con tutta facilità 
i limiti della specie, del genere, persino della famiglia. 

Lo studio delle specie e dei generi fondati sopra casi te^ 
ratologici dunque non ha solamente un interesse di curiosità 
scientifiba, ma può riuscire istruttivo per più versi. Questo è 
il motivo che mi ha persuaso a riunire nel presente scritto 
alcuni casi fra i più singolari, di cui già da gran tempo avevo 
presa nota. Li disporrò in ordine cronologico. 

1. Senza interessarmi di tutte le specie fatte nei tempi 
ante-Linneani a spese di fiorì doppi, principierò l'elenco da 
due mostruosità della Mercurialis annua, V una dalle foglie 
strettissime, V altra dalle foglie laciniate, che Marchant de- 
scrisse e figurò come specie distinte in uno scritto intitolato : 
Observations sur la nature des plantes, inserito nelP Histoire de 
VAcadémie des sciences di Parigi pel 1719 (pag. 59, tav. 6, 7). 
Pare che queste mostruosità si riproducano per seme (Gren. 
Godr. Fi. delFr. IH, pag. 99). Marchant ritenne la loro comparsa 
quale stabilimento di due specie costanti; e facendo un con- 
fronto tra il processo naturale e quello artificiale usato dagli 
orticultori per procurarsi nuove varietà, aggiunse questa rifles- 
sione curiosa per il tempo in cui fu fatta : « Il y aurait donc 
lieu de soupQonner que la Toute-puissance ayant une fois 
créé des individus de Plantes pour modèles de chaque genre, 
faits de toutes structures et caractères imaginables, propres 
à produire leurs semblables, que ces modèles, dis-je, ou chefs 
de chaque genre, en se perpétuant, auroient enfin produit 
des variétés, entro lesquelles celles qui sont demeurées con- 
stantes et permanentes, ont constitué des espéces, qui par 
successions de temps, et de la mème manière, ont fait 
d' autres diflérentes productions » (o. e. pag. 64). 
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2. Curtis nella sua Flora Londinensis racconta che le 
foglie deir Anemone nemorosa sono talora coperte di punti 
gialli, prodotti da un insetto (egli dice, ma si tratta evidente- 
mente delle picnidi della Puccinia Anemones) ; e che la pianta 
cosi alterata venne figurata da Dillenio come una specie di 
Felce. 

3. Nel suo viaggio al Gargano Micheli trovò una Lamia- 
cea singolare, che poi rivide coltivata negli orti di Bologna. 
La stimò di un genere nuovo, e cosi la descrisse e la figurò 
nei suoi Nova plantarum genera, sotto il nome di Papia (pag. 20, 
tav. 17). Linneo adottò il genere, mutandogli arbitrariamente 
il nome in quello di Orvala (Oen. planL), e chiamò la specie 
0. garganica (8p. plani, ed. 3, pag. 807); ma già sospettò che non 
fosse un tipo autonomo, dicendo: • vereor esse varietatem 
Lamii Orvalae. • Difatti i botanici moderni sono tutti concordi 
nel riconoscervi una mostruosità del Lamium Orvala Linn., che 
consiste in una divisione più profonda delle foglie, e in una 
profondissima della corolla, la quale si scinde in quattro lobi 
staccatissimi. Non ne fanno menzione nò Moquin-Tandon ne- 
gli Elém. de térat vegetale^ nò Masters nel Vegetable teratology. 

4. Celebre fra tutte le mostruosità vegetali si è la cosi 
detta peloria, ossia la trasformazione in fiore regolare di un 
flore irregolare. Si sa che la prima pianta sulla quale venne 
osservata o almeno studiata accuratamente, fu la Linaria 
vulgaris; che Linneo che ne scrisse (^moen. acad. 1744; Sp. 
plani, ed. 3, pag. 859) considerò la pianta cosi trasformata 
quale prole ibrida, opinione adottata poi da Jussieu (Gen. 
plani, pag. 120); e che ne fece un genere cui dette appunto 
nome Peloria. Se non altri prima, Adanson fin dal 1763 av- 
verti però che si trattava di una trasformazione mostruosa 
{Fam. dea pi. I, pag. 113). È già stato notato che la Linaria 
mutata in Peloria^ con questo fa passaggio dalla famiglia 
delle Scrofulariacee a quella delle Solanacee. 

5. Le piante del genere AUium presentano assai di fre« 
quente, e tanto invero che la cosa si considera quasi nor- 
male, altrettanti bulbetti al posto dei fiori nell'ombrella, di 
alcuni fiori o anche di tutti. Non poche sono le spodestate 
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fatte con le forme bulbillifere di questi Àgli. Oltracciò, uno 
di essi, r A. nigrum, è cospicuo per la presenza casuale di una 
produzione bulbosa nell'apice di qualche sua foglia. Pare che 
in quésto stato costituisca VA.fnagicum di Linneo (Sp.plant.\ 
se si deve credere a certi sinonimi da lui addotti. 

6. Da gran tempo, ossia dal secolo XVI, si conosce una 
mostruosità delP Hyacinthus comosus Linn., o Muscari comosum 
MilL, trovata (a quanto pare) da prima spontanea, e poi con- 
servata nei giardini. È cospicua per la sua infiorescenza 
ramosa, e per i fiori tutti fatti simili ai fiori superiori atrofiz- 
zati del tipo normale. Linneo ne fece V Hyacinfhus monstrosus 
(8p. plant ed. 3, pag. 454), pure sospettando la sua deriva- 
zione dair altra pianta ; e Miller la conservò come Muscari 
monstrosum (Dict). 

7. Essendo comune per tutta Europa la Mercuriàlis annua 
nella sua forma tipica dioica, qua e là e specialmente nella re- 
gione mediterranea si presenta monoica, con qualche fiore 
staminifero frammisto ai fiori pistilliferi della pianta femminea. 
Linneo figlio nella 1* delle sue decadi di piante rare (1762) 
fece di questa forma la M. ambigua; che poi accettata gene- 
ralmente ha figurato in molte opere fino alle più moderne, 
arricchita anche di qualche sinonimo, nonostante che Duby 
fin dal 1828 {Bot. gali I, pag. 417) ne avesse indicata la vera 
natura. 

8. L' Agrostis mdgaris va soggetta all' invasione di una 
Ustilaginacea, la Tilletia sphaerococca Fisch. de Waldh. {Apergu 
syst des Ustilag. pag. 50), che sporifica nel suo gemmulario, 
facendolo ingrossare assai, facendovi rimanere persistenti gli 
stili, e riducendo tutta la pianta umile e bassa. Linneo la 
descrisse in questo stato per una specie nuova, chiamandola 
A. pumila (Mant)] e con questo nome ebbe tempo di en- 
trare in più d' im' opera classica (Willd. Sp. plani., Cand. FI. 
frang. ecc.), prima che qualcuno si fosse avvisto di che si 
trattava. 

9. La medesima Agrostis vulgaris^ come parecchie altre 
Poacee, offre talora nella sua pannocchia quello sviluppo 
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maggiore delle gemme fiorìfere che le fa passare a foglifere, 
ed è stato designato col nome di viviparità. Quest' A. vuU 
garis vivipara fu scambiata da Pollich (JETi^^. pi. in Palai. I, 
pag. 69) per VA. sylvatica di Hudson (una varietà dell' ^. alba 
Liinn.)> secondo quello the scrivono tutti gli autori moderni, e 
descritta come specie propria. 

10. In qualche pomario di Francia e di Germania colti- 
vasi un Melo, nei di cui fiori mancano ordinariamente tanto 
i petali quanto gli stami (Wenzig Pam. in Linnaea XXXVUI, 
pag. 35), e che perciò resta infruttifero ove non si abbia cura 
di fecondarlo artificialmente coi fiori di un qualche altro comime 
Melo (Moq.-Tand. Elétn. de térat. vég. pag. 385). Pare che fosse 
già conosciuto ai tem^i dei Bauhin, se sia da applicargli il si- 
nonimo del Pinax: MoIìas non floreiis^ fructificans tamen. Al secolo 
passato fu descritto come specie propria successivamente da 
Miinchausen col nome di Pyrus apetala {Hausv.\ e da Willde- 
now con quello di P. dioica (Berlin. Baume.). 

11. I cereali coltivati sono suscettìbili di una infiorescenza 
ramificata. Uno di essi in questo stato ha trovato posto nella 
13* edizione del Syst. vegetàbilium e nel Supplem. plani, (pag. 115) 
di Linneo, sotto il nome di T. compositum. Si suol riferire al 
T. iurgidum Linn. 

12. L'anno 1766 il Wulfen, erborando per le Alpi dì Ca- 
rinzia, vi rinvenne un Oeum con 8 a 10 sepali fogliacei nel 
fiore, e altrettanti petali. Non era una novità, giacché due se- 
coli prima l' avevano figurata il Camerario (in Matt. Epiiome 
pag. 726, fig. laterali) e il Clusio (Bar. plani, hist. pag. oiv, fig. a 
destra), e ne aveva parlato di recente anche Scopoli (FI. 
Cam. ed. 1). Dopo qualche esitanza, vinse nel Wulfen V idea 
che fosse un ibrido fra il G. montanum e il O. rivale^ e difatti 
lo pubblicò col nome di G. hybridum (in Jacq. Mise, ausir. II, 
pag. 33); e sotto questo nome comparve poi nelle le. plani, rar. 
di Jacquin (I, tav. 94). Quasi contemporaneamente, Krocker 
nella sua Flora silesiaca (II, pag. 235, tav. 20), avendo trovata la 
medesima mostruosità, la descriveva e la figurava anch' egli 
come specie propria, ponendola però nel genere Anemone sotto 
l'appellativo di A. dodecaphylla. In appresso, Seringe (in Gand. 
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Prodr. n, pag. 552) seguendo a quanto pare Trattinick {Ros. 
monogr.), e Koch (Syn. ed. 2, pag. 233) riferirono il G. hybridum 
Wulf. al ff. rivale Linn., e ultimamente il Sig. Timbal-Lagrave 
(Noie sur un Chum Utigieux, in BuU. soc. hot de Dr. XVI, pag. xii), 
ritornando all'idea prima di Wulfen, ha cercato dimostrare 
che dovesse riferirsi questa pianta al G. incUnatum di Schlei- 
cher, considerato come un ibrido appunto del G. montanum e 
del G. rivale. 

13. La Margarita o Chrysanthemum Leucanthemum può, come 
altre Asteracee, presentare talora i capolini mancanti dei fiori 
periferici ligulati. In questo stato venne sbagliata per la Cotula 
grandis di Linneo da Jacquin {Obs. boi. tav. 81), e poi da Al- 
lioni, il quale però meglio battezzandola la chiamò Chrysanthe- 
mum discoideum (Fl.ped. I, pag. 190, tav. 11, fig. 1). Dipoi Des- 
rousseaux ne fece una Matricaria^ la M. virgola (in Lam. 
JBno.), da capo Jacquin una Chrysocoma, senza riferimento alla 
precedente determinazione (Hort Schoenbr. HI, tav. 368), Des- 
fontaines una Balsamita (negli atti della Società di storia natu- 
rale di Parigi), infine L' Héritier e CandoUe un Plagius, P. Al- 
lionii per il primo e P. virgatus per V altro (Prodr. VI, pag. 135). 
Occorre notare che anco al presente qualche autore, Bertoloni 
per esempio (lì. ital. IX, pag. 102), l'ammette come specie 
autonoma, per quanto ne abbiano chiarita la natura Can- 
doUe fin dal principio del secolo (M. frang. IV, pag. 178), e più 
tardi r oculatissimo G. Guy (sec. Benth. Hook. Gen. plani. II, 
pag. 427). 

14. Nel genere Carex certe specie come C. riparia^ C. ve- 
sicaria, C. paludosa e affini, che hanno normalmente più spi- 
ghe maschie, talvolta non ne hanno che una sola. Quando 
ciò accade nella C. riparia^ diventa la C. nutans di Host {le. et 
descr. gram. austr.), stando all' opinione di Cosson e Germain 
(Moq.-Tand. Elétn. de térat vég. pag. 157). Devesi però dire che 
nelle flore moderne più autorevoli, di Koch, di Parlatore, di 
Grenier e (Jodron, la C. nutans Host è accettata come specie 
non dubbia. 

15. Una congenere, la Carex tomentosa^ mostra talora le 
sue spighe femminee fatte maschie in cima. Sarebbe allora 
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la C fhuringiaca di Schkuhr (Riedgr.) secondo Koch (5^». fi. 
germ. ed. 3, pag. 659). 

La C thuringiaca di Willdenow (Sp. plani.) sarebbe invece 
una mostruosità consimile della C. fiacca^ secondo Eunth 
{Enum. II, pag. 459) e Ascherson (FI. Brand, pag. 783). 

16. Lagasca in uno dei suoi scritti {Varied. de cienc.) pub- 
blicò una Atra nuova, sotto il nome di A. subMflora. Roemer 
e Schultes V adottarono, cambiandone il nome in A. trifl^ra 
(Syst. veg); Sprengel l'aggiunse dubbiamente alVA.juncea (Syst. 
veg. I, pag. 277); Mutel ne fece una varietà dell' ^1. media 
(Fi. Bauph) ; Kunth la collocò fra le specie dubbie (Enum. pi. 
I, pag. 291); Faye la ripubblicò sotto il nome di A. subaristata 
(Stai. Vend.); I^arlatore l'ammise nel genere Deschampsia come 
specie propria (II. palerm.)^ Colmeiro come sinonimo della 
D. caespitosa (Apunt lì. Cast). Finalmente Giacomo Gay in 
un apposito lavoro (Note sur VAira subtriflora^ in Bull. soc. bot. 
de Fr. V, pag. 334), fondato sopra saggi autentici, potè chia- 
rirne la dubbia natura, facendo sapere che altro non era se 
non r Atra o Deschampsia media^ ridotta nana e sformata 
nella sua pannnocchia e nelle sue parti fiorali dalla invasione 
di una Ustilaginacea. 

17. Willemet inserì nella sua Flora lorenese (Phyt. eng.) 
una Berberis eretica^ che non poteva essere quella di Linneo, 
pianta Orientale. Loiseleur se ne accorse, e nella 1* edizione 
dalla sua Flora francese ne fece una specie nuovfi^ B. arti- 
culata. Parecchi anni più tardi Soyer- Willemet fece sapere 
che non si trattava d'altro che di una forma mostruosa della 
B. mdgaris con le foglie più o meno lungamente picciolate 
(Obs. sur quelq.pl. de Fr. pag. 15). 

18. L* entomologo Olivier scopri una volta nei boschi di 
un luogo di Provenza un unico saggio di Cyclamen, che venne 
descritto da Candolle per specie nuova sotto il nome di C. li' 
nearifolium (M. jrang. Ili, pag. 453), e poi figurato (le. plani. 
QaU. rar. tav. 8). Però in appresso lo stesso Candolle so- 
spettò che si trattasse di uno stato mostruoso di altro Cycla- 
men^ dovuto a mancato sviluppo della lamina fogliare e a 
conseguente slargamento del picciolo (Org. vég. I^ pag. 281) , 
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onde la forma stretta lineare delle foglie, affatto eccezionale 
nel genere. La spiegazione suggerita da Gandolle è stata adot- 
tata da Moquln-Tandon {EUm. de térat vég. pag. 173), e da Ma- 
sters che ha copiato quest'ultimo (Fc^f. térat pag. 339). Peraltro 
Duby ne ha addotta un' altra nel voi. XXXV della Bibk univ. 
di Ginevra (pag. 76), e l'ha riprodotta nel Prodromo Candol- 
leano (Vili, pag. 58): egli ha cercato dimostrare che le pre- 
tese foglie sono invece peduncoli fiorali, privi del fiore. L'in- 
terpretazione di Duby è stata convalidata da Alf. de Gandolle, 
il quale avendo a mia preghiera esaminato V unico saggio 
esistente della pianta, ha rilevato: che i suddetti peduncoli sono 
troncati con una cicatrice depressa in cima, come non si ha 
nelle foglie dei Cyclamenj ma vedesi talora nei peduncoli di 
C. europaeum sprovvisti di fiore; che difettano della nervazione 
fogliare; e che alcuni presentano quell'attorcigliamento ad 
elice proprio del genere. 

È molto probabile che il C. Poli di Delle Chiaje, trovato 
in Italia ma rarissimo, sia altra specie fittizia, fondata ugual- 
mente sopra saggi di C nèapoUtanum dalle foglie ridotte ecce- 
zionalmente strette. Micheli anzi ne aveva fatto anticamente 
due specie, sopra due diverse larghezze della foglia (in Tilli 
Cat plani, hort Pis. pag. 50, tav. 20, fig. 2, 3). 

19. Nella medesima famiglia delle Primulacee, la Primtda 
élatior va soggetta a un' alterazione teratologica del calice, 
che invece di restare diviso appena in brevi denti, si divide 
fino alla base in lobi profondissimi. Più volte era stata notata 
e descritta, da Weinmann (Phyt\ da Roth (CataL, e in Usteri 
Ann.), da Mérat (Nouv. fi. par.), quando Flùgge descrivendola 
nuovamente le mise nome P. Perreiniana e la figurò (in Ann. 
du Mus. XII, pag. 420, tav. 37). Lehmann nella sua Monogr. 
gen. Primularum la figurò di nuovo (tav. 2), e le cambiò nome 
chiamandola P. Flùggeana, non si sa perchè, tanto più che 
esternò il dubbio trattarsi di una varietà anomala della 
P datior (pag. 37). Moretti (De Primul. ital. pag. 8) riportò i 
due nomi nella sinonimia della P. élatior, e Moquin-Tandon 
(Elém. de térat. vég. pag. 299) spiegò il fatto. Nondimeno la P. Per- 
reiniana è ricomparsa nel Prodromo Candolleano (Vili, p. 36). 
Flùgge asserisce che si conservò per semi nell' orto botanico 
di Bordeaux. 



Digitized by 



Google 



8PB0IB B GBNBBI TBBATOLOGIOI 13 

30. Si sa da gran tempo che la Sagittaria sagittifolia 
quando vive in acque profonde scorrenti, e non può portare 
le sue foglie fuori nelF atmosfera, ma le deve tenere sotV acqua, 
non le ha della solita forma a saetta, ma le produce strette 
nastriformi ; e la pianta in allora non fa fiori. In questo stato 
G. Bauhin la prese anticamente per un Qramen^ e in tempi 
più moderni Poiret l'ha descritta per una TaUisnieria, F. bui- 
iosa (Ene. méth. Vm, pag. 321). 

21. Nel supplemento al suo catalogo delle piante dell'orto 
botanico di Berlino, Willdenow lasciò la descrizione di un 
Cactus nuovo, C. abnormis. CandoUe nel catalogo dell' orto di 
Montpellier emise il dubbio che fosse una mostruosità del 
C. peruvianus^ dai fusti irregolarmente solcati e tubercolati 
iProdr. m, pag. 464). 

22. Clos, facendo la revisione dell' erbario di Lapeyrouse 
che si conserva a Toulouse, ha potuto accertarsi che il Bu- 
fieurum oppositifoUum da lui creato (Hist. àbr. pi. Pyr.) non è 
che una mostruosità del B. falcatum. C!osl il Bull, de la soc. boi. 
de Fr. IV, pag. 420. 

23. Gode di una non lusinghiera notorietà un altro sba- 
glio di Lapeyrouse. Nel supplemento alla sua flora dei Pire- 
nei egli fece un Potamogeton bifolium, sopra un saggio della 
Fava comune, che cresciuto apparentemente in luogo umido 
torboso, fu trovato galleggiante a caso in uno stagno (Benth. 
Cat.pl. Pyr. pag. 113 ; BuU. soc. bot de Fr. VE, pag. 21). 

24. € CheUanthes ramentacea Whlnb. omnino delenda est. 
Nam prò filicis specie sub hoc nomine (errore singulari et 
fere inexplicabili) descripsit auctor celeberrimus juvenilia et 
Aecidio quodam adspersa folia Pedicularidis pàlustris (sec. cel. 
Wikstromium, qui specimen anthenticum se vidisse asse- 
rit, P. silvaticae observante Kaulfuss). • (Nyman St/U. fi. eur. 
pag. 433). La C. ramentacea è descritta nella II. carpat. a pa- 
gina 331. 

25. CandoUe nella JEt. frang. (VI, pag. 293) pose nome 
Carex Bastardiana a una pianta già riportata da Bastard 
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(Essai fi. Maine-et'Loire) alla C. alba Lìim. Grenier e Godron 
nella loro H. de Fr. (Ili, pag. 414) asseriscono eh' è la CpOvii- 
fera Linn. dalle spighe sformate da una Vredo e fatte simi- 
glianti a quelle di qualche specie della sezione Vignea. 

26. e Eudorus Gass. est pianta hortensis, verisimiliter Sene- 
donis Doriae var. monstruosa coroUis fi. ? palmatim 3-4-fidis. > 
(Benth, Hook. Gen. pi. II, pag. 447). Candolle V aveva già so- 
spettato quando ne fece il 8. Eudorus (Prodr. VI, pag. 353). 

37. UEquisetum arvense suol sporificare di primavera so- 
pra polloni semplici diversi dai polloni sterili ramificati. Questi 
però possono eccezionalmente sporificare anch'essi nell'estate; 
quando la pianta cosi anormale costituisce V E. campestre C. 
F. Schultz {Prodr. fi. Starg. Vedi Koch 1^. fi. germ. ed. 3, pag. 723). 

Altra anormalità si ha quando gli ordinari polloni fertili, 
dopo la sporificazione si sdraiano per terra e cacciano fuori 
rami. Allora la pianta doventa VE. riparium dìFries, e VE. ir- 
rigutm di Milde (vedi Aschers. FI. Brand, pag. 897). 

28. 1 botanici Belgi fecero conoscere nel 1823 una Poa- 
cea, che quasi contemporaneamente ebbe il battesimo d' un'in- 
finità di nomi, chi riportandola al genere Calotheca come 
C. bromoidea Lej., chi al genere Bromus come B. arduennensis 
Dum., o B. auriculatus Basp., o B. triaristatus Lois., chi facen- 
done un genere nuovo Michelaria (Dumortier), o Libertia (Le- 
jeime). Assoggettata ad esperimenti di coltura, dicesi che per 
vari anni conservasse i suoi caratteri, poi li perdesse a un 
tratto, tanto che lo stesso autore del genere Libertia si risol- 
vette a credere che fosse una mera derivazione dal tipo di 
im Bromus comune. Si può consultare su tutto ciò un rap- 
porto dello Spring nel BuUettino dell' Accademia delle scienze 
del Belgio pel 1855, compendiato nel BuU. soc. bot. de Fr. IH, 
pag. 720. Nonostante^ molti credono che sia specie autonoma, 
cosi Koch (Syn. fi. germ. ed. 3, pag. 710) e Crépin (Man. fi. 
Bdg. pag. 522). 

29. n genere BioUa Gass. dicesi fondato sulla Madia sa- 
Uva « ligulis in tubulos ampliatos irregulariter mutatis > 
(Cand. iVorfr. V, pag. 691). 
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30. Nella monografia delle Giuncacee di Laharpe, Giac. 
Gay inserì une specie di Juncus dell'Europa meridionale, 
chiamandola J. lagenarius a motivo delle sue grosse cassule 
rigonfiate in basso e ristrette in alto. La nuova specie aveva 
già principiato a prender posto nei libri, quando Duval-Jouve, 
visitando l'erbario di Gay, potè rilevare che la grossezza e la 
forma della cassula erano dovute al parassitismo di una 
larva d' insetto ivi annidata, e che il J. lagenarius era riferi- 
bile al J. Fontanesii dello stesso Gay (Duval-Jouve De quelq 
Juncus pag. 121-127). 

31. Nella sua opera sulle piante del Brasile, Hant. Bros, 
te. et deser.j Pohl dopo avere descritta una nuova Euforbiacea 
dandole nome Adenoropium moUissimumj ne descrisse un conge- 
nere che chiamò A. Ittxurians, e che non è altro se non il primo 
in istato di virescenza dei fiorì staminiferi, con gli stami mu- 
tati in lamine fogliacee. MùUer Axg. ne ha trattato in un'ap- 
posita memoria inserita nei Mém. de la Soc. de phys. et d'hist. 
nat de Genève^ tomo XVU. 

32. In uno dei primi volumi della lAnnaea hawi una Me' 
dicago corymbifera Schm., fondata sopra una mostruosità della 
M. lupulina (Eoch Syn. fi. germ. ed. 3, pag. 139). 

33. Nel medesimo volume, Fingerhut ha descritto e figu- 
rato sotto il nome di Omithogàlum octandrum un saggio di 
Gagea arvensis con 2 stami sopra numero (Eunth Enum. plani. 
IV, pag. 241). 

34. Nella medesima Linnaea al volume seguente hawi la 
descrizione di un genere di Enoteracee Gongyhcarpus Gham. 
e Schlecht, del quale Bentham e Hooker osservano : « Fru- 
ctus diflformis, turbinatus, cum ramo et petiolo concretus, gib- 

bum caulis referens An forte ad specimina monstruosa 

(species 1) descripta? » (Gen. plani. I, pag. 793). 

35. Del genere Sphondylantha di Presi, posto fra le Enote- 
racee, ha lasciato scritto Endlicher {Gen. piani, pag. 1195): 
« est ignotae mihi plantae ramus, ramulis apice foliorum ru- 
dimento instructis, innata Uredine tumentibus, et ovarium 
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inferum. calycis limbo coronatum mentientibus. Ejusraodi de- 
generationes , miro formae perfectioris ludibrio botanicum 
decipientes, in Cissorum ramis saepissime vidi. » Più esplici- 
tamente Bentham e Hooker asseriscono (Gen. plani. I, p. 787, 
999} « est Vitis species, ramis UstUagine quadam infestis. • 

36. H Lamium maculatum trovato col labbro inferiore della 
corolla atrofizzato, è divenuto per Mutel (JEÌ. frang.) il L. Gre- 
fderi^ com'egli stesso pare che ne abbia convenuto (Benth. 
in Cand. Prodr. Zìi, pag. 510; Gren. Godr. FI. de Fr. n, 
pag. 681). 

37. Nel volume XCI della Biblioteca italiana (pag. 349) De 
Notaris ha descritto un Geranium ahortivum con 5-10 petali nel 
fiore, e gli stami ridotti a 4 o 5. Parlatore (FI. it V, pag. 203) 
sospetta che sia una qualche mostruosità del G. rotundifolium 
deif G. moUe. Gussone invece (FI. sic. syn. II, pag. 849, 890) lo 
riferisce al G. brutium Gasp. 

38. Quasi al tempo medesimo Parlatore pubblicava in un 
giornale di Palermo (X' Occhio 1839) la descrizione di una Si- 
lene Mandraliscae^ che poi fu inserita nella FI. italica di Berto- 
Ioni (IV, pag. 609) e nel Bep. hot. syst. di Walpers (E, pag. 780). 
Da ssiggi autentici rilevo che non è altro se non una vire- 
scenza della 8. sericea AH. 

39. Un autore anonimo pubblicò nel voi. XVI della Lin- 
naca un genere nuovo Depierrea di Campanulacee, di Svìz- 
zera: è meramente la Campanula rotundifolia fatta dialipetala 
(Actes soc. helv. 1845; Kirschl. in Btdl. soc. bot. de Fr. VH, 
pag. 380). 

40. Bentham (in Cand. Prodr. Xn, pag. 454), parlando del 
Marruòium VaiUantii CJoss. Germ. (in Ann. se. nat. ser. 2, XX, 

• pag. 293, tav. 14; FI. Par. pag. 333, tav. 21), pianta stata trovata 
sporadica e rarissima in compagnia del M. vulgare, osserva 
e annon igitur forma singularis M. vulgaris foliis dissectis? > 

41. Dalle osservazioni di Parlatore (FI. ital. n, pag. 278) 
risulterebbe che quando la Chamaerops humilis matura i frutti, 
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dei tre pistilli uno solo generalmente abbonisce, e si fa della 
grossezza e della forma di mi' oliva; mentre che quando 
non ne abbonisce nessuno, restano tutti assai più piccoli e 
tondeggianti Da ciò fu indotto Tineo a fare della pianta frutti- 
fera una specie distinta, C macrocarpa (in Guss. JEÌ. sic. syn. 
n, pag. 883), ritenendo la pianta sterile per vera C "humilis. 

42. Dicesi che la Podocarpus Koraiana Sieb. sia una ano- 
malia ortense della Cqphàloiaxus pedunculata Sieb. (Pari, in 
Cand. Prodr. XVI, 3, pag. 518; Clos Essai de térat. tax. pag. 72). 

43. Fra le piante da loro raccolte in Spagna, Boissier e 
Beuter trovarono una Fumariacea in frutto, nella quale rav- 
vìscurono la Sarcocapnos enneaphyììa; ma poi avendone ricevuto 
saggi con fiori, e veduti questi mancanti dello sprone nella co- 
rolla, pensarono essersi ingannati, e fecero della pianta il tipo 
di un genere nuovo Aplectrocapnos (Boiss. Diagn. pi. orient. n. 5, 
pag. 79). In appresso, Rod. v. Ròmer esaminando le raccolte 
spagnuole di Willkomm, ebbe a convincersi che V Aplectrocap- 
nos era una mostruosità della Sarcocapnos^ giacché egli trovò 
frammisti saggi con fiorì normali spronati, ed anormali senza 
sprone {Bot. Zeit. 1848, col. 9). 

44. Nel suo lavoro sul genere Uropedium Lindi, delle Or- 
chìdacee (in Ann. se. nat. ser. 3, Ym, pag. 113), Brongniart 
inclina a credere che possa essere stato fondato sopra una 
mostruosità di un Cypripedium^ e probabilmente del C. caU'- 
daU^m. 

45. I Susini hanno facilmente i pistilli moltiplicati. Es- 
sendo ciò accaduto nella Prtmus triloba Lindi, coltivata, Gar- 
riòre (in Bev. hort 1882) ne ha tsMo un genere AmygdaiO' 
psis (Benth. Hook. Oen.pl I, pag. 610; Baili. HisUdes pi. l, 
p.416). 

46. Tutte le Gucurbitacee hanno il gemmulario totalmente 
infero. Pertanto una delle molte Zucche coltivate, la (hwur* 
bita maxima^ possiede certe varietà dette a turbsuite, dove il 
gemmularìo si presenta semi-supero. Grasparrini (in Qiomé 
hot. ital. anno 3, II, pag. 142; e m Ann. se. naL ser. 8, IX, p. 21B) 

Nuovo Giom. Boi ItàL 2 
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ne ha fatto il genere Pileocah/x. Le osservazioni ed esperienze 
di Naudin non lasciano in dubbio che si tratti di variazione 
mostruosa del tipo normale della famiglia (vedi Ann. se. nat 
ser. 4, IV, pag. 17, VI, pag. 14, 20). 

47. In un articolo sul genere Iheris^ Timbal-Lagrave ha 
fatto notare come qualche volta l'infiorescenza, sviluppandosi 
in due tempi, si costituisce in due corimbi sovrapposti. 
Di una pianta cosi accidentalmente modificata Grenier e Go- 
dron {FL deFr.l^ pag. 141) ne hanno fatta la loro I. bicorytn- 
bifera {Bull soc. boi. de Fr. VI, pag. 690). 

48. Come accade per il Junms Fontanesii trasformato in 
J. lagenarius^ cosi pure varie specie di Carex possono per la 
medesima causa del parassitismo di una larva d'insetto pre- 
sentare un ingrossamento e una forma insolita del frutto. 
La qual cosa incontrata da Lebel nella C. verna Vili, l'ha in- 
dotto a farne la sua C. sicyocarpa (vedi Gren. Godr. 12. de 
Fr. m, pag. 413). 

49. Fra le Ustilaginacee ve n'è una, 1' Vstilago Vaillantii 
Tul. (in Ann. se. nat ser. 3, VII, pag. 90, tav. 3, fig. 15-19), che at- 
tacca volentieri i fiori del Muscari comosum (come di altre Gi- 
gliacee) e ne fa variare l'aspetto. Al secolo passato Micheli 
aveva distinta la pianta cosi sformata col nome di M. nemo- 
rense, latifolium, fioribus rotundioribus, purpuraseeniibus^ guod 
pulmsculìAm óbscurum copiose fundit (in Tilli Cai. hort.pis. p. 115); 
e sullo scorcio del secolo Pallas la chiamò Hyacinthus futigi- 
nosus (vedi Bieb. FI. taur-cauc. I, pag. 283; Kunth Enum. plani. 
IV, pag. 307 -, Led. FI. ross. IV, pag. 154). Trovata dal Calan- 
drini a Lucca e a Firenze, fu da lui comunicata a Parlatore, 
che anch' egli scambiandola per una forma normale, V inserì 
nella Flora italiana fra le specie di Leopoldia come L. Calanr 
driniana (II, pag. 496). Senonchè, quasi subito dopo la pubbli- 

. cazione , fu avvertito dell' equivoco dal Mezzetti , botanofilo 
lucchese, e persuaso si riprometteva di rettificarlo ; ma non 
avendo egli avuta occasione a ciò, pubblicai io la rettifica- 
zione {Prodr. fi. tose. pag. 636). Una particolarità assai curiosa 
in questa faccenda si è che, a quanto sembra, siasi tro« 
vata in Istria una forma non morbosa a cui conviene la 
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diagnosi latta nella Ilora italiana per la L. Calandriniana^ e 
r è stata applicata, cosicché in vari lavori recentissimi il 
nome è stato ammesso come designazione sia di specie (Heldr. 
in BuTl. soc. imp. des natur. de Moscou 1878, pag. 67), sia di va- 
rietà (Bak. in Joum. linn. soc. XI, pag. 415; Freyn in Verhandl. 
gool'lot. Ges, in Wien 1877, pag. 450). Vedi su di ciò la Oesterr. 
boi. Zeitschr. pel 1869. 

50. Del Papaver Argemone sformato da un insetto è stato 
fatto (dicesi) il P. colUnum (vedi Bull soc. boi., de IV. XIX, 
pag. 177). 



SUL PARAS1TI8M0 DEI FUNGHI, PER ANTONIO BERTO- 
LONI. 

Fino dall'aprile u. s. leggevo nel n. 3 del voi. XI del 
Nuovo giornale botanico italiano, l'articolo del sig. A. Piccone, 
sulla malattia del falchetto del Gelso , dove vidi ricordati i 
lavori del mio amato zio prof. cav. Giuseppe Bertoloni , per 
me sempre di gratissima memoria , ed al quale dall'autore 
non fu certamente usata troppa cortesia, volendo far cono- 
scere ch'esso insisteva nel suo modo di vedere^ fondandosi su fatti 
osservati in tm gelso attaccato da un micelio, del quale dava un'in- 
ricaia descrizione. 

Forse per il sig. Piccone non sarà abbastanza chiara, ed 
lo non voglio entrare in questa questione, ma siccome ho 
tenuto dietro allo sviluppo di quei funghi, ed ho sempre aiu- 
tato il mio povero zio colle osservazioni microscopiche e coi 
disegni, cosi mi credo in dovere di prendere oggi la penna 
per dimostrare quale sia lo sviluppo di questi funghì^ e quale 
sia l'abbaglio preso del citato autore. 

Prima di tutto bisogna dividere i funghi in due grandi 
categorìe: 1.^ veri parassiti i di cui miceli molte volte uccidono 
la pianta senza la comparsa dell'individuo allo stato perfetto^ 
mentre altre volte lo sviluppano durante l'infezione; 3.* in 
falsi parassiti, i di cui miceli sviluppano rapidamente sopra 
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sostanze vegetali svariatissime in decomposizione, facendo 
crescere da mane a sera l'individuo allo stato perfetto. 

Posta questa divisione si vede che il genere FdyporuB 
appartiene alla prima categoria, il genere Agaricus alla se- 
conda; e siccome mi piace di procedere coi piedi di piombo, 
come sempre dovrebbe farsi in scienze naturali, cosi ag- 
giungo che i Polipori di cui ho potuto studiare scrupolosa- 
mente lo sviluppo sono veri parassiti, cioè Polyporus lucidt^^ 
e P. fnori colle sue varietà P. piri e P.pruniy le quali due ulti- 
me credo finora da alcuno non notate come tali, mentre V Aga- 
ricus mdleus^ VA. cesareuSy VA. ovoideus, VA. Piopparello non li 
ho mai trovati come veri parassiti. 

Una prova evidente che gli Agarici non sono veri paras- 
siti, ma che si sviluppano sopra sostanze vegetali morte ed 
in decomposizione, si è la coltivazione artifiziale che oggi si 
fa di essi , potendoli ottenere allo stato perfetto in pochissimi 
giorni dalla seminazione. Ed ecco che in Lunigiana si trova 
in ogni casa il tronco morto di Pioppo per avere il pioppa- 
rèllo o fungo d^alberOy ed ecco che presso le grandi capitali si 
trovano le coltivazioni artifiziali di moltissimi altri Agarici, 
come si coltiva il mélleus su detrito di Rovere (Quercus Bobur\ 
d'Olmo (Vlmus campestris)^ di Pali uro (Paliurus austrdlis) ecc., e 
quello che dico di questa specie si ripete per quasi tutte le 
altre, cioè facilità di sviluppo sopra sostanze svariatissime 
morte, ed il Piccone stesso l'ha ossservato sul Grelso e sul 
Limone. 

Non è cosi dei Polipori, che non si riesce a coltivare ed 
a far sviluppare artifizialmente , o per meglio esprimermi, 
non sono stato ancora capace di ottenerne lo sviluppo, seb- 
bene ne abbia molte volte tentata la coltivazione , ed anche 
attualmente ne tengo sotto studio; inoltre i Polipori non amano 
la svariatezza di nutrimento, si può dire che quasi ogni spe- 
cie ha la sua vittima, od al più attacca diversi generi della 
stessa famiglia. Di fatto il Polyporus lucidus lo trovi nella fa- 
miglia dell'^lmentooeae sul CoryluSj sulla Castanea^ sul Quercus^ 
e più raramente nella famiglia delle Leguminosae sulV Acacia^ 
i Polyporus piri e pruni nella famiglia delle Eosaceae nei Pi- 
rus e Prunus^ il Polyporus mori sul genere Morus. 

Finalmente i Boleti o Polip<M:i dei moderni non si vedono 
mai sviluppare da un'ora all'altra come gli Agarici, tranne 
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forse qualche eccezione per i B. luridus e edulia che crescono 
da un momento all'altro, ma sui quali non ho osservazioni 
sufficienti per potere ora decidere; mentre per tutti quelli 
legnosi vi occorre un periodo lungo per il loro sviluppo, ed 
è in questo periodo , in questa vita latente che ci arrecano 
immensi danni, e molto facilmente man mano che il micelio 
del Polìporo ammazza le radici del Gelso o di qualunque altra 
pianta, noi possiamo vedere sorgere V Agaricus melléus * od 
anche altre specie, ma ciò non ci deve far dire ecco la causa 
della morte, la pratica c'insegna ed il colono lo sa, che quando 
in autunno vuol raccogliere i ragagni (A. mélleus) non va dove 
vi è mortalità, ma si porta nella siepe di Olmo o di Quercia, 
e là nel fitto trova i cozzi del prelibato fungo. 

Gli antichi autori di botanica nel dividere in ordini le 
crittogame collocarono per ultimo i Bissi, ossia quegli esseri 
vegetali semplicissimi che vivono sotterra, sopra le radici di 
alcune piante, e che si portano da una pianta all'altra inva- 
dendo interi appezzamenti; e quando noi li scopriamo per 
atterramento di alberi ci accorgiamo della loro presenza, senza 
vederli ad occhio nudo, per il noto odore di fungo, ed anche 
il rozzo colono ci dice qui non conviene ripiantare un altro 
albero perchè non vi potrebbe vivere. CJosa sono adunque i 
Bissi del Willdenow, e perchè ne creò un ordine? per me 
non sono che i miceli dei funghi ed oserei dire del genere 
PolyporuSy riuniti in un ordine dal sommo botanico, perchè 
Yide che fra loro diversificavano nelle forme, ed in conse- 
guenza esistevano dei generi a delle specie distinte, apparte- 
nenti tutte all'ordine dei Bissi di quei tempi. 

Ed oggi sono scomparse le differenze fra loro? i nostri 
microscopi cosa ci fanno vedere? Le diflerenze esistono, mi- 
nime se vogliamo, ma ogni micelio appartenente ad un ge- 
nere di funghi si distingue dall'altro, ed ecco il bandolo della 
matassa per sciogliere la questione, non accontentarsi di dire 
<iuesta pianta è morta, al suo piede è sviluppato V Agaricus 



* Carlo ViTTADrai. Deserisione dei fanghi mangerecci ecc. Milano 1885, 
pag. 19: « L'agarico meleo trovasi al piede di varii alberi nataralmente morti 
-o troncati : non che snlie radici egoalmente morte e potte a poca profon- 
dità nel terreno, ove sembra terrestre. Le piante sa cui cresce 

a preferenza sono il Salice, il Pioppo, il Noce ed il Gelso; trovasi per6 
non di rado anche sull'Olmo, sul Biancospino ed altri alberi ». 
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méUeus^ dunque la causa mortis è questo fungo , tanto più 
che le radici della pianta sono tutte ricoperte di bianco mi- 
celio. 

Osservate senza idee preconcette e vedrete che il micelio 
non solo ha ricoperto le radici del vostro albero morto, ma 
è anche entrato nella struttura dell'albero stesso, facendosi 
strada fra la corteccia ed il legno, penetrando nell'alburno 
per suggervi tutto il nutrimento e rendere questa parte im- 
portante della pianta priva di vita, per continuare a diffon- 
dersi dove vi è vita, e questa non è osservazione nuova 
perchè anche il distintissimo botanico italiano, di grata me- 
moria per tutti gli scienziati della Penisola, il prof. Gasparrini 
di Napoli dimostrò colle sue osservazioni che i miceli salivano 
in alto nell'interno dei tronchi, come esso aveva constatato 
néiV Acacia dealbata morta in quell'Orto Botanico. 

Quando questi miceli per circostanze particolari, e che io 
non conosco an<;ora, ma che si potrebbe ritenere dipendere 
dall' età e dal calibro della pianta stessa, invadono una por- 
zione sola del tronco, mortificandolo man mano che salgono^ 
spesso si vede l'individuo perfetto sviluppare a diverse altezze 
del tronco, come ho osservato, pel Polyporus mori, in tre Gelsi , 
e per il Polyporus lucidus nel Corylus Columa di Costantinopoli. 
Quando invece i miceli invadono tutta la pianta allora s'accor- 
giamo della morte di essa senza la comparsa del fungo allo stato 
perfetto, e possiamo pur vedere, o dalla base dei tronchi morti 
o dalla terra circostante sviluppare altri funghi, e principal- 
mente degli Agarici, come è stato in un tronco di Robinia Pseu' 
do-acacia ucciso da miceli e sul quale si è sviluppato VAgari- 
cus fusipes Bull, e dalle radici del Corylus Columa morto pel 
micelio del Polyporus lucidus si è sviluppato VAgaricus bomby^ 
cinus Schaefif. 

Ma inoltre osservate al microscopio quei miceli e li tro- 
yerete formati di filamenti a tubuli allungati, articolati con 
ingrossamento nel punto deirarticolfiizioni, dalle quali partono 
dei rami, se trattasi del micelio del P, lucidus ; li vedrete fatti 
di tubuli molto allungati con articolazioni rarissime, ma molto 
intricati fra loro, se trattasi del P. mori; e se avrete la pa- 
zienza di levare da terra con qualche precauzione VA. mei- 
leus onde togliere anche il micelio che gli ha dato origine ve- 
drete essere formato di tubuli semplici che non presentano 
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articolazioni, si intrecciano debolmente fra loro formando 
una membrana a filamenti paralleli; e cosi si ripeterebbero le 
differenze osservando i singoli miceli di tutte le specie di funghi, 
lavoro che avevo incominciato, ma e per il molto tempo che 
vi occorre per ultimarlo, e .per altri lavori che mi sono venuti 
avanti, momentaneamente l'ho dovuto sospendere, intendendo 
però continuarlo appena avrò ultimato di preparare il mate- 
riale per la pubblicazione della Flora bolognese, che vorrei 
dare alla luce nel prossimo anno per adempiere ad un sacro 
pegno lasciatomi dal mio amatissimo zio. 

Ma non solo sonovi questi caratteri differenziali fra i mi- 
celi del Polipori e quelli degli Agarici ; ma havvi ancora che 
quello di questi non abbraccia mai sotto forma di membrana 
rivestente i corpi vicini, né s' intema nella struttura di piante 
vive come abbiamo veduto accadere pei Polipori, ma bensì 
i suoi delicati filamenti s' insinuano fra le sostanze morte in 
decomposizione limitandosi a quella quantità necessaria per 
lo sviluppo dell'individuo perfetto, compiuto il quale tutto 
cessa di vivere, e le sole spore cadono dalle lamelle nel ter- 
reno assieme alla decomposizione del fungo stesso, dove 
qualche volta, se le condizioni del clima sono propizie, tor- 
nano a sviluppare, ed in 20 o 30 giorni si hanno di bel nuovo 
indivìdui perfetti , oppure se le circostanze non sono propi- 
zie passano allo stato inerte subendo una piccola trasfor- 
mazione ed aspettando la stagione necessaria per sviluppare. 

I Polipori al contrario, sviluppati i loro miceli, questi cre- 
scono si dividono e suddividono per riunfrsi in membrane 
più meno spesse a seconda della specie, attorniando le ra- 
dici, entrando nel tronco ecc. come già dissi più sopra. Lo 
sviluppo adunque è affatto differente, mentre le cause che 
lo producono possono essere identiche, gli effetti disparati. 

Dopo ciò trovo inutile il passare in rivista punto per punto 
qudlo che il sig. Piccone ha detto nel suo articolo, esso non 
ha fatto che narrare ciò che ha veduto alla superficie della 
terra servendosi dell'asserto di campagnoli, come giudici della 
cosa, ma non è per nulla entrato nella forza della questione, 
nella parte scientifica di essa. Io d' altra parte ho fatto cono- 
scere le mie osservazioni, e le mie esperienze guidate sem- 
pre da imo scopo solo, di scuoprire la verità. 
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I CRISTALLI DEL ROSANOFF NELLE CELA8TRACEE. NOTA 
DEL DOTTOR O. PENZiG. 



In una nota che nel 1877 Poulsen pubblicò < Sopra un 
nuovo ritrovamento dei cristalli del Rosanofif • \ questo dotto 
osservatore nella conclusione del suo lavoro pronuncia la sup- 
posizione, che l'esistenza di questi cristalli o druse cristalline, 
rivestite di cellulosa ed attaccate alla parete della cellula-ma- 
dre mercè tendini di cellulosa, sia più generale e più comune 
che non si sia finora creduto. 

Non essendo d' allora in poi venuta alla luce altra me- 
moria sul medesimo oggetto, vorrei comunicare qui le mie 
osservazioni in proposito, che potranno. servire ad allargare 
la nostra cognizione dell'argomento. 

Ho potuto ritrovare i medesimi cristalli nella famiglia 
delle Celastracee, gruppo di piante dove essi finora non erano 
conosciuti, benché pare che vi siano assai comuni e diffusi 
nei vari generi. 

Prima però di esporre quanto mi fu dato di osservare 
nei miei preparati, credo utile di dare un breve cenno sui 
lavori precedenti che riguardano il nostro tema. 

La prima notizia sull'esistenza di cristalli d'ossalato di 
calce sospesi nel lume della cellula-madre mercè tendini di 
cellulosa, la dobbiamo ad una memoria dello Schacht * sui 
cistoliti delle Urticacee ed Acantacee, nella quale egli distin- 
gue giustamente da questi ultimi (formati da amorfi strati di 
carbonato di calce) i nostri cristalli che egli aveva osservato 
nel genere Citrus. 

Più conosciuti però divennero tali fatti solamente dopo 
la pubblicazione di una nota del Rosanoff, che nella « Bota* 



^ VA. Poulsen. JSin neuer Fundori, der Bosanoffschen KrystaUe. Fiorai 
1877, p. 45. 

* SoHAOHT. Uéber die gestidten Traubenkdrper %m EUxtte vider Urtieor 
cem wid Hiber ihnen ndhe verwandte BUdungen bei einigen Acant^Mceen. AbhdL 
d. Senckenberg. Natarf. Gesellschaftì I, 1854, p. 149. - 
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nische Zeitung » del 1865 ^ descrìsse ed illustrò le druse stel- 
late osservate da lui nel midollo della Keria japanica e del 
Sicinus communis. Poco dopo vennero aggiunte a queste altre 
numerose osservazioni fatte dal medesimo autore sull'esistenza 
degli stessi cristalli nelle Aracee ed in qualche altra pianta '; 
come pure E. de la Bue in una breve nota * arricchì le no- 
stre cognizioni in proposito di alcune nuove scoperte fette 
da lui su altre specie di vegetali. 

Nò possiamo tralasciare qui gli importanti lavori dell' il- 
lustre Solms-Laubach, i quali, * benchò non parlino diretta- 
mente dei cristalli del Rosanoff (è questo un nome proposto 
dal Poulsen, che vorrei tenere per evitare lunghe circon- 
locazioni), pure sono di gran pregio in cotali ricerche, in- 
quantochò trattano di cristalli d'ossalato di calce nella mem- 
brana cellulare in varie femiglie , come nelle Conifere , nelle 
Gnetacee ecc. Simili studi furono continuati dal Pfitzer 
nel 1872 ', che oltre a fornirci nuove scoperte di membrane 
«ristallifere, pubblicò delle indagini esattissime sulla struttura 
e sullo sviluppo dei cristalli negli organi vegetativi dei Citrus. 
V ultimo che, per quanto io sappia, si occupò di quelle forme, 
fu il Poulsen, che già nel 1874 * e nel 1875 ' pubblicò brevi co- 
municazioni sull'argomento; V ultimo suo lavoro poi del 1877 * 
ci indica l'esistenza dei t cristalli del Rosanoff > nel gruppo 
delle Faseolacee. 

Ci conviene ora guardare , in quali famiglie di piante 
fin'adesso si osservarono gli anzidetti cristalli , e la maniera 



* Rosanoff. Ueber die KrysktUdrusen im Marke von Keria japoniea 
D0. und EicùiUB eommunÌ8, Bot. Zeitung, 1865, p. 329. 

* S. BosANOTF. Uèber KrystàUdrusen in d$n PfìaneenséUen. Bot. Zeitang, 
1867, p. 40. 

* E. DB LA RuB. Uéber KrystoMdrusen hei einigen Pflanzen. Bot. Zei- 
tung, 1869, p. 537. 

* H. Gbaf zu Solms-Laubaoh. Uéber einige geformte Vorkommnissi 
imkamrm Kalkea in lébendm Zdlmembranm. Bot Zeitung, 1870, p. 509. 

* E. Pfitzbb. Uèber die Einlagerung von KcUkoxàUU. KrystàUen in 
àie pflanaiche ZeOhaut. Flora, 1872, p. 97. 

' y. A. Poui.SBir. In Videnskabelige Meddelelaer fra den naturhi- 
Motiake Forening i Eobenhayo, p. 121. 
' y. A. Foulsbk. Ibide^i, 187^. 

* yedi Nota n. 1 della pag. precedente. 
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in cui si presentarono. Vedremo che essi si sono potuti con- 
statare in un considerevole numero di Fanerogame, cosi mo- 
nocotiledoni come dicotiledoni. 

Nella famiglia delle Gicadacee sono rimarchevoli secondo 
le indicazioni del Rosanoflf (1. e. 1867, pag. 41) le druse stel- 
late saldate colla parete delle cellule epidermiche, che si tro- 
vano nelle brattee fiorali {Emephalartos Altensteinii). 

Nelle Aracee poi pare che questi cristalli siano assai dif- 
fusi, dacché Rosanoflf ed E. de la Rue li hanno ritrovati in 
numerose specie di diversi generi (specialmente negli Authu- 
rium^ Philodendron, Pathos). Essi vi si osservano nelle cellule 
parenchimatiche del picciolo e nello « strato cristallifero > 
attorno ai fasci fibrovascolari. Nel Eiànus communis ci si 
presentano nel parenchima midollare del fusto, dove li scopri 
Rosanoflf. 

Non saprei indicare il luogo preciso e la maniera dell'ap- 
parizione dei nostri cristalli nel Cnidoscoha (Euforbiacea del 
gruppo delle Crotonea), che Poulsen cita nell'ultimo suo lavoro 
(Flora, 1877, pag. 46), e nemmeno l'autore che ve li abbia 
osservati. Dubito che se ne sia parlato nel lavoro del Poulsen 
del 1875, che sfortunatamente non ho potuto avere sot- 
t'occhio. Nelle foglie si presentano i suddetti cristalli nella 
Hoya carnosa (E. de la Rue) ; in tutti i tessuti parenchimatici 
poi nelle specie di Citrus \ dove hanno però maggiore svi- 
luppo ed arrivano talvolta a grandezza straordinaria in cel- 
lule proprie idioblastiche dello « strato a palizzata » delle 
foglie. 

Il loro aspetto nell'epidermide del frutto del Ndumbifim 
speciosum (Rosanoflf) è pressoché uguale a quello con cui si 
presentano nelle Gicadacee, essendo essi immersi quasi a metà. 
neUa parete cellulare. 

Le Rosacee invece ci danno nella Keria japonica (nel mi- 
dollo del fusto, Rosanoflf) e nel genere Basa (parenclùma del- 
l'involucro dei frutti, Poulsen) dei veri « cristalli del Rosanoflf * 
sospesi nel centro della cellula-madre | come pure ce lì mo^ 



^ Ho potuto conttatare la pretensa di oonsiiiuli cristalli anche in quasi 
tatti gli altri generi di Auransiacee, fatto la cui pnl>blicasione mi riservo 
ad altra occasione. Nella Cookia invece dei cristalli semplici trovaasi 
delle druse stellate. 
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strò Poulsen nelle Faseolacee, specialmente nel parenchima 
della base delle foglie e negli assi d^ infiorescenza. 

Nella maggioranza dei casi osservati, i « cristalli delBo- 
sanofT > non sono veramente cristalli semplici (ciò che si os- 
serva soltanto nei Citrus e nelle Faseolacee), ma gruppi di 
cristalli rombici riuniti a druse stellate. Dessi consistono, senza 
eccezione, di ossalato di calce. Anche nei casi studiati dai 
me nelle Gelastracee erano sempre druse composte di cristalli 
che stavano sospèse nel cavo della cellula-madre. 

Ho trovati i più belli nelle cassule di molte specie del 
genere EmnymuSj dove stanno nelle cellule parenchimatiche 
del mesocarpo. Soltanto in una specie di questo genere, nel- 
YJEkMfiymus fimbriatus^ sono riuscito a vederli anche nel paren- 
chima midollare del pedunculo. Le specie d'Euont/mus, nei 
cui frutti ho potuto osservare i suddetti cristalli, sono VEuon. 
europaeuSj E. fimbriatus, E. japonicuSj E. latifolius, E. verruco- 
sus ed una bella specie che si trovava senza nome nelP Orto 
Botanico di Pavia, e che mi pare essere VEuon. americanus. 

Anche in altri generi della stessa famiglia ho potuto con- 
statare resistenza dei < cristalli del Rosanoff > ; essi però ivi si 
presentarono nei tessuti parenchimatici degli organi vegeta- 
tivi, nel fusto e nelle foglie, dove li avevo cercati tante volte 
invano nelle specie d'Euanymus. Belli e numerosi si riscon- 
trano nel Cdastrus Fyracantha, dove del resto oltre le nume- 
rose druse stellate stanno anche cristalli isolati d'ossalato di 
calce (che però non vidi mai connessi colla parete cellulare). 

Anche nel midollo del fusto della StaphyUa pinnata ci si of- 
frono numerosi casi della saldatura di druse stellate colla 
parete cellulare. E mi sembra molto probabile che si otterreb- 
bero molti altri uguali risultati, quando si estendessero con- 
simili studi sui frutti di altri generi della famiglia deUe Ge- 
lastracee. Ma siccome io aveva a disposizione soltanto delle 
cassule del genere EuanjffiHis^ ho dovuto limitare a questo le 
mie ricerche. 

I generi Elaeodmdnm^ Lamarekia e Myginda^ dei quali avevo 
sotto mano soltanto saggi disseccati di ramoscelli, non die- 
dero alcun risultato alle mie ricerche; altrettanto poi risultò 
dallo studio anatomico di diverse Ramnacee edIlicacee,dove 
io avevo supposto, come in famiglie vicine alle Gelastracee, 
uguale apparizione dei nostri cristalli. 
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I casi più belli ed istruttivi, adattissimi per dimostrazione, 
mi si offrirono nella cassula dell*J^nymu5 che ho determi- 
nato come E. americanus^ dove (essendo le cellule molto larghe 
e a pareti sottili) i tendini che congiungono le druse colla pa- 
rete sono molto sottili e lunghi. In generale anch'io ho potuto 
constatare (Tav. I, II, fig. 4, 9, 10 e fig. 2, 18) che quanto 
più vasta è la cellula-madre, tanto più allungati e stretti 
sono i cordoni che tengono sospese le dru^e. 

Benché non troppo di rado si riscontrano due druse stel- 
late libere in una medesima cellula, non ho potuto osser- 
vare che un caso, dove più druse restassero fissate nel 
lume della propria cellula. È questo il caso illustrato nella 
fig. 8 della tavola I, dove tre druse bene sviluppate ed indi- 
pendenti tra loro sono connesse colla parete e fra loro per 
lunghi tendini di cellulosa. 

Le cellule contenenti cotali druse sono disposte sovente 
in brevi serie longitudinali o trasversali, una vicina all'altra ; 
non sono però riuscito a riscontrare un certo ordine nella 
loro disposiziope. È rimarchevole che anche nelle Célastracee^ 
come lo vide ed illustrò Rosanoff per la Keria japonica, in tal 
caso si osserva spesse volte un certo connesso tra i singoU 
tendini di una serie di cellule, avendo essi tutti la medesima 
direzione, cosicché la base dell'uno coincide colla base del- 
l'altro nella cellula vicina (Tav. I, fig. 4, 10). Pare una regola 
per questi tendini che in due cellule adiacenti le loro basi 
devano coincidere o riscontrarsi, come havvi una simile legge 
per la direzione dei pori di cellule vicine. 

II più grande numero di quelle corde di cellulosa, che ho 
osservato in una cellula, era di sei (Fig. 14); non é poi raro 
di trovare delle druse sospese soltanto per un tendine; ed 
allora esse sporgono prominenti colla parte libera nell'interno 
della cellula (Fig. 4, 9, 10, 12 in e). 

Talvolta i tendini congiungenti si vedono diramati verso 
le basi, cioè verso la parete della cellula, fatto che ci verrà 
spiegato quando tratteremo dello sviluppo di queste forme. 

La membrana di cellulosa, che non manca mai ad invi- 
luppare le druse o i cristalli sospesi, può variare alquanto 
nel suo spessore secondo la grandezza dei cristalli inchiusi 
e secondo il tempo passato dopo la sua formazione: ora se- 
gue come pellicola sottilissima tutti i contomi dei singoli cri<> 
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stalli che compongono la drusa, ora può inviluppare come un 
grosso involucro Taggregato di cristalli nascondendone in parte 
i contomi o rendendoli meno chiari. Si può vedere e misurare 
benìssimo lo spessore dell'inviluppo membranaceo trattando 
il preparato coU'acido clorìdrico diluito , la cui applic£Lzione 
(per la quale i cristalli vengono lentamente corrosi e consu- 
mati, mentre la tunica membranacea resta conservata nella 
sua forma originale) si raccomanda più di quella degli altri 
acidi (nitrico e solforico) , perchè questi rigonfiano troppo le 
membrane di cellulosa. La fig. 8 ci dimostra come dopo un 
tale processo lo spazio occupato prima dalle druse cristalline 
resta vuoto e contornato nettamente dall'involucro mem- 
branaceo. 

Le druse, che stando molto vicine alla parete si sono sal- 
date con essa, in seguito possono venir coperte interamente 
da uno strato di cellulosa (Fig. 6, a) che ci ricorda le figure 
dei cristalli inchiusi interamente nella membrana delle Goni- 
fere, delle Gnetacee o delle Dracaena (dai quali però differi- 
scono totalmente per l'andamento dello sviluppo). 

Più sovente ancora si dà che le druse accrescendosi tanto 
da riempire pressoché interamente la cellula-madre si sal- 
dano colla membrana di questa, e penetrando colle loro pimte 
nella medesima, restano nella più intima connessione colla 
parete cellulare (Fig. 2, a). 

Debbo osservare che in tutti i preparati da me studiati 
vi furono oltre i « cristalli del Rosanoff > moltissime altre 
druse stellate di ossalato di calce , che sembravano libere 
(dico < sembravano > perchè è facile che i tendini sfuggano 
all'occhio dell'osservatore trovandosi o al disopra o al disotto 
della drusa). Anzi queste sono molto più frequenti che le 
druse fissate, sicché bisogna sempre cercare attentamente 
prima di trovar queste ultime. 

La presenza dei < cristalli del Rosanoff > nelle Celastracee 
non è precisamente limitata ad un certo strato di cellule ; 
essi possono trovarsi tanto negli strati subepidermici, quanto 
nel tessuto vicino ai fasci fibro-vascolari, nel quale ultimo 
tutte le druse sono più abbondanti 

In generale è più facile trovare i nostri cristalli in un pa- 
renchima a cellule larghe ^ a pareti sottili, che nei tessuti a 
cellule grosse, inspessite. 
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Non è troppo facile seguire lo sviluppo di essi. Pel ge- 
nere Citrus il Pfitzer ce ne ha fornito una descrizione chiara 
ed esattissima. Nelle forme da lui studiate ha luogo simulta- 
neamente un inspessimento parziale della parete della cel- 
lula-madre, e dell' inviluppo membranaceo del cristallo, che 
si era formato libero nel protoplasma. Accrescendosi ed in- 
grossandosi poi queste due membrane si confondono, ed il 
cristallo resta sostenuto da una o più parti da masse solide 
di cellulosa. 

Nei casi osservati dal Rosanoff (Keria^ Bicinus^ Aracee) 
invece lo sviluppo si fa in maniera un po' differente. I cri- 
stalli formandosi assai presto nelle cellule ancora piccole, toc- 
cano (secondo le indicazioni del menzionato autore) colle loro 
punte la parete, e coprendosi indi di uno strato di cellulosa 
restano attaccati a quella. 

Allora, quando la cellula s' ingrandisce, deve effettuarsi 
un accrescimento dei tendini che congiungono i cristalli alla 
parete. Parte per intussuscezione, parte per tensione mecca- 
nica essi si prolungano in proporzione all' allargamento della 
cellula-madre, finché le druse vengono portate pressoché nel 
centro della cellula. 

E. de la Rue nella sua sopracitata nota poi dà ancora 
un' altra spiegazione dello sviluppo di queste forme, la quale 
però mi pare meno probabile e soddisfacente. 

Le mie osservazioni finalmente concordano soltanto in 
parte colle indicazioni del Rosanoff, e perciò credo utile co- 
municarle. 

Che lo sviluppo nei nostri casi sia differente assai dall'an- 
damento nei Citrus è facile ad intendere, non avendo io quasi 
mai * osservato degli inspessimenti particolari della parete 
della cellula-madre. 

I cristalli si generano liberi nel protoplasma della cellula 
ancora giovane ed arrivano a considerevole grandezza prima 
di presentare traccia di un inviluppo membranaceo. Mano 
mano che la vacuola centrale della cellula si forma e si al- 
larga, i cristalli o le druse si mostrano sporgenti in essa, con- 
tornati da uno strato più o meno grosso di protoplasma. Essi 



^ L* unico caso che mi si offrì, dove la parete della cellula-madre era 
più ingrossata del solito, è figurato nella Tar. I, fig. 6. 
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sono pure connessi col plasma che tappezza le pareti cellu- 
lari, mercè tendini più o meno lunghi della medesima so- 
stanza, e possono anche essere sospesi nel centro della cel- 
lula a guisa di un nucleo cellulare. 

' In una certa epoca poi l'involucro plasmatico delle druse 
ed i tendini di protoplasma si rivestono di una sottilissima 
membrana di cellulosa, che mano mano va ingrossandosi. Se 
allora trattiamo un tal preparato cogli alcali, le masse plas- 
matiche si sciolgono, e vediamo i cristalli (o le druse) rac- 
chiusi in una membrana che li inviluppa come una veste 
troppo larga. Nelle fig, 16 e 17 (Tav. Il) ho figurato due di 
cotali preparati, dove dopo la distruzione del protoplasma si 
osserva la membrana sottile (m) che circonda una cavità, 
nella quale giacciono i cristalli {ce). Se le druse erano sospese 
nel lume della cellula per tendini assai lunghi di protoplasma, 
cJlora questi si mostrerebbero come tubi cilindrici di cellulosa. 
Continuando in seguito la secrezione di cellulosa per qual- 
che tempo, le membrane dell' involucro delle druse e dei ten- 
dini si ingrossano sempre di più, finché scomparsa ogni traccia 
di protoplasma non vi restano più che i tendini come masse 
solide di cellulosa, e l'inviluppo delle druse consistente pur 
esso dì cellulosa. 

Quando il processo è arrivato e questo punto, non av- 
viene più allungamento attivo nei tendini, anzi essi impe- 
discono l'ingrandimento della cellula-madre trattenendo le 
sue pareti. 

Soltanto possono, come già osservò Bosanof!^ prolungarsi 
un poco per l' estensione meccanica prodotta dall' accresci- 
mento della cellula. 

Con questo fatto si spiega facilmente, perchè quasi sem- 
pre le cellule contenenti dei e cristalli del Rosanoff > restano 
più piccole delle vicine nel medesimo tessuto, e quell'ostacolo 
chià i tendini portano allo sviluppo della cellula risulta pure 
sovente dalla forma dei contorni di quest'ultima, che spes- 
dissime volte presentano degli avvallamenti al punto d'affissione 
dei tendini membranacei. 

SpiEOAnora DBLLi Tavoli. 
Tav. I. 
¥!g. 1. Taglio del metocarpo della camula dell'J^tiofiymiM europoetM. 
» 2l .Eliio i i y iiW M ìoHfoimt. TagHo traiTersale della parete caesolare. ^ 
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Fig. 8. Sezione del mesooarpo deWEuonymm amerieantu, trattato ooiradd» 
cloridrico» 

> 4. Sezione del mesocarpo dell* £^uon. americanus. 

> 5, 6. Idem. 

» 7. Sezione trasversale del piccinolo della Staphyilea pinnata. 

> 8-9-10. Euonymus americanus. Tessuto del mesocarpo. ^ 

Tav. n. 

» 11. Euonymus europaeus, Mesocarpo. 

» 12. Euon. verruco8U8. Sezione trasversale della parete della cassnlar 
e epidermide, p parenchima del mesocarpo, a cellule scleren- 
chimatiche del medesimo, en endocarpo. 

» 13. Euonymus fimbriatus. Midollo del pedunculo. 

» 14. Tessuto del mesocarpo dell' JB^Mon. verrucosìM. 

> 15. Midollo di un tralcio della Staphylea pinnaia. 

> 16-17. Cdastrus Pyracaniha, tessuto del picciuolo trattato colla potassa 

caustica. 

> 18. EtMnymus latifóltus. Tessuto del niesocarpo. 

1 disegni sono fatti tutti ali* ingrandimento lin. di 450 (Hartnack obb. 
n. 7, ocul. n. IV). 



OSSERVAZIONI SULL'INFLUENZA DELLA TEMPERATURA 
SULLE PIANTE, FATTE NELL'ORTO BOTANICO PISANO 
DA T. CARUEL E F. CAZZUOLA. 



L'anno 1876 noi pensammo d'istituire una serie di osserva- 
zioni sull'influenza della temperatura sulle piante^ nel modo 
seguente: 

Sopra una gradinata addossata al muro del laboratorio 
nell'Orto botanico pisano, ad esposizione N. O., e ad un'altezza 
di Vt metro dal terreno, furono collocati 24 vasi, di 25 cen- 
timetri d'imboccatura e 24 centim. d'altezza. In ogni vaso fu- 
rono seminate separatamente2 specie di piante. Un termometro 
Beaumur ad alcole fu attaccato a un'asta fra mezzo a'vasi, e 
osservato di ora in ora dalla mattina fino alla sera, dal giorno 
7 aprile che fu quello della sementa insino a tutto settembre. 
Dopo il primo mese fu pensato di osservare anche la tem- 
peratura minima della notte, segnata da im termometrografo 
centigrado posto a pochi passi dalla gradinata contro lan 
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tronco d'albero a 2 metri dal terreno. Furono le specie se- 
minate, e poi (quelle che nacquero) osservate nelle varie fasi 
della loro vita : 

Clethra arborea — LiUtm giganteum 

Bhus degans — Bheum pahnatum 

Erica baccans — lAnum grandiflorum 

Ehus copailina — Euphorbia variegata 

Anthriscus Cerefolium — Lomatia longifólia 

Cucumis Mèlo — Tetranema mexicanum 

Homàlanthus populifolius — Thunbergia alata 

Hyssopus ofjicinalis — 8chi0opetalum Walkeri 

Aethusa Qfnapium — Oryza saUva 

Sesamum orientale — Momordica Balsamina 

Sesamum indicum — Arachis hypogaea 

Lophospermum scandens — Mesembrianthemum crystaUinum 

Ocymum citriodorum — Verbesina alata 

Sanvitalia procunibens — Martynia proboscidea 

Zinnia mexicana 

Cosmos sulphureus — Schiganthus grandiflorus 

Amarantus tricólor — Emilia sonchifolia 

Phlox Drummondi — Mimtdus moschatus 

Chorisema Lawrencianum — Lobdia Erinus 

Sesamum indicum — Croeophora tinctoria 

Senecio degans — Amarantus sàlicifolius 

Impatiens javensis — Hibiscus esculentus 

Calceolaria cort/nibosa — Meyenia Hugdii 

Cleome speciosissima — Hibiscus tricólor. 

Era intendimento di uno di noi continuare simili osserva- 
zioni negli anni seguenti, variandole, principalmente allo scopo 
di vedere come e in quale misura il metodo delle somme di 
temperatura poteva rendere ragione dell' influenza della tem- 
peratura stessa sui fenomeni vegetativi. Ma distratto da- 
altre cure, non ha più trovato il tempo per questi studi. In- 
tanto abbiamo pensato che giacché queste osservazioni erano 
fatte, potrebbero forse servire a qualcheduno, impegnato in 
simili ricerche, e questo pensiero ci ha indotto a divulgarle 
nella loro forma prima, senza alcun artifizio. 

Nmvo Qiom. Bot. lied. 3 
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NOTE INTORNO AD ALCUNI SINONIMI NEL GENERE EU- 
CALYPTU8, ESTRATTE E TRADOTTE DA LETTERA 
DEL BARONE FERDINANDO VON MUELLER AL 
PROF. V. CESATL 



Nell'anno 1829 il Sìg. Federigo Dehnhardt pubblicò in Na- 
poli un Catalogus plantarum Horti Camàldulensis^ del quale 
comparve nel 1832, pure in Napoli, un'edizione aumentata. 
In quelPelenco fu descritto un EucàltfptuSj a pag. 26, sotto il 
nome di E. data*^ e nel voi. I, fase. S."" della Eivista Napoli- 
tana a pag. 173 e 174 altre due specie vennero descritte, coi 
nomi di E. linearis ed E, procera. Le relative firasi diagnosti- 
che non giunsero a mia cognizione che a mezzo del Walpers 
Bepertorium botanices systemaiicae^ voi. II, pag. 163 e 164, edito 
nel 1843 ^ Ma poiché m'importava d'identificare le dette spe- 
cie colle congeneri di loro affinità, richiesi nel proposito il 
cortese mio amico Prof. Cesati, Direttore dell'Orto Botanico 
in Napoli, di procurarmene possibilmente esemplari autentici. 
Alla quale richiesta egli corrispose con tutta speditezza e li- 
beralità, ponendomi siffattamente in grado di fissare il preciso 
posto sistematico fra li sinonimi nel testo annesso al mio 
Atlante degli Eucalipti alle specie sovramenzionate, non che 
ad altre tre del Dehnhardt rimaste forse inedite. 

Eucalyptus elata Dehnh. — Senz'alcun dubbio appartiene 
bXIlE. amygdalina, e non già alla |)»7u2am, come dapprima fui 
indotto a sospettare in base di piante coltivate e registrate in 
alcuni giardini botanici di Qermania nell'anno 1847 sotto il 
nome di E. data. Questa specie abusivamente fu pure tratta 
sotto E. viminalis. 

E. procera Dehnh. — Stando alla diagnosi pubblicatane 
non dovrebb' essere diversa da E. pauciflora Sieb. {E. coriacea 
Gunn.). Se non che gli esemplari provenienti dall'erbario 



^ n Tolame della Bvnsta NapdUana poc'anzi citato data dal 1839. 

C18ATL 
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rivale fra gli Eucalipti in punto di durevolezza del legno 
(E. rostrata)] la terza specie (E. amygdalina) assai notevole per 
l'abbondante dose d'olio volatile antimiasmatico , e probabil- 
mente il più slanciato fra tutti gli alberi del nostro globo , 
superando forse V istesso E. diversicólor^ e le Sequoie Galifor- 
niche, nella sua gigantesca sveltezza di forme ^ 
Melbourne, 23 agosto 1879. 



CENNO INTORNO AD ALCUNE ANOMATiTE VEGETALI, 
DI L. NICOTRA. 

Tre casi teratologici osservai poco tempo fa in alcune 
piante indigene di Messina, dei quali mi son proposto di 
descriverne con qualche dettaglio quel solo, che credo di mag- 
giore importanza, e che dimostra ancora una volta, contra- 
riamente a ciò che dice il Godron, * come le variazioni acci- 
dentali non sieno sempre superficisdi, e come talora esse 
attingano pure i caratteri generici. * 

I due casi che stimo di minore rilievo consistono, Tuno 
in una ipertrofia del tessuto cellulare nel fusto di alcuni in- 
dividui appartenenti ad una specie diSonchus] T altro in una 
straordinaria modificazione delle parti fiorali di alcuni esem- 
plari di Fedia Comucopiae. Il frutto di quei Sonchus era di pie- 
ciola statura, e nella metà inferiore si presentava rigonfiato 
molto, formando cosi un cilindro grossetto di diametro va- 
riabile, che da ambe le parti terminava assottigliandosi. La 
superficie ne era inuguale, d'un verde pallido, piuttosto lu- 
cente, e sovr'essa potevansi scorgere in alcuni punti delle 



1 Mi giunge in questo ponto un tene fascicolo che presenta le se- 
gaenti specie : E. BaUeyana F. v. Moell. ; eapitdlata 8m. ; graedis F. t. 
Moell. ; fMCulata Hook. ; obliqua THerit. ; pauciflora Sieb. ; pUularis Sm. ; 
Piperita Sm. ; pcUyawtkeina (os) Schauer ; popul^ciia Hook. ; oltre le se- 
zioni trasyersali delle antere di altre 47 siieoie. 

Cesati. 

< De Tesp., i U, p. 58. 

' L Geoffroj Saint-Hilaire, Hìsi nat. gen. d. regn. org., t. IH, 1. U, 
e. XV, s. V. 
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foglie rudimentarie. Al microscopio si vedeva un grande svi- 
luppo di parenchima : le cellule erano gigantesche, e munite 
di spesse pareti. 

I fiori delle Fedia erano abbastanza alterati; tanto che da 
lungi la specie non era riconoscibile, se non quando ai fiori 
mostruosi ne stavan commisti di perfettamente normali. Essi 
ricorda vanmi quelli di certe Orchis. L' anormalità stava ripo- 
sta ora in un soverchio sviluppo del calice, il cui limbo, nor- 
malmente brevissimo, era divenuto abbastanza lungo e car- 
noso ; ora invece assumeva un aspetto petaloide. I lobi corollini 
erano poi talmente alterati nelle loro dimensioni e nelle loro 
connessioni reciproche, presentandosi però sempre più grandi 
di quanto lo sono nel tipo specifico, che un poco difficile riu- 
sciva il distinguere i due labbri della corolla. La difficoltà poi 
aumentava, quando agli ordinarli pezzi corollini se ne aggiun- 
gevano di straordinarii, situati fra quelli, ovvero come in un 
rango più intemo, per lo più piccoli, a guisa di escrescenze 
globoidi, semilunari, irregolarissime. 

II caso però che più mi colpì fu quello che in una escur- 
sione attorno il villaggio Mili mi fu dato ad osservare dal mio 
amico sig. Gaetano Cirinà. Avea questi raccolto un ramo con 
foglie e fiori e frutti, che a prima giunta parvemi cosa nuova ; 
sicché quand' egli mi assicurava d' averlo tolto da un indivi- 
duo, eh' io riconobbi subito appartenere alla Biscutdla lyrata^ 
tanto comune in Messina, non gli volli credere. Ma ne fui 
tosto convinto dall' esistenza di altri rami identici in altri vi- 
cini individui della detta specie. 

Ecco la descrizione dell' anomalia. I rami alterati porta- 
vano dei racemi molto contratti e con gli assi più grossi che 
non all'ordinario; tanto da ricordare le modificazioni che 
mediante la coltura sogliono subire certe Crocifero. E si noti 
per questo, che eravamo ai margini di un orticello ben con- 
cimato e prossimo alle abitazioni. Il racemo cosi modificato 
somigliava ad un ciuffo sostenuto da un asse tortuoso e di 
colore atroviolaceo, cioè analogo a quello di alcune parti del 
cavolo mangereccio. I pedicelli erano anch' essi ingrossati ed 
assai più corti che d' ordinario ; il calice, più verde e di meno 
delicata consistenza ; i petali più allungati e verdi (cloranzia) ; 
gli stami con filamenti più grossi. Ma la più notevole altera- 
zione si trovava nel frutto. Per passaggi ben condotti esso 

Nwm CHom. BoL lUO. 4 
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arrivava ad assumere talvolta V aspetto di quello della Ca^ 
psella Bursa-pastoris ; poiché le due parti orbiculari della sili- 
quetta venivano a confluire or meno, or più, attenuandosi 
inferiormente, fino a che qualche volta si vedeva lo insieme 
diventar cordiforme o triangolare con T apice in basso. La 
pubescenza andava pure essa modificandosi ; e i frutti assai 
alterati si mostravano del tutto glahri. Questa relativa o as- 
soluta glabrizie era probabilmente legata alla pinguedine 
propria del suolo, alla presenza di condizioni proprie della 
coltura ; e Linneo nella Filosofia botanica avverte che la pu- 
bescenza spesso vien meno con la coltura. ^ In altri frutti la 
deviazione dal tipo normale era più accentuata, essendo la 
confluenza più marcata, e Y insieme mostrandosi impicciolito 
e di forma obovata. Tanto la siliquetta nel senso anteropo- 
steriore, quanto lo stilo si trovavano sempre più o meno in- 
grossati. In un solo ramo vidi dei frutti, che non presenta- 
vano quest' ingrossamento e questa contrazione di superficie ; 
ma nei quali quest' ultima era al contrario più ampia, e solo 
alla base alquanto ristretta e come cuneata. La siliquetta as* 
sumeva allora la tenuità propria delle foglie. 

L' origine accidentale di queste anomalie fa si che il loro 
studio riesca importante per la teoria dell' evoluzione. Io con- 
fesso però che il ragguaglio da me dato è per questo insuf- 
fìcientissimo : si dovrebbero determinare le condizioni di tali 
deviamenti, e le cause naturali o artificiali che possono avere 
virtù di renderli ereditabili e fissi. Un giorno la rassegna dei 
casi teratologici era argomento di mera curiosità, di delizia 
degli amatori del bizzarro. Oggi invece, che non si può più 
invocare l'azione di cause arcane e di agenti capricciosi, le 
mostruosità (non distinte essenzialmente dalle semplici va- 
riazioni) cessano di essere riguardate con Chateaubriand, 
quali abbozzi di leggi d'azzardo e di creazione senza Dio, 
quali oggetti d' orrore e produzioni prive dell' impronta d'una 
intelligenza; lo stato normale, come benissimo osserva il 
Saint-Hilaire, cessa d' essere il solo ordine possibile ; e la tera- 
tologia, meglio che un'appendice insignificante, un inutile 
annesso della biologia, appare qual parte integrante di que- 
st' ultima^ entra nel dominio di essa ricevendone i principi! 



^ Pabescentia caltara saepios deponitor. 
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6 il metodo, e mostrandosi feconda di preziosi frutti per la 
dottrina generale delle forme organizzate. 

Se avessi molto prima letto questo aureo brano dell' opera 
insigne del sommo naturalista francese^ me ne sarei avvalso 
per sufFulgere con si grande autorità certe idee da me lungo 
tempo vagheggiate, e recentemente espresse in una pubbli- 
cazione finora solamente iniziata. 
Messina, 3 Settembre 1879. 



FLORA DEL SIRENTE, PER ENRICO GROVES. 



U Sirente è una delle poche montagne abruzzesi che Te- 
nore ha lasciate inesplorate, e siccome non ho mai trovato 
nominato quel monte in nessun' opera botanica, è probabile 
che quando nel 1875 ne feci la prima ascensione insieme a 
mia moglie, guidato dal nostro egregio amico l'ingegnere 
Raffaele Ginnetti, eravamo proprio noi i primi esploratori 
della flora di questa bellissima regione. 

L'ascensione si fa facilmente dalla parte di Gagliano, 
ove si^passa per un canale naturale fino all' altipiano, cam- 
minando in seguito framezzo alle due sommità di monte Ce- 
resole e monte Canale, affine di girare i dirupi, e cosi poi 
salire lungo la cresta fino alla cima. Dalla parte di Gelano 
il salire è comodissimo, ma più lungo ; ed altre strade giun- 
gono alla cima dalla parte di Rocca di Mezzo e d' Ovìndoli, 
le quali riescono però un poco più faticose. 

n versante orientale della montagna, cioè quello che guarda 
la vallata dell' Àtemo, presenta dei magnifici dirupi che non 
sono superati da nessun' altra montagna abruzzese. Da que- 
sta parte il Sirente è quasi inaccessibile, pqrò vi sono due o 
tre punti, come Breccialone e Val Lupara, da dove con stento 
si può arrivare sulla cresta; la quale presenta diverse cime 
in guisa di sega ; la più alta, che rimane verso la parte set- 
tentrionale della Serra, vanta un'altezza di metri 2349. 

La migliore stagione per esplorare il Sirente è dal primo 
al quindici di luglio. A quest'epoca la fioritura è cosi splen- 
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dida che nessun giardino potrebbe rivaleggiare con essa per* 
la quantità e freschezza dei bei fiori che adomano le mac- 
chie o che si arrampicano sulle rupi. Fui ben contento dun- 
que di accettare V ospitalità del barone Valeri di Castelvec- 
chio Subequo, perchè da questo paese, essendo vicino a Ga- 
gliano, la salita si fa colla massima facilità. Il barone, in- 
sieme alla sua gentile consorte, nata Nanni, proveniente an- 
ch' essa da famiglia conosciuta per la sua ospitalità, poi di- 
sgraziatamente rapita al suo amoroso marito, fecero gli onori 
di casa colla solita cordialità abruzzese, non trascurando nulla 
di quel che poteva contribuire al buon successo delle nostre 
escursioni. 

Siccome la flora è più interessante e variata dal lato 
orientale della montagna, ho creduto conveniente di dividerla 
in zone secondo Tordine della vegetazione che si presenta 
da questa parte, accennando però che il versante di Celano 
offre un aspetto alquanto diverso, essendo quasi privo di 
macchie, e per conseguenza le piante nemorali vi mancano 
in gran parte. Volendo passare due o tre giorni nell' esplo- 
razione della parte orientale del Sìrente fa mestieri stabilirsi 
nella macchia sopra Secinara, perchè di qui ci sono pochi 
passi al fondo della Val Lupara, forse la parte più interes- 
sante di tutta la montagna. Una parte dell'esplorazione del 
Sirente è stata fatta dal mio bravo aiuto Donato Profeta, di 
cui non ho che lodi da dire. Prima di procedere più oltre 
sarà meglio di indicare che l'esploratore non può sempre fi- 
darsi della nomenclatura che si trova sulle mappe ; non per 
isbaglio dei topografi, ma per causa della grande incertezza 
che esiste in quanto ai nomi dei monticelli e delle vallate che 
sovente volte cambiano di nome da un versante all'altro 
della medesima catena. Per esempio, il monte Geresole si 
trova nella mappa dello Stato-maggiore alla parte setten- 
trionale del Sirente, mentre, secondo gli abitanti del versante 
orientale della montagna, questo nome deve attribuirsi ad 
una cima dalla parte meridionale. Notiamo però che certi 
nomi come t Ceresole, • « Femina Morta » ed altri, sono fre- 
quentissimi nelle montagne italiane. Seguendo come ci siamo 
proposti il sistema delle zone principieremo da quella più 
bassa ossia dalla regione coltivata. 
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Im regione coltivata. 

Questa zona consiste della pianura e di quella parte della 
montagna seminata di campi coltivati, framezzo ai quali si 
trovano terreni aridi che non si prestano alla coltivazione. 11 
limita medio di tal regione arriva a metri 700, ed è in essa 
che si coltiva lo zafferano. A Castel vecchio Subequo Tinàu- 
stria dello zafferano è di poca importanza, ma in diversi paesi 
verso Aquila diviene una vera sorgente di ricchezza. Siccome 
quasi tutti gli autori moderni parlano della' coltivazione dello 
zafferano nel territorio di Aquila come di cosa appartenente 
al passato, credo non riuscirà sgradito qualche cenno su que- 
sto argomento. Il terreno scelto per tale fine è generalmente 
in pendio, ed è ben lavorato e pulito di sassi per la profon- 
dità di mezzo metro, ed in agosto è ben concimato, pre- 
feribilmente con sterco pecorino ; i bulbi vengono piantati nel 
seguente ottobre in letti separati da solchi, in modo che il 
terreno rimanga asciutto. Questi letti hanno una larghezza 
di circa mezzo metro, e vi si pianta quattro o cinque righe 
di bulbi ad una profondità di soli dieci centimetri, e in 
modo che si tocchino longitudinalmente. Nessun' altra cura 
è richiesta da quella all' infuori di tenere in freno la ma- 
lerba; alla fine del seguente ottobre e per tutto novembre 
si colgono 1 fiori. La raccolta si fa la mattina di buon' ora, 
principalmente dalle donne che portano panieri di vimini 
che sono rinnovati annualmente, tenendosi una fiera appo- 
sita. I fiori sono portati a casa intieri e gli stimmi si levano 
dopo. Diversi fiori nascono da uno stesso bulbo, tal volta 
fino a dieci o dodici, ed i bulbi danno fiori per una volta 
senza essere messi in terra, basta che sieno tenuti in un 
luogo fresco. Una volta piantato, lo zafferano rimane buono 
per due anni, alla fine di quel tempo è levato ed il terreno 
viene seminato a grano; al quarto anno però si può riprin- 
cipiare a mettere i bulbi. Quando sì disfà un terreno di zaf- 
ferano, i bulbi che furono piantati prima sono trovati già 
consumati, e di loro trovasi poco più che le tuniche reticolate 
accanto alle quali si trovano 1 bulbi nuovi; i quali sono por- 
tati a casa per essere scelti, i più grossi essendo destinati per 
una nuova piantagione» mentre i piccoli, col rimanente dei 



Digitized by 



Google 



54 FLORA DSL SIIUiNTB 

vecchi, servono al nutrimento delle vacche che li mangiano 
con avidità. La vacca però non è il solo animale che dimo- 
stri preferenza per questo cibo, perchè i sorci ne sono assai 
ghiotti e farebbero grandi stragi nei campi se non fossero 
presi in gran numero nelle trappole tenute per tale fine. Il 
prezzo dei bulbi di buona qualità è di circa cinque lire la 
salma eguale a tre tomoli ossia 167 litri, e quello dello zaf- 
ferano stesso varia da cento fino a trecento lire il chilo se- 
condo la raccolta. I coltivatori piccoli sono obbligati a ven- 
dere le loro derrate al prezzo dell'anno, ma i grossi proprie- 
tari negli anni d' abbondanza mettono da parte lo zafferano 
in scatole di latta, per conservarlo finché i mercati non sieno 
favorevoli, ed in questo modo grossissimi patrimoni si sono 
costituiti e aumentati, e più d'una famiglia agiata dovrebbe 
porre il fiore azzurro dello zafterano sul suo stemma. Tal- 
volta il prezzo della raccolta di un anno ha superato il va- 
lore del terreno che l'ha prodotto. 

Per più complete informazioni vedi un mio resoconto nel 
« Yearbook of Pharmacy » per V anno 1875 a pag. 563. 

Continuando la flora di questa zona daremo V enumera- 
zione delle piante interessanti sia dal lato della rarità sia da 
quello della loro distribuzione geografica, riserbando le osser- 
vazioni per la fine di ogni lista. Nei posti paludosi e lungo 
r Aterno troviamo : 



Alisma Plantago L. 
Angelica sylvestris L, 
Barbarea vtdgaris L. 
Batraehium divaricatum 

sub B. 
CharophyUum UmuUwtum L. 
Cirsium pólyanthemumBC. 
Carex vulpina L. 

id. maxima Scop. 
Q/perus longus L. 
Epilobium hirsutum L. 
Hypericum quadrangulum L. 

id, veronense Sckrnh. 
Lyihrum Salicaria L. 
Lysimachia vulgaris L. 
Lemna minor L. 

id. poìyrhiga L. 



Myosotis C(Bspitosa SchU. 
Mentha viridis L, 

id. Pulegium L. 
Sch. Nasturtium sylvestre Br, 

id. aquaticum L. 
Petasites vuìgaris L. 
PotamogeUm perfoliatum L. 
Banuncuì/as lanuginosus L. 

id. neapoUtanus Ten. 

id. Lingua L. 
Sparganium ramosum Huds. 
Scrofularia aquatica L. 
Scirpus lacustris L. 

id, Savii S. & M. 

id. palusiris L. 
Spirtea denudata Prsl. 
Thalictrum fiopum h* 
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Tragopogon pratense L. Teucnum scordioides Sch. 

Tussilago Farfara L. Valeriana dioica L. 

Typha angustifolia L. Veronica prostrata L. 

Sulle rupi del Rio sotto Castelvecchio Subequo si osserva 
il raro AUium ochrcleucum W. é K. colla Campantda fragilis 
var, Cavólini Ten., VOnosma sidMata W. ék K<, la Ruta divaricata 
Tcfi,^ con diverse altre piante che si trovano pure in altri 
luoghi intomo; tali sono: 



Alpssum ccdycinum L. 

id. campestre L. 
AltlkBa hirsuta L. 
Arabis hirsuta Scop. 

id. Turrita L. 
Crosophora iinctoria Ad. de Jus, 
Cephalaria leucantha L. 
Centaurea alba L. 

id. Calcitrapa L. 
Carlina corymhosa L. 
Coronilla varia L. 

id. minima L. 
JDdphimum haUeratum 8. <Sk S. 
Bianthus silvestris Wtdf. 

id. Carthusianorum L. 

id. prolifer L. 
Dactylis glomerata L. var. hi- 

span. 
Daucus Broteri Ten. 
Eragrostis megastachya Lk. 

id. pilosa P. B. 
Erysimum canescens Bofh. 
Elymus europ^eus L. 
Farsetia clypeata Br. 
Galega offidnaUs L. 
IntUa salicina L. 

id. montana L. 
Isatis tinctoria L. 
Lotus comiculatus L. 
Lactuca perennis L. 

%d. viminea Lk. 

Osservazioni. 

La flora lungo V Atemo concorda molto con quella di al- 
tri luoghi simili in paesi settentrionali a causa della vicinanza 



Micromeria graeca Benth. 
Medicago prostrata Jacq. 

id. apiculata W. 

id. Gerardi W. & K. 

id. minima Des. 
Myagrum perfoliatum L. 
Nigella damascena L. 
Odontites lutea Siev. 
Ononis Còlumnm Ali. 

id. Natrix L. 
Onopordum illyricum L. 
Potentina hirta L. 
Plumbago europaa L. 
Peueedanum venetum Kch. 
Phlomis Herba- Venti L. 
Picnomon Acama Cass. 
Ridolfia segetum Mor. 
Sideritis sicula Ucria. 

id. montana L. 

id. romana L. 
Silene eretica L. 

id. Armeria L. 

id. italica Pers. 

id. infiala L. 

id. paradoxa L. 
Scólymus hispanicus L. 
Stellerà Passerina L. 
Trifolium angustifolium L. 
Tribulus terrestris L. 
Urospermum Balechampii Dsf. 
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di alte montagne, che esercitano una notevole influenza sulla 
temperatura, però qui abbiamo certe specie meridionali che 
ci rammentano che siamo al sud della catena delle Alpi: tali 
sono Cirsium pólyanihemum DC.^ Spiraa denudata Prsl.y Ranun- 
culus neapolitanus Ten. ecc. Qui sarà meglio di notare che lungo 
r Aterno nelle vicinanze di Aquila, precisamente alla villa Ja- 
cobiicci, si trova la Fàlcaria Bivinii Host, forse ima spece nuova 
per l'Italia. 

La Campanula CavoUni Ten. è una forma di C. fragilia Cyr,\ 
le sue foglie variabili sono talvolta glabre tal' altra irsute od an- 
che pelose, e nella forma glabra, sono sovente profondamente 
incise. Comunissima nella Majella, questa pianta diviene rara 
altrove. La Centaurea alba L. è anche molto variabile, la varietà 
più comune qui presenta una soverchia abbondanza di capo- 
lini, colle divisioni delle foglie quasi filiformi. La Farsela dypeato 
Br. si trova in un solo posto alla destra della strada fra Mo- 
lina e Castelvecchio Subequo, probabilmente trasportata dalle 
pioggie dalla regione sovrastante. I semi di Nigella damascena L. 
sono adoperati dai caffettieri napolitani per dare il gusto di 
fragole ai dolci ed ai gelati. hs^Ridolfia segeium Mar. contiene un 
olio essenziale cosi forte e persistente da farsi sentire anche 
dopo diversi anni. 

La regione bosclilTa. 

Sul principio del presente secolo non sarebbe stato dif- 
ficile di definire la flora della regione boschiva. Ora però le 
magnifiche foreste di faggi essendo state tagliate, la parte 
superiore di questa zona è ormai esposta al freddo quasi al 
pari della sovrastante parte rocciosa, ed è stata invasa da 
moltissime piante che prima occupavano un posto più ele- 
vato, e in questa maniera la posizione primitiva della flora 
è stata completamente cambiata. È facile immaginare, dai 
grossi piedi che rimangono, quanto fossero floridi gli alberi 
che una volta cuoprivano i fianchi di molte montagne abruz- 
zesi ; ma la cosa che desta meraviglia è come una vegeta- 
zione tanto rigogliosa abbia potuto svilupparsi ad un'altezza 
considerevole. In certe parti del Sirente, come pure sulla Ma- 
jella, all' altezza circa di 1600 metri si trovano dei tronchi di 
faggio che hanno un diametro di più di un metro, e questi 
piedi ritengono tuttora il loro vigore, buttando numerosissimi 
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rami che formano precisamente la più gran parte della mac- 
chia al presente giorno. Ultimamente ho potuto esaminare i 
boschi di faggi secolari che esistono sul monte Gotro in Lu- 
nigiana, che danno una buonissima idea di quelli che cuo* 
privano anticamente le montagne abruzzesi. In queste fore- 
ste, come negli Abruzzi, non corre quasi nessuna differenza 
fra la grandezza degli alberi della parte bassa e quelli .al^ 
r estremo limite del bosco, che si estende quasi fino alla 
cima di metri 1637, dimostrando quanto sia grande T influ- 
enza di un aggruppamento di alberi sulla temperatura, da 
poter spinger su e mantenere in pieno vigore i loro membri, 
che, se fossero isolati, sarebbero inevitabilmente ridotti a pro- 
porzioni meschine. Probabilmente negli Abruzzi, come al 
monte Gotro, vi sarà stata una frangia di terreno erboso so- 
pra il limite nemoroso ove fiorivano diverse specie che og- 
gidì si trovano sparse nella macchia, obbligate a ritirarsi da 
una posizione divenuta ormai troppo esposta. Parimente 
molte piante erbacee che sotto la protezione degli alberi si 
saranno avanzate ad un limite piuttosto alto, saranno state 
obbligate a ritirarsi nella regione più bassa« In questo modo 
la flora attuale del Sirente offre un aspetto assai diverso da 
quello antico, e le presenti condizioni rendono savia una divi- 
sione della Regione boschiva in due parti, cioè, quella più 
bassa o Nemorosa, ove tuttora esiste qualche raro albero, e 
Taltra più alta o della Macchia ; la prima regione si può dire 
rappresentata dal Pero, e la seconda dal Faggio. La più 
grande proporzione dei pascoli appartiene alla regione della 
macchia^ ma dalla parte di Geresole e del versante di Gelano 
essi arrivano fino alla cima, e benché in parte sassosi, e so- 
venti volte interrotti da masse importanti di rupi, ciò nono- 
stante ci sono dei tappeti di praterie qua e là, specialmente 
verso la cima, che sono tempestati di Genziane e Banunculi 
da £are onore a qualunque regione alpina. 

La regione nemorosa. 

Questa divisione della zona boschiva principia sopra quella 
coltivata e si spinge fino all' altezza media di metri 1300. An- 
ticamente scendeva molto più bassa nella regione dei campi, 
e sul principio di questo secolo diversi boschi, che sono or- 
mai sparitii davano rifugio all'orso. Oggidì quest'animale, ben-^ 
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che di rado, fa le sue visite anco al Sirente ; non trova più 
che la Foresta di Pescasseroli che sia adattata alla sua re- 
sidenza permanente, perchè là si trova un' abbondanza di 
Peri e radici selvatiche, e per conseguenza non è obbligato 
a fare troppo spesso le sue riviste alle mandrie; i lupi però 
con meno coscienza, si trovano sempre dapertutto, e danno 
molto da pensare ai poveri pecorai. 

In questa regione vivono le seguenti specie: 



Acer campestris L. 
Asplemum Ruta-muraria L. 
Asperula taurina L. 

id. nitefis Guss, 

id. cynanchica L. var. aristata. 

id. longiflora W. K. 

id. odorata L. 
Alchemilla vulgaris L. 
Aspidium lìlixmas Sw. 
Atropa Belladonna L. 
Antherimm Liliago L. 
Afuga chia Schreb. 
Berberis vidgaris L. 
Centaurea ceratophylla Ten. 

id. cyanea L. 

id. transalpina DC. 

id. amara L. 
Crepis lacera Ten. 
Cotoneaster tomentosa Lindi. 
Crupina vulgaris Cass, 
Cerinthe maculata MB. 
Cucubalus baccifer L. 
Chenopodium hybridum L.. 
Cephalanthera ensifolia Bich. 
Chamoepeuce stricta DC. 
CyUsus Labumum L. 
Convallaria majalis L. 

Circaa L utetiana L. 

Corylus Avellana L. 
Cólutea arborescens L. 
Cratoigus Oxyacaniha L. 
Ddphinium veluiinum Beri. 
Draba verna L. 
Digitàlis lutea L, 



id. ferruginea L. 



Dianthus atrorubmsAU. 

id. barbatus L. 
Euphorbia nicdeensis Alk 
Euphrasia ofpcinalis L. 
Echinospermum Lappula L. 
Eryngium amethystinum L. 
Evonymus laiifolius Scop. 
Erysimum cheiranthus Pers. 

id. repaìtdum L. 
Eloeosélinum asclepium Bert. 
Geranium tuberosum L. 
Globularia vulgaris Lvar.elatior. 
Galium vemum L. 

id. verum L. 

id. parisiense L. 
Gnaphadium luteo-aibum L. 
llex Aquifolium L. 
Isatis tinctoria L. 
Jurinea moschata DC. 
Lapsana communis L. 
Lilium Martagon L. 

id. bulbi ferum L. 
Linaria vulgaris L. 
• id. purpurea Ten. 
Lavaterajimhigua DC. 
Lonicera]CaprifoUum L. 
Laciuca]viminea Lk. 
Lunaria rediviva L. 
Lychnis coronaria Lam. 
Laserpitium latifolium L. 
Leucanthemum pallens DC. 
MaihiolaZvaria DC. 
Malope malacoides L. 
Medicago falcata L. 
Melampyrumlnemorosttm L. 



Digitized by 



Google 



fimu DBLSnunrra 



59 



Mélampyrum cristatum L. 

id. arvense L. 
Milium effusum L. 
Mentha sylvestris var. 

id. pyramidalis Ten. 
Chionis roiundifólia L. 

id. spinosa L. 
Onosma siellulata W. K. 
Onopordon Acanihium L. 
Ptychotis ammoides Kch. 
Plantago media L, 

id. argentea Chaix. 

id. Bdlardi Ali. 
Peucedanum suicatum Pari. 

id. venetum Kch. 

id. Oreosélinum Mnch. 
Pirtis communis L. 
Polystichum Lonchitis Both. 
Pyreihrtim AchiUecs DC. 
Phalaris canUescens Desf. 
Potentina hirta L. 
Prenanihes pf^rpurea L. 
Pnmus avium L. 

id. spinosus L. 
Pimpinella magna L. 
Quercus Cerris L. 

id. Bex L. 
Banuncfdus millefóliatus Vahl. 
Reseda Phyteuma L. 
Ribes rubrum L. 
Salvia Sclarea L. 



Salvia argentea L. 

id.pratensis L. 
Saponaria Ocymoides L. 

id. offkinalis L. 
Solidago Virgaurea L. 
Silcne Armeria L. 

id. Otites Sm. 
SteUaria nemorum L. 

id. Holosten L, 
Stachys retta L. 

id. annua L. 
Saxifraga tridactylites L. 

id. grafHdata L. 
Sedùm amplexicaule L. 
Sison Amomum L. 
Senecio nemorensis L. 

id. cordatus Kch. 
Sorbus Chamtemespilus Cran. 
Thlaspi arvense L. 
Teucrium Scorodonia L. 

id.BotrysL. 
Tilia europaea L. 
Trifolium ochroleucum L. 
Urospermum picroides Dsf. 
Verbascum Blattaria L. 

id. Lychnitis L. (fi. alb.). 
TJrtica piMifera L. 

id. membranacea Pòtr. 
Viola tricolor L. 
Xeranthemum inapertum W. 

id. cylindraceum S.S. 



Osservazioni. 

La Crepis lacera Ten. è una pianta molto velenosa sia per 
P uomo che per gli animali, però non ho potuto avere notizie 
precise sulla natura del veleno, ma giudicando dalle pro- 
prietà di diverse specie di quest' ordine, deve essere narco- 
tico. La Cerinthe maculata M. B. è assai rara e si trova dalla 
parte di Rocca di Mezzo. Dei Melampiri il cristatum è il più 
raro negli Abruzzi. La Salvia argentea L., il Sedum amplexicaule L., 
con altre specie che richiedono una posizione soleggiata, cre- 
scono sulle 1 Coste Calde. > 
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Regrione della macelila. 

Questa zona arriva ad un'altezza media di metri 1600. 
Le vallate o « culs de sac • che si presentano lungo il ver- 
sante orientale del Sirente, hanno le loro basi in questa re- 
gione, presentando allo sguardo una magnifica serie di JRavari 
o di rupi accessibili soltanto in uno o due punti. Val Lupara 
specialmente merita V attenzione del botanico, essendo essa il 
posto più fresco della catena, e per conseguenza vanta una 
flora assai ricca ed interessante ; di più da questa vallata, seb- 
bene con difficoltà, si può arrivare fino alla cresta. 

Le seguenti specie si trovano nella regione della macchia : 

Anthemismontanavar. Columnae Cer. tomentosumXarvensemihi. 



Ten. 

id, mucromilata Bcrt 

id, var. cori/mbidosa mihù 
Adoxa Moschatellina L, 
Arabis Turrita L. 
Astrantia carinthiaca Hoppc. 

id. pauci flora Beri, 
Althaea paUida W. K. 
Aconitum Lycocionum L. 

id. var. neapoliianum Ten. 
Aspidium anptdare Kit. 

id. Louchitis Sm. 
Anthericum Liliago L. 
Adenostyles alpina L. 
Aquilegia atrata Kch. 
JEthionema saxaiile Br. 
Bupleurum cernuum Ten. 
Biasolettia tuberosa Kch. 
BiscfiteUa Icmgata L. 

id. hispida DC. 

id. macrocarpa DC. 
Bunium Buibocastanum L. 
Berberis vtdgaris L. 
Cerastium tomentosum L. 

id. var, Columna Ten. 

id. strictum Hke. 

id. apemìinum Pad. 

id, arvense L. 



Campanula foliosa Sm. 

id, glomerata L. 

id, persicifoUa L. 
Carduus defloratus L, 

id. chrysacanihus Ten. 

id. carlinifolius Lam. 
Carlina acanihifolia Ali. 
Cirsium lanceolatum Scop. 

id. acaule Ali. 

id. Lobelii Ten. 
Crepis Columnae FroM. 
Calamhitha grandiflora L. 
Cystopieris fragilis Bernh, 
Chterophyllum aureum L. 

id. magellcnse Ten. 
Centanrva incana Ten. 

id. axUlaris W. 

id, transalpina var. DC. 

id. dissecta Ten. 

id. var. humilis, 
Cynoglossum magellense Ten. 
Centranihus angusti folius DC. 
Carex muricaia L. 

id. Linkii W. 
Cynosurus crisiatus L. 
Colchicum ììeapolitanum Ten. 

id.parvulum Ten, 
CyUsus rama$Ì8S^mm8JDuiL 
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Dianihus marsicus Ten. 

id. longicaulis T(n. 

id. deltoides L. 
Drypis spinosa L. 
Euphorhia Myrsinites L. 
Euphrasia pectinaia Ten. 
Erigeron alpinum L. 
Epilobium montaniim L. 
Echinaria capitata Desf. 
Gefitiana lutea L. 

id. Column^B Ten. 
Geraninm sylratieum L, 

id. reflexum Ten. 
Geum pyrenaieum Willd. 
Gnaphalium supinum L. 

id. sylvaticum L. 
Helianthemum Fumana L. 

id. vtdgareL. var. grandi florum. 
Hyperictm montanum L. 
Herniaria incana Lam. 

id. glabra L. 
Hesperis matronalis L. 

id. laciniata AH. 

id. var. Columna Ten. 
Iberis Tenoreana DC. 
Lamium longiflorum Ten. 
Lunula spicata L. 

id. maxima DC. 

id. campestris DC. 

id. multiflora Lej. 
Linosyris vulgaris DC. 
Lastrea rigida Presi. 
Ligusticum cuneifolium Ten. 
Lonicera cUpigena L. 
Linum caiharticum L. 

id. tenuifolium L. 
Melica uni flora L. 
Mercurialis ovaia Stemb. 
MyriophyUum spicattim L. 
Narcissus poeticus L. 
Paris quadrifolia L. 
Paronychia Kapala Hacq. 



Primula Balbisii Lehm. 

id. Columna Ten. 
Pimpinèlla Tragium Vili. 
Potamogeton crispum L. 

id. natans L. 
Polygonum Bistorta L. 
Pirola secunda L. 
Paniassia palustris L. 
Pedicularis Hacguetii Graf. 

id. foliosa Jacq. 

id. comosa L. 
Potentina recta L. 

id. Detommasii Ten. 
Ehinanikus major Ehrh. 
Bibes alpinum L. 
Sesleria nitida Ten. 
Seseli montanum L. 
Scabiosa ucranica L. 
SoUdago Virgaurea L. 
Spircea Filipendula L. 
Senccio nebrodeìtsis L. 
Scfiiellaria Columnce Ali. 
Stipa capillaia L. 
Serratuda nudicaulis DC. 

= S. cirsoides Ten. 
Silene viridiflora L. 

id. multicaulis Ten. 

id. staminea Beri. 
Trifolium montanum L. 

id. medium L. 
Thalicirum fcetidum L. 
Thesium intermedium Schr. 

id. montanum Ehrh. 
Trinia vulgaris L. 
Teucritim siculum Guss. 
Trollius europcBUS L. 
Veronica serpyUifolia L. 

id. Chamedrys L. 

id. officinalis L. 
Valeriana iripteris L. 
Verbascum floccosum W. K. 

id. puherulentum Sm. 
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Osservazioni. 



La varietà disciflora deìV Anthemis montana var. Columna 
Ten.j è la pianta conosciuta sotto il nome di Santolina alpina L,j 
e finora non è stata trovata che al monte Morrone nella Val- 
lata di Malacupa, ed ultimente sulla Schiena d'Asino dal mio 
aiuto Profeta. UJdoxa Moschaiellina è molto rara negli Abruzzi, 
come pure VAlthaa pallida W.d; K.e la Biasolettia tuberosa Kch.^ 
che si trovano tutte verso Ceresole. D gruppo dei Cerastium è as- 
sai interessante, specialmente il C. tomentosum fi Cóhmme Ten.^ 
colle foglie più strette e appuntate e tutta la pianta più cespi- 
tosa e eretta che nella specie normale. Il (7. apenninum è una spe- 
cie nuova del compianto Parlatore. Un altro Cerastium ho no- 
tato come ibrido del C. tomentosum e del C arvense L., posse- 
dendo dei caratteri delle due specie. 

Il ricettacolo della Carlina acanthifolia è mangiato dai monta- 
nari ed ha sapore di nocciuola. La Centaurea dissecta Ten. var. 
humilis è la C. cinerea Ten. non Lam. Esiste anche una forma 
nana di C transalpina DC.^ quasi sempre uniflora. Il Dianthus 
marsicus Ten. non è altro che il D. monspesstdanus L. La Gentiana 
lutea L. è meno abbondante nel Sirente che nella Majella, ove 
in questi ultimi anni hanno levato centinaia di tonnellate 
della radice, che prima fu cercata solo nelle Alpi. La Gentiana 
Columna Ten. mi pare soltanto una forma di 6r. campestris ; 
il suo carattere specifico principale consistendo nel!' egua- 
glianza fra i sepali, che nella G. campestris sono ineguali; ma 
esaminando diversi fiori della medesima .pianta si osserva 
molta diflferonza fra di loro. Ho trovato una forma interme- 
dia sul monte Gotro con fiori bianchi e con sepali quasi 
eguali, perciò credo che i caratteri della specie di Tenore non 
sieno abbastanza evidenti. La Hemiaria glabra L. presenta un 
aspetto molto diverso da quello della pianura. 

n Lamium longiflorum Ten. del versante occidentale del 
Sirente, benché differisca da quello della Majella per le foglie 
assai più piccole ed altri minori particolari, non mi pare altro 
che una varietà. Nella macchia si trova un gigantesco Verha- 
scum che arriva sovente all'altezza di un metro e mezzo, ma 
colla mia presente esperienza di questo genere non ho voluto 
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azzardare di nominarlo. La Paronychia Rapala Hacq.^ si trova 
molto sviluppata nei pascoli verso Ceresole ove forma del cu- 
scini di più di un metro di larghezza. 

Uegrione della cima. 

La regione dei Dirupi e quella della Cima hanno tante 
piante in comune che sarebbe inutile dividerle. Mi contenterò 
dunque di segnare con un asterisco quelle specie che ho tro- 
vato lungo la cresta propria, facendo l'osservazione che la più 
grande parte delle cosi segnate si trova anche sulle rupi o 
alla testa dei grandi Ravari, come quelli di Val Lupare o 
Valle Serrata. La cresta del Sirenle consiste in una serie di 
poggi sassosi con alternanti depressioni che sono fornite di 
scarse praterie. I poggi crescono in altezza dalla parte meri- 
dionale di Canale (2107 metri) iBno alla più alta vetta verso 
la parte settentrionale, chiamata « Il Sirente, » di metri 2349. 
Pari alla più grande parte dei monti abruzzesi, questi poggi 
sono coperti di una ghiaia fatta dalla disintegrazione della 
roccia per mezzo del gelo e delle intemperie. Quelli che vo- 
lessero spingere le loro ricerche su questo argomento potreb- 
bero vedere delle roccie interessantissime alla testa di Valle 
Mandrella presso monte Cavallo nella Majella, che sono lut- 
torà in processo di spezzatura, dimostrando grosse fenditure 
praticate nella roccia viva, che a poco a poco soccomberà a 
diverse influenze troppo potenti per potervi resistere. 

Fra le diverse forze che travagliano la superficie delle 
montagne abruzzesi, nessuna lascia tante traccio di se quanto 
lo sgelo delle nevi; in prova di questo fatto, basta visitare 
nell'autunno, i diversi posti ove sono stati i depositi di neve 
nell'estate, e si vedrà immancabilmente delle forti depres- 
sioni nella ghiaia, quasi sempre in forma di largo imbuto, e 
in certi casi ove la forza distruggitrice ha potuto lavorare in 
uno strato meno resistente, si sono formati pozzi di diversi 
metri di profondità, quasi nella guisa di una fornace da cal- 
cina; sono le « caldaie dei giganti. • 

Ritornando al nostro scopo principale, cioè la vegeta- 
zione che cresce framezzo queste dirupi e nella ghiaia dei 
poggi? avremo da stendere una lista piena di specie ricerca- 
tissime. 
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* Armeria plantaginea L. 
. * id. gracUis Ten. 

* id. magéUensis Boiss. 

* Astragalus aristattis UHer. 

* id. depressus L. 

* sirifiicus Ten. 

* vesicarius L. 

* AUium tenuiflorum Ten. 

* id. paniculatum L. 
id. sphaerocephàlum L. 

* Arabis nivalis Ten. 

* id. alpina L. 

id. brassicaformis Waìlroth. 

* id. Tenorii H. P. 

* Asplenium fissum Kit 

* id. HaUeri DC. 

id. Ruta muraria var. 

* AnthyUis montana L. 

* id. floribus luteis. 

* Alsine verna L. 

* id. Arduini Vis. 

= Arenaria Rosani Ten. 

* Alyssum montanum L. 

* id. diffusum Ten. 
id. rupestre Ten. 

Arenaria Saxifraga Fenel. 

* id. grandiflora AU. 
var. abietina. 

* AlchemiUa alpina L. 
Aubrietia Columnce Ten. 

* Avena praetutiana Pari. 

* Anthemis Barrelieri Ten. 
id. mucrontdata Ten. 

* Adonis distorta Ten. 
Anemone miUefoliata BerU 

* Androsace villosa L. 
Béllidiastrum Michela Cass. 
Betonica AJopecurus L. 
Brassica Gravina Ten. 

* Barbarea bracteosa Ten. 

* Botrychium Lunaria Sw. 

* Calamintha alpina Lam. 

* Carex sempervirens ViU. 

* id. macroUpis DC. 



Chrysoeoma Linosyris L. 

* Orepis pygmtBa L. 

* Oytisus rafnosissimus Ten. 

* Campanula rotundifolia L. 

* Crocus sp. nov. fide Mawii. 
Doronicum Columna Ten. 
Daphne glandulosa Bert 

* Draba cuspidata M. B. 

* id, aieoides L. 

* Dryas octopetala L. 

* Edraianthus gr amini f dius DC. 

* Erigeron uniflorum L. 

* Festuca ciliata Danth. 

* id. dimorpha Chéss. 

* id. HaUeri AU. 

* id. glauca Lam. 

* Galium magellense Ten. 
Geranium cinereum Cav. 

* Gentiana verna L. 

* id. cestiva R. & S. 

* id. acaulis L. 

* id. bavarica L. 
id. utriculata L. 

* id. nivalis L. 
id. ciliata L. 

* Genista sagittalis L. 

* Gregaria Vitaliana Duby. 
GÌobularia cordifólia L. 
Hieracium serpyllifolium Iries. 

id. crinitum S. & S. 
*id.piloseUiforme Hoppe. 
id. villosum L. 
id. var. angustifolium. 
id. florentinum Ali. 
id. Virgaurea Cose, 
id. macranthum Ten. 
id. Schmidtii Tsch. 
id. Jacquinii ViU. 
id. amplexicaule L. 

* Helianihemum polifolium Pers. 
= H. apefininum DC. 

* id, canum Dun. 

* Hippocrepis glauca Ten. 
Hypocharis pinnatifida Cir. 
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♦ Butchinsia petraa Br. 

♦ Iberis siyUsa Ten. 
I$aii8 alpina Ali. 

♦ Juncus Hostii Tausch. 

♦ id. Mfidus L. 

♦ Remerà saxaiilis Bchb. 

♦ Kaderia crassipes Lye. 

♦ Linum (dpinum L. 
id. capiiatum Kit 

Lcontodon hispidum L. 
id. forma glabra. 

♦ Linaria alpina Miti. 
id.paUida Ten. 

♦ Meum carvifolium Beri. 

♦ Myosotis alpestris Sm. 

♦ Onobrychis alba Ten. 

♦ Oxytropis cyanea Gatul. 

♦ id. pilosa DC. 

♦ id. campestris DC. 

♦ Flantago montana L. 

♦ id. alpina L. 

♦ id. mariiima L. 

♦ Potentina apennina Ten. 

♦ id. alpestris L. 

♦ id. verna L. 
id. canlescens L. 

♦ Phyteuma orbictdare L. 

♦ id* hemisphericum L. 

♦ Boa alpina L. 
Bolygcda major Jacq. 
Brimula cUiata Schr. 

♦ Bedicularis fasdaUata Bdl. 

♦ id. var. degans Ten. 

♦ Bolygonum cUpinum AH. 

♦ Papaver alpinum L. 

♦ FMeum Michela Pari non Ali. 
:s fàUax Janka. 

^ Bohertìa taraxacoides DC. 

♦ Banunculus brevifolius Ten. 

♦ id. WMffdlenM Ten. 

OSSERVAZIOMI. 

L* Armeria g9*acili$ Ten., secondo Boissier, non ò altroché 
VA. magéUensis Baiss. Qui sul Sirente V A. gracHis è, come indica 
Nuovo Oiam. Boi. BaL 5 



* Banunctdus Oouani W. 

♦ id. montanus W. 
Shamnus infectoria L. 

id. pttmila. L. 

* Saxifraga glabella Beri. 

♦ id. porophylla Bert. 

♦ id. exarata L. 

id. adscendens Jacq. non L. 

* id. Aieoon L. 
id. rotundifolia L. 

id. controversa Sterno, 
id. Ungulata Bell. 

♦ id. oppositifolia L. 

* Sesleria tenuifolia Schrd. 
Scroftdaria grandidentata Ten. 
Sedum magellense Ten. 

* id. atratum L. 
Silene quadrifida L. 

id. multicaulis Ten. 

* id. acaiilis L. 

* id. vallesia L. 

* id. uniflora Bert. 

♦ id. alpina Spr. 
Saponaria bellidifolia Sm. 

♦ Sempervivum arachnoideum L. 
id. tectorum L. 

Scabiosa graminifolia L. 
id. pyrenaica ATI. 

♦ Senecio Doronicum L. 

* id. lanatum Ten. 
Taraxacum apenninum DC. 

♦ Veronica aphylla L. 
id. serpyUifolia L. 
id. Orsiniana Ten. 
id. Chamadrys L. 

♦ Viola Eugenim Pari. 

• id. gracUia S. A S. var. 
« id. cakarcUa L. 

* Valeriana aaliunca AU. 
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il SUO nome specifico, molto più gracile del vero tipo della 
A. mageUefisis che si osserva sul gruppo della Majella ; di più 
i capolini sono più piccoli, la statura più alta ed i fiori di un 
colore più chiaro, sovente quasi bianco; però questi diven- 
gono più scuri nel seccare, e somigliano allM. magéUensis 
neir erbario. Del resto non è da porre in dubbio il giudizio 
del Boissier che ha studiato specialmente questa famiglia. 

L'Arahis nivalis Ten. Erborizzando sulla Majella si domanda 
perchè il Tenore abbia dato il nome specifico di nivalis a que- 
sta pianta, che fiorisce lontana dalla neve, la quale all'epoca 
della fioritura si trova assai più in alto. Nel Sirente però V Ara- 
bis nivalis si trova accanto ai pozzi di neve e cosi merita il 
suo nome. UAsplenium Ruta-muraria var. pseudO'fissum miki 
ha qualche somiglianza ali* A. fissum e cresce assai di rado fì*a 
Val Lupara e Val Serrata. 

UAubrietia Cólumna Ten. si trova soltanto sulle pareti roc- 
ciose, e in questa montala abita i monti di Geresole e Ca- 
nale. L' Adonis distorta Ten. preferisce la ghiaia alla testa di 
Val Lupara per suo habitat^ e cerca sempre posizioni domi- 
nate dai venti freschi e in medesimo tempo situate un poco 
in pendio. Le Oentiana utriculosa L. e cUiata L. sono poco fre- 
quenti negli Abruzzi, mentre nell* Appennino più settentrio- 
nale e sulle Alpi Apuani queste specie sono piuttosto comuni. 

Banuncfdus mageUefisis Ten. forma arcuatus (mihi). Questa 
pianta cresce nel Val Lupara vicino alla neve. La sua sta- 
tura è il doppio della specie normale, sovente porta due fiori, 
rare volte tre, i pedunculi sono sempre arcati, e le brattee 
bene sviluppate ma variabili, essendo o strettissime o larghe 
con tre o più lacinie. Il Banunctdus montanus TF., come si os- 
serva in tutte le montagne abruzzesi, dimostra una varietà 
di forma tale da formare la fortuna di un fabbricante di spe- 
cie. La Saxifraga exarata L. mantiene sul Sirente la'sua primi- 
tiva forma specifica, mentre altrove negli Abruzzi, special- 
mente nella Majella, è cosi diversa che Tenore ha fondata la 
sua specie S. ampuUacea su una varietà di questa pianta. £ 
da notare la presenza di una specie di Crocus sulla cresta ad 
un^altezza di più di due mila metri, e Toccorrenza di due piante 
pirenaiche, il Chranium cmereum Cav. e la Kceleria crassipes Lge^ 
che si trovano in grande abbondanza sul versante ovest di 
Canale. La SUene vaUesia Zr. ò una novità per questa provincia. 
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Osservazioni generall 

Il Sirente è un' onda di quel vasto mare di montagne che 
cuopre gli Abruzzi de' suoi fitti cavalloni, che sovente come i 
cavalloni del non lontano Adriatico mostrano le loro chiome 
bianche, per le candide nevi che qua e là persistono du- 
rante tutta l'estate. Il resultato di questo aggruppamento di 
alture, molte delle quali contano da due fino a quasi tre 
mila metri d' altezza, è la conservazione di una temperatura 
molto più bassa di quella che potrebbero mantenere le mon- 
tagne isolate o una catena stretta, anche se avessero una al- 
tezza maggiore. Grazie a questa temperatura il gruppo abruz- 
zese ha potuto conservare molto della Uora che nel periodo 
glaciale si estendeva probabilmente su tutta la catena del- 
l' Appennino. Questa non è pura speculazione, perchè se pre- 
stassimo fede ai rapporti del Yitman, scytti verso la fine del- 
l' ultimo secolo, si avrebbe a deplorare la perdita di più d'una 
specie nell'Appennino toscano e lucchese, quali specie fiori- 
scono tuttora rigogliosamente negli Abruzzi. È lecito, dunque, 
supporre eh' è seguita per più secoli una graduale estin- 
zione di certe specie che non hanno potuto più adattarsi 
allo stato di cose ora presentato in quelle parti dell' Appen- 
nino meno elevate e più isolate del gruppo abruzzese. Que- 
ste considerazioni rendono l'esplorazione degli Abruzzi di non 
comune interesse ed importanza a coloro che vogliono stu- 
diare la flora antica dell' Appennino. Paragonando la flora 
del Sirente con quella della Majella, che a causa delle sue va- 
riate ricchezze è la montagna più visitata degli Abruzzi, tro- 
veremo qualche osservazione interessante da fare. Per esem- 
pio, nella Majella diverse specie che appartengono alla re- 
gione più alta si sono stabilite permanentemente nelle val- 
late profonde e fredde, specialmente nella Valle deirOrfenta; 
tali sono: Saxi fraga pgrophyUa, S. glabella, S. controversa^ Arenaria 
aaxifraga^ Brassica Oravinae^ Linaria pallida^ 8edum mageUen9e, 
Silene quadrifida ed altre, mentre sul Sirente queste piante 
non si trovano che sulle rupi elevate, non trovando più in basso 
una temperatura adattata alle loro esigenze, cosi dimostrando 
il fatto che V habitat di una pianta alpina ò regolata jdalla 
temperatura più che dalla minore o maggiore densità deh 
l'aria. 
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Benché nel Sirente non si abbiano le vallate strette e pro- 
fonde rinfrescate ognuna dalla sua corrente di acqua di 
neve come nella Majella , la temperatura di Val Lupara è ab- 
bastanza fredda, grazie alla sua posizione, e ai suoi grandi 
dirupi disposti in modo che i raggi solari vi possono pene- 
trare solo per poche ore nella stagione calda; in tal guisa 
certe specie che occupano generalmente una posizione più 
elevata, come per esempio Aàonis distorta^ Remerà saxatilis^ 
BanunctdtiS brevifolius^ R. magéllensis^ Sempervivum arachnoideum^ 
Silene acatdiSj S. vaUesia^ hanno trovato questa posizione 
'favorevole al loro benessere. Un'altra cosa degna di menzione 
è la presenza in diversi punti lungo la cresta, di certe specie 
della pianura, notabilmente Genista sagittalis^ Cytisus ramosis- 
simus^ Hippocrepis glauca ed Onohrychis alba; le tre ultime delle 
quali s'incontrano in gran copia nelle regioni basse dell'Ita- 
lia meridionale. Il Sirente può vantarsi dell'abbondanza di 
diverse specie alpine che sono trovate raramente, o che man- 
cano affatto nelle altre montagne abruzzesi, come sarebbero 
Pólygonum Bistorta^ Aràbis brassicmformis, Centranthus angusti- 
foliuSj Remerà saxatilis^ Lychnis coronaria^ Silene vaUesia^ Trol- 
lius europcBus^ Astraniia carinthiaca ed altri. 

Finalmente giudicando Y insieme di questa flora vediamo 
che nonostante il numero delle specie che possiede in co- 
mune colle Alpi, e l' occorrenza di qualche tipo simile a quelli 
delle montagne dell'altro lido dell'Adriatico, conviene ricono, 
scere l' esistenza di un numero di specie abbastanza rilevante 
per dare alla flora un' impronta sua particolare. 
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Anzi, M« — Auctarium ad Floram Novo-comensem edìtam a 
losepho (jomoUL Memoria letta nelle adunanze del 1878 
al Beale Istituto Lombardo di Scienze e Lettere. In-4 di 

( 38 pagine. 

Iq questa pabblicadone troyansi notate moltissime specie ohe crescono 
'*1q[>ontanee a Ck>mo, con Tindicasione precisa del luogo ove sono [state 
saocolte. 
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Atti della Società crittogamologica italiana residente in Wf^ 
lane. Voi. n, dispensa 1. Milano^ 1879; in-8. di 140 pagine. 

In questa prima dispensa oltre i Funghi parmensi del Prof. Passerini, 
ed il JPugiUus museorum in agro neapolitano kdorum di G. 0. Giordano» 
dei qaali ò stato gìk reso conto, trovasi la descrizione di una nuova 
Diatomacea di Terracina appartenente al genere Amphora, che riportiamo : 

A. buUoaa Fior. Mazz. Phyooma in vivo eyìindro-figuraUim ; frtuUdig 
seriato-stipatis muco involutis; valvis fìronte navicularilms, apicibus truncatii, 
e laiere eymbifòrmibus óbtusis productis 0,»» 164 ad 68 long. 0,"*»008 ai 
10 latis; strila minute uniceUulatie ; e medio ad IcUus intemum in gonidia de* 
mum transeuntibits ; endochromatis sparais (e forma precipitatone amitUtur, 
et aeruginòsa ehromvHa in 8pwrc(hviridem commutatur), 

Castraoane, F. — Se e qual valore sia da attribuire nella de- 
terminazione delle specie al numero delle strie nelle 
Diatomee. Boma^ 1879; in4. di 19 pagine (Estratto dagli 
Atti deU' Accademia pontificia dei nuovi Lincei^ anno XXXI, 
sessióne VI del 26 maggio 1878). 

L*A. nel suo scritto dimostra come nelle Diatomacee il numero delle 
strie e la loro finezza sia una qualità di specifica importanza, e come nella 
pratica si serva della fotomicrografia per giungere alle relative misurazionL 
E riportata in fine una nota di moltissime specie di Diatomacee, per ciascuna 
delle quali ò dato il numero delle strie longitudinali e trasTorsalL 

Cattaneo, A. — I miceti degli Agrumi. Milano^ 1879; in-8. 
di 28 pagine oon 2 tavole (Estratto dal voi. IH dell* Ar^ 
chivio dd Laboratorio di Botanica Crittogamica di Pavia). 

L* A. in questa pubblicazione ha riuniti tutti i miceti che nascono e cre- 
scono sulle Esperidee, dando per ciascuna specie la diagnosi latina e per al« 
cune ancora le figure. 

Le specie descritte sono le seguenti: 

Ozonium aurieomwm Link. Ehigodonia fMacea Sol. Sderotium Otri a. 8«< 
SóteroUum frudumm Grer. Daedaka unieolor Fries. Sehizophi^um commune 
Fxies. Dipiodia (Sporoeadue) AuranUi C. G. Phoma Cifri Sacc Fhoma 
Heeperideamm b. s. Septoria Heeperidearum n. s Sphaeronema Cifri 0. G. 
CRoùoeporiwm emroMaeum Wert. CRoeoeporium Be»perideairum n. s. Cote? 
iiea heptaepora G. Q. Echinobotrywm Cifri G. C. Sfieanua monUioidee Cord. 
Epicoccum mieropus Cord. Ctadoeporium herharum Lk. A^^giUua gUmcus 
Link. MoniUa digitata Pero. Oidium faaeiculatum Berk. FeniciUium glaur 
cum Link. FòlyaeUs vtdgaris Lk. Triehothecium roeeum Lk. Fusieporium Li' 
moni 6r. Antennaria oteophOa Mont Bemiecyphe skJboidea Cord. Byete- 
rium Auranfii n. s. Eurotium Aapergillui gtaucue De-éary. Apioeporium 
Cifri Br. Pass. Cryptovaha Cifri n. s. Fumago Cammdiae Catt« Fumago 
Cifri Pers. (Tnl.). Sphaerdla Gibetliana Pass. 
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Lo diagnosi delle specie nuove sono le seguenti : 
Sderotium Oitri. 

S, rotundum kvUer eompressuwh td e muUts tninoribus conglobatum, 
€xtu8 nigrum muricaUhscàbrum, inttts camosum aXbum, demum ftavescena* 
SubstarUia intema vix venosa, manifeste tuMosa. Tubuli difformes, minuti, 
cavi, ejperipheria in eentrum uteri irregvXariter conversi* Hàb. in fiructUms 
putribus atri Limoni. 

Phoma Hesperidearum. 

P. mactdis orbicularibus, vd sinuosis irregularibus, brunneis, dein /W- 
vis, cinereis, exaridis totam fóUi substantiam penetrantibus, in anibitu bruneO" 
purpureis, bi-sex-linearibus ; peritheciis perexiguis innato-prominuUs, nigrii, 
ore orbictdari apertis; sporis ovoideis 3 mh. long. 2 mk. crass» 

Hàb. in fóliis vivis Hesperidearum. 

Septoria Hesperidearum. 

8. conceptacuUs innatis glcbosis, macula fosca exarida insidentibus*, 
osticHis hypophyUis ineonspicuis, sporis linearibus, obtusis, continuis, 

Hàb. in foiiis Hesperidearum. 

Qloeosporium Hesperidearum. 

G. acervulis sparsis, minutis, magnitudine capitulum aeieuli minoris vix 
superaniibust hemispTiaericis, primitus epidermide vèlatis, demum erumpentibus; 
sporis gelatina junctis, dlipticis, rectis, vél Isviter curvatis, diaphanis, h^a- 
linis, 18 mk. long. 6 mk. crass. 

Hàb. in fóliis vivis Citri. 

Hysterium Aurantii. 

H. immersum demum emergens, sed paulo prominens, lineare, rarius li- 
neari-oblongum, non striatum, atrum opacum, lobis angustis, arcte conni' 
ventibus, acie acuta rimam Unearem angustissimam rdinquentibm ; fheeis 
dùngaUnUavaUs, paraphyses fUiformes aeguanttbus, eporas 8 kyoUnas, lineari'^ 
dlipsoideas, S-septatas, H-seriàks fovenUbus. 

Hàb. ad lignum aridum Otri Aurantii. 
Cryptovalsa COri. 

C. epidermide decedente demum denudata. Ajoervuli stromate ieeti, sparsi, 
vd non raro confluefUes, et per tractus saepe longissimos extensi, parte eortir 
cali fragiUs, ex ostiólis erumpentibus parce prominulis papiUati; stroma ni- 
grum Ugnum eompenetrans, eiusque substantiam lineoiis nigris irregularibus 
inguinans. Pyrenia confetta sed non coàlesoentia, vertice eum coneeptaeuU 
sirato corticali concreta. Nueleus gdatinoeus ex aseis numerosissimis $ basi' 
attenuata dliptico^anosoUUi^ compositus. Asci tenues, diu persi$tmtes, 74 mk. 
long, (pars sporifera); sporidia exigua hyàlina cylindraeso-ourv^dshì t^ mi^* 
ìùng. 3 mk. cross. 

Hàb. in radicibtts cortiee orbatis Otri* 

Cattaneo, à. — La nebbia degli Esperidii. Milano^ 1879 ; tD-8. di 
6 pagine con 1 tavola (Bstrattx> dal voi. Ili deW Archivio 
del Laboratorio di Botafuea Crittogamica di Pavia). 

L* A. dice avere esaminato delle arancie ammalate che im primordi 
della malattia presentano delle macchie livide minutissime le qnali poi si di- 
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latano prendendo yaria fonna e grandetta. Qualche giorno dopo ohe si tono 
formate si coprono di un polviscolo nero, e nello stesso tempo 1* wida 
si raggrinza e diviene darà. Causa di tale malattia è un parassita appar- 
tenente al genere Pìeospara, al quale yiene dato il nome specifico di 
JPleoapora hesperidearum. Eccone la frase specifica : 
Pìeospara Hesperidearum. 
Macuiaeformis, sparsa, hrunnea. Hyphis byssoideis ramosis, in strato 
subepidermico fructuum Otri Aurantii vegetantibus quaquaversus, ramìdis 
conidiferis assurgentibus macrosporoideis (Sporidesmium piriforme Corda) ; 
periiheciis sparsis, globosis, papiQatiSt sub epidermide latitantibus ; aseis ovato- 
còìongis, d-sporis, stipUatis, 120-125 mk, ìongis; sporis fuseiduiis, ovato- 
éUiptieis, muriformi'sepUxtis, 40-50 mk, longis 18-20 mh latis. 

Cauvet, D. — Corso elementare di botanica. Versione italiana 
autorizzata con aggiunte e note del prof. Graetano Lico- 
polL Napoli, 1879. 

Annonziamo la comparsa della tradazione italiana del corso di bota- 
nica del sig. CaaTet, tradotto dal prof. Pietro Caesella sotto la speciale di- 
rezione del prof. Gaetano Lic<^»oli che V ha arricchita di molte note ed 
aggiunte. 

Cesati, V. — Mycetum in itinere Borneensi lectorum a ci. 

» Od. Beccari enumeratio. Neapcli^ 1870 ; in-4. di pag. 28 con 
4 tavole (Estratto dal voi. Vili degli Atti deOa Beale Ac- 
cademia delle scienze fisiche e matematiche di Napoli). 

Sono descritte le seguenti spteie: 

Agaricut (Tridtóloma) sub-gambosus, n. sp. — J. (OUtopUua 9) oreèQariuSf 
n. sp. — J. (Pleurohts) semigupinus, B. Br. — J. (Ompkdia) miermndes^ 
B. Br. — A. (Flammtda) paupereula, n. sp. — ^ (Naueoria) Myo§oti$, Fr. 

— A (Grepidotus) moUis, 8ohaeff. — A (Orepido^) prateus, Ealchhr. — 
A (Orepidotus) flavo-màrginatus, B. Br. — A. (Crepidotus) petiMula, B. Br. 

— A. (Paneólus) papHionaceus BMS — Marasmius (OcUybia) oreades, Fr. 
-^ M. (Myeena) gàlerieula, n. sp. — M, (Myema) araefmoideui, B. et C. — 
AnffuraeophgUum n. gen. — A. Becearianumt n. sp. — Ediompees pemep- 
radiatus, n. sp. -- (kmiharéUus bieohr, n. sp. — Pamua eupuMus, Ehrbg. 
-^ LmUinm daetyliophorus. Lev. — L. ^ndulosus, n. sp. — L. Beeeturia- 
nm, n. sp. — L. setiger. Lev. -« L. hueoehrous, Lot. — Xiarc^mì danypuiy 
n. sp. — Lenttites brunnecila, Berkl. — Sótetus (VisdpdUs) ìongicoUis, n. sp 

— B. (Viadpdlis) subtomentosut, L. f — JB. {Gaìopuà Seeedmuf) M«mdarimt0^ 
n. sp. — PólyporuB (Pleufopus) mmboinemiSf Fr. — FoUyporus (Plm§ropm) 
mastoporus, Lev. — P. (Pìeuropu^ Lingua, Nees. — P. (Pleuropus) Beccar 
rianus, n. sp. — P. (Pìeurepus) r^^itif/ Berkl. — P. (Plmropu$) erie^ 
pm, n. sp. — P. (Pkuropus) pcèythnmf, n. sp. — P. {Pkufùpui} Itabé^ 
Ufa!rmi$, Klti. — P. (Pkmopus) gmmmoeegMus, BerkL -- P. (P lemr o p m ) 
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inoompteUu, n. sp. — P. (Fìeuropua) iquamarformist BerkL — P. (Plaeth ■ 
dermeui) pieeus, n. sp. — P. (Placodermeus) ungulatust BulL — P. (FìaoO' 
dermeui) f^hus, Fr. — P. (P:aeodermeui) rufo-fiavui, B. et C. — P. (PIoetH 
dementi nmitostus, Berkl. — P. (PIocodeniMiMrj òwòùIim, BerkL -- P. (Plo- 
codermetM) aurora, n. sp. — P. CPZacodermeitf) eremorinu8f n. sp. -*- P. (Piar 
codermeus) càliginoms, n. sp. — P. (PlooMiermeiM^ pii«toIt««i n. sp. — P.{Pkir 
codermeus) sanguinarius, Kl. — P. (PIocodennetMr) mdanoparoides, n. sp. 

— P. CP2ac(K2erm«ti8^ eonàlis, Berkl. — P. (Pìacodermetui) erocitindus, B. et 
C. — P. (Inodermeus) caesiéttus, n. sp. — P. (Inodermeus) dermatodes, Lev. 

— P. (JnoiermftMr) «oitofus, Pr. — P. (Tnoderm^tM) confundens, n. sp. — 
P. (Inodermeus) Peradeniae B. Br. — P. (Inodermeus) bivàlvist Pers. — P. ^no- 
dermeus) personatus, B. Br. — P.*(Inodermeu8) vUis, n. sp. — P. CIno<lerm«<«) 
A»rMi<tia^ Pr. — P (Inodermeus) véluHnus, Pr. — P. (Tnocicrmctwt) flaMfcarZw, 
Lev. — P (Besupinatus) Bavendae, B. Br. — P. ('l^e^tipinatiMr; Zticttiomi»» 
n. sp. — P. (72esuptna<ti5) cin«r(wefn9, ScIiwe. — P. (Ì2e5up»na^us) «aratoaceww, 
BrW. — Daedaka lenzittformis, n. sp.— D. pHatypoda, Lev. — D. sanguinea, KL 

— i>. tmponen», n. sp. — D. pruinosa, Ley. — D.? vdutinat n. sp. — 
Trametes coRiculosa, BerkL — 2>. Ztfiì/icanf, n. sp. — 2>. versatUiSf Berkl. 

— Hexagonia svbaculeata, n. sp. — H". polygramma, Mtgn. -* H". vi^ 
lina, n. sp. — fi^. CesoHi, BerkL — Povolus filf(Wopu«) ciUarto, Matg. — 
-F. (PZeiiropiMj tessdatus, Mtgn. — P. (JT«iropu«) scàber^ BerkL «or. 
/lisca. — P. (PltfUfoptM) «cofter, BerkL «or. caespiiosa, apoda. — F. (Apua) 
papuhsus, n. sp. — P. (Apus) aurietdaeformis, d. sp. — P. (4pt^) ciict<Ka<tf«, 
Montgn. — F. (Apus) transiens, n. sp. — Cydomyees BeccariamM, n. sp. — 
Lasehia lurida, n. sp. — JlferuZitia «imiZi», B. Br.? — M. CroeioreaSf n. sp« 

— Hjfdnum (Mesopus) ferrugineum, Fr. — H. (AptM) Bavakense, Pers. — 
H. (Besupinatum) glàbreacens, Brkl. ^ H. (Besupinatum) Cesata, Bckl. — 
Zf^esB ^Besupinatus) depauperai, B. Br. — Grandinia crustosa, Pers. — 
Odontia? farinacea, n. sp. — Badtdum mràbik, B. Br. — BeecarieOa, n. 
geo. — BeecarieOa insignis, n. sp. — Qadoderris dendritica (Pers.) BerkL 

— Oraierdlus spathuiarius, BerkL — 0. eomucupioides, Pers. — 0. %|)0- 
bysBoides, n. sp. — Thdephora muUiparHta, Fr. — <SWeum (Ifesopus; 
spat/mkfkm, BerkL — 5. C^pw) PwJWeyonum, n. sp. — 8. (Apus) rubi- 
ginoium, Pr. — 8. (Apus) othraceofiacwm, EUis. — 8. (Apus) ocThrcHeueum^ 
Pr. — 8. (Apus) ferrugineum, Pr.? — Auricularia sordescens, n. sp. — Au* 
rieularia? An A. lobata Sommf.? — Hymenochaete depaUens, B. Br. — €br- 
iici%m (Himaniia) laeteum, Pr. — C. Berkdeyanum, n. sp. — C. Peradeniae, 
B. Br. — J3ypoc^nus ruberrimus, n. sp. — 6^ina spathularia, Pr. — 
G. fissa, Berkl. — G. pàlmioeps, BerkL — Clavaria intricata, n. sp. -*- 
(7. T^attests BerkL — Hirneola hispidula, Berk. — Dacrymyces variua, 
n. sp. — Pema (Diecina) sarmentorum, B. Br. — . P. eroana, Mtgn. — » 
P. (Hdotium) lenUeularis, BulL — P. epii%Ba, Pers. — P. (Niptera) cine- 
rea, BtkUch. — P. (Dasyscypha) «uuiSùna, B. Br. — ^elotiufii agaricola, 
B. Br. — CyphéOa scuriosa, b. sp. — Asccbolus leiocarpus, B. Br. — Po- 
idlaria? Tympanis? — IVMponM i?ermMmZarì#, n. sp. — HymenophaOus in- 
dmsùOus, Oda. — Mutinus? bomeensi», n. sp. — Splaéhnomyces luUue, 
Cift. — (^aOms bymisedus (Joagh.) TuL — Tulostoma pusiUutn, BerkL — 
Lyeoperdum pusUlum, Ball. — L. scrobictdatum, n. sp. — Scleroderma co- 
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hmm<Mref.B. Bt. — 8. atumalum, ii« sp. — Stegasma* pàBidum, n. sp. — 
0§agt$r mmtmui, Sehw. — * Hu8$eia insi^nis, Berìd. -- H. paéiyttdU, n.sp. 

— MUremfeea JumgÌHihmif SohldL et MfllL — Trk^iocama paradoxumr 
Jongh. — Lyeogàla? — Arcigna punicea, Pera. — Euteromyxa cerdfrina, 
n. sp. -^ P/WmmInmii donlottfm, Fr. — Eypaderma pusOlum, d. sp. — Xo- 
pAod ermtttM, n. sp. — Jln^tna Beccariana, n. sp. — HyOerium serpens, n. sp. 
T H. BMM^yaniimi n. sp. — Ayhgraphum vagwn, Lib. — JL «p»lamo«le, 
n. sp. — Tarrvbia myrmecophUa, (Ces.) Tal. — T. genHlis, n. sp. — T. ophio- 
glouaidesj (Ehrh.) Tnl. — T. BamesU, (Thw.) n. sp. — T. adpropinquanSt 
n. sp. — r. mtUtons, Tul. — Hypocrearhytidospora, n. sp. — fi", gdatinosa, 
eum var. unibrinat Pr. — Porofiia oedipm, Montgn. — SphaerostUbe inceria, 
n. sp. — Neetria tàbacinaf n. sp. — N. hematococca, B. Br. — N. einnar 
barino, Pr. — if. «an^tiiea, Pr. — N. myriadea, n. sp. ^ ^. coecinea, Fr. 

— Xylaria massukh ji. sp. — X r^i^somofp^» Montg. — X octctila, a. sp. 
-- X. omtoto, JiltgQ. — X phyUophila, n. sp. — X axifera, Montgn. — 
X dichotoma, Kze. — X ca««pi<t4Zosa, n. sp. — X. scopiformis, (Kze) Pr. 

— Z. rhizocoloy Mfg. — X «raZ6ato, B. Br. — X. gigantea, n. sp. — 
X àRantoideat BkL — X intermedia, n. sp. — X plebeia, n. sp. — X. com- 
planoto, n. sp. — X Hypaxylon var. mucronata, Berkl. — X pcilymorpha, 
GreT. — X /?wi?«, n. sp. — X. rhopàloides, (Mntg.) Berk. — X Gardneri 
Berkl. — X mdanaxis, n. sp. — X (3^mt, Pr. — X corviformis, Yt. — 
X cupressifórmie, Pr. — Hypoxylon chdyhaeum, BerkL — fll microspo- 
rum, n. sp. — H, pseudo-tubìdina, n. sp. — H. marginatum, Schw. — 
H. gtigmoide^tm, n. sp. — H. gìébuloeum, n. sp. — B^. serpens, Pr. — fil op- 
prorimane, n. sp. — JBT. Avellana, n. sp. — Bf. coenopua, Pr. — B. pavi- 
mentosum, n. sp. — H, pauxUlum, n. sp.. — H. ClavUà, Pr. *^ H. fuicr optis, 
Pr. — JS*. deuetum, Pr. — HI eo^iaer«fis,]Pr. var. tenw'or. — H. coeZotum, Pr. 

— He maeroeenangium, n. sp. — H. comedene, n. sp. — HI iMlum, 
Fr. — H. tonnentoeum, n. sp. — H. p^hodee, Berkl. — H. an(hrac(h 
dm, Mtgih — > H? gangraena, n. sp. — Hypomycea chramaHeus, Berkl. ? 

— Fa29a cerataplhora, ToL? — F. a«SHiiiI«f, n. sp. — Mdogramma dn- 
namonU, d. sp. — Cucurbita/ria imuiaria, d. sp. — Aglaoapora Beccariana, 
D. sp. — Sphaeria Beoeariana, n. sp. — 8. eeabienB, n. sp. — £f. LeveiUei, 
Migli.? — 8. bombardala, n. sp. — 8. aUvear, a. sp. — £f. iMocrosfomelIa» 
n. sp. — «S. arundinacea, Sow. — £f. 8arawacen8i$, n. sp, -- «9. regidina, 
B. Br.? — 5. tingene, n. sp. — ^mp^ispTkierta Beccariana, n. sp. — ^. en- 
<anoaMm(ha, n. sp. — Gibbera bomeemie, d. sp. — Bonibardia beriioidee, 
n. sp. — Boe^nia nitem, n. sp. ^ B* àpadicea, n. sp. — B* hypoxyUna, 
n. sp. — ^ mammarformii, C. D^i* 7 — B. ignobUis, n. sp. — JB. Beccariana 
n. sp. — Sordaria pachydermaJtica, n. sp. — 5. microspora, n. sp. — 8. gri" 
ma, D. sp. — £f. 8arawacensi8, n. sp. — 5. punctiformie, lu sp. — > £f. eati- 
Ifteoto» n. sp. — 8» dblectane, n. sp. — Bhaphidoepora exiUs, n. sp. — B.hy' 
«fri», n. sp. — f^ifttferdlci Fhkgmariae, d. sp. — 8phaerop8Ìt ondulata, 
B. C? — DoQMea oceanica, n. sp. — 1?. j^^boMlifia, BerkL — D. gramir 
9ti$, Fr. — 2>. ntembranacea, n. sp. — D. hysterioidee, n. sp. — iS^porormia 
miMma, AwcL ^ D>pI(Ni»a JScniNla, B. Br. — Sphaeronema? auranliacum, 
a- sp. — iTkwia OrrMIsaniMi, a. sp« — P. arundinaceum, a. sp. — P. as« 
^Ntotwtfii, a. spu — IHfootia (tfieerla). «- Jlfs^^ 
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Mchef Fr.? — BkifUima pomgamiae, R Br. — li. Bmhdeffanmm, n. ip. ^ 
Mdaneomum wèdanoxanthim, B. Br. — Peu^phidmm eoffeinum, b. sp» — 
SUOmm ifraphioideum, B. Br. — 8. cUwuUOum, n. sp. — ArOurMr ym Bee* 
earianum, n. sp. — Cladosparium oocUUum, n. ip. -^ Hamkau>Bpor%um dò- 
eorum, n. sp. — QUoridiwn? lunìOahm, n. sp. — C? imerotpwrum, map. 

— Mesoaporium vduUnum, n. ap. — Sporideimiim ermeoideSf n. sp. — 
5. eirrhatum, n. sp. — Aeeidium sarawacmte, n. sp. — J.. flragif^rme, n. sp, 

— CeraHtium fhaeoaporum, n. sp. — UstOago endotridni, BerkL — U. feu- 
codermo, Berkl. — Xenomyoes, n.-gen. — X odbroctfUf, d. sp. -- Sderth 
Hum glumàle, n. sp. — S. ligtdaium, n. sp. — 8. hypocreaemorphwm, d. sp. 

— 8. rhathìdqphikm, n. sp. — ìR mUroj^haeum, n. sp. 

Cesati, V. — Alla memoria dì sei illustri naturalisti nazio- 
nali della società italiana delle scienze detta dei XL. Na- 
poliy 1879 ; in-4. di 53 pagine (Memoria estratta dal tomo 
III delle Memorie della società italiana deUe sdevufe detta 
deiXL). 

Sono le biografie di Domenico Cirillo, Michele Tenore, GmgUelmo Qa- 
sparrini, Giuseppe De Notaris, Paolo Panceri, Filippo Parlatore* Ogni bio- 
grafia è segnila da un catalogo delle memorie e delle opere ohe sono state 
pubblicate da ciascuno. 

Cesanti, V., Passerini, G. e Gibelli, G. — Compendio della flora 
italiana. Fase* 21, 23, 23. 

Nei fascicoli 21, 22 e in parte del 23 proseguono le Composte. Nel 23 
principia lo studio della famiglia delle Dipsacaoee, della quale trorasi il 
sommario analitico dei generi, e delle specie di Pteroe^pihàlua e di ^Eca* 
Uosa. In ogni fiiuicicolo sono 3 tarole. 

Ck>cooNi, G. — Terzo contributo alla flora della Provincia di 
Bologna. Bologna^ 1879 ; in-4. di 42 pagine (Estratto dalla 
serie III, tomo X delle Memorie deW Accademia delie Sciente 
deW Istituto di Bologna), 

Sono enumerate 100 specie di piante. Per ciascuna troyansi delle 
citazioni bibliograficlie e T indicazione del luogo dove è stata raccolta* 

Comes, O. — Illustrazione delle piante rappresentate nei di- 
pinti Pompeiani. Napoli, 1879 ; in-4, di 74 pagine. 

L* A. dà una descrìzione delle piante rappresentate nei dipinti Pom» 
peiani» considerate sotto T aspetto botanico, mitologico a storico. Per ciar 
scuna pianta è indicato il luogo preciso dove trovasi ^furata. Le specie 
descritte sono le seguenti : 
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Acacia vera W. — Aeanthua moUis L. — Agarkus ddiciasua L. — 
Afffostenma Gi&hogo L. — Aloe mUgaris DO. — Attìgua rosea L. — 
Amt^gdatue eommunis L. — J^ i^r«ica L, — ilnmdo Pitmatia Tarr. — 
A»pairagm affieinaUa L. — Ajrter Amdlus L. — CoAtonea vesea G&rtn. — 
C^aantihofitfiii «e^eiuffi L. — Cyeumie Mdo L. — CucuH>ita Lagenaria L. 

— 0. i%po L. — Gupresitu eempervirene L. — Cyperue Papyrue L. — Foòa 
vulgaris Moench. — Ficus Carica L. — Gladiólut eegetum Qawl. — Hc- 
dera Hdix L. — Im fiorentina L. — I. germanica L. — I. P«ei4(lacon« 
L. — Juglans regia L. — XatcriM noòilis L. — Morm nigra L. — Myrtus 
eommunis L. — Narcissus poeHcus L. — ^. Pseudo-Narcissus L. — -^^«- 
Zttm&tum speciosum W. — Nerium Oleander L. — Ofea europoea L. — 
Papaver Ehoeas L. — Phoenix daeh^lifera L. — Pmi« Pinea L. — Piato- 
mi» orientàlis L. — Prunus Cerasus L. — Punica (Trano^um L. — Pirue 
eommunis L. — P. Cydonia L. — P. ilfaZtM L. — Quercus Eo^wr L. — 
ll(wa damasceno. — Buscus HypophyUum L. — Sorghum vuUgare Pera. — 
TamaWftdua indica, ^ Triticum sativumLajn. var. aestitmm. — VitisviniferaL. 

Le specie seguenti sono dubbie o non ravvisabili attualmente nei di- 
pinti Pompeiani: 

AUium Oepa L. — Arbutus Unedo L. — Artocarpus incisa Lin. fil. ? — 
Bros^fòa Bapa L. — Canna coecinea Rose? — Cocos nucifera L? — Con- 
vóhtdus arvensis L ? — Corylus Avdlana L. — Cucumis sativus L. — 
Hordeum vtdgare L. — Hyacin(hus comosus L. — Lathyrus Cicera L. — 
LUium candidum L? — 3f(»pt2tfa germanica L. — Pancratium maritimum 
L? — Panicum itàlicum R. Br. — Pinus Thàlepensis Mill. — Pruniw do- 
mestica L. ^ Quercus lìex L. — 2{ap7ianu5 ao^tmis L 

Erbario Crittogamico Italiano pubblicato dalla Società critto- 
gamologica italiana. Serie IL Fascicolo XVIIl. N. 851-900. 
MilanOj 1879. 

In qnesto ìIemoìcoIo sono oontenate le seguenti specie : 

Lycopodium compHanatum L. — • Asplenium Adiantumrnigrum L. — 

A. Sedoei Leybold. — Trematodon longicóOis Michx. — Tortula fragOis (Hook.; 

Wils. — Jnngennanmia minuta Crants. — «T. barbata var. quinquedentata. 

— Badtda cow^pianata Dnmort. 

Pdyeiphoma variegata Ag. — Daeya rigidula (Kg) Anliss. — Bhody- 
menia palmetta (Esp.). — Hàlymema Monardiana Montg. — Bryopsis adria- 
tica Menegh. — Nostoo ìaeerum Kg. — N. Museorum Ag. — Cytonema 
diorophaeum Eg. --Euaetie prorumpena £g. — - Spirogyra retiformis Kg. — 
Orammatophora gibbcruta Kg. — Bk(Adone9M adria^icum Kg. — Oom- 
phonema iendium Kg. -* Triceratimn areticum Brightw. 

PMgera eeutata Bagl. e Cateet. ^ Lecidea armemaea var. nigrita 
Sehattr. — BiaU)rima BouteOd (Desnias.) Arnold. 

Maraemims am d r os a c euè. Frìes. — PàlypoftiaepumcusFnm, — Puoeinia 
B&kéleyi Passer. — P. AMerie Dby. — P. Ailviae Unger. — Gemi- 
mUa mekmogramma llagaut. — Peromepora trifUiorum DeBaiy. -* P. m- 
tanm Passer. --^SthaerèOa popuU kmd. -— SypospiUk pimMa Kbxsì. -^ 
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C9deria obdueens Wint — Clavieepi purpurea TuL — Phiflaeora fàOax 
Sacc — Elaphomycea variegaUta Vittad. — Stietis mvea Peri. — Pdtigà 
coriariae Passar. — 8pa(hìdaria floridaFen. — CWc(M|f)oraBoaeana SpegaEs. 
^ Periconia chlorocephàla FreseD. — Gìoeosporium platani Ondm. — GF. 
potmtiOae Desm. et Oudm. ^ Funsponiim BkisoIeMmiMi Frìes. — En- 
tomosporium MespUi Passer. — Septoria erataegi Eiokx. — 5. ceratoniae 
Passer. 

GiGLioLi, L — Resistenza dei semi, e specialmente dei semi 
di medica, all'azione prolungata di agenti chimici gassosi 
e liquidi. Ia-8. di 32 pagine (Estratto dalla Gaegetla Chi' 
mica Italiana^ tomo IX, 1879). 

L' A. trae dal suo stadio le segaenti conolosioni ohe per ragione di 
brevità riepiloghiamo : 

Riguardo ali* azione dei gas sui semi: 

Non tutti i semi resistono ugualmente ali* azione dei gas. 

Tutti i semi^ qualunque sia la struttura del loro involucro, rammolliti 
nell* acqua vengono rapidamente a morire quando sieno posti in un am- 
biente diverso dairaria. 

Sopra un medesimo seme, normalmente secco, i diversi gas agiscono 
diversamente. 

I semi che hanno resistito lungamente a gas molto energici non ger- 
mogliano per lo più nel modo normale. 

Riguardo ali* azione dei liquidi : 

Non tutti i semi resistono ugualmente ali* azione dei liquidi* 

L'acqua è il solo liquido che induce il rigonfiamento dei semL 

Fra i corpi liquidi esperimentati dall* A. quello che più fEkcilmente 
viene assorbito dai semi è 1* acqua. 

I liquidi diversi dall* acqua agiscono diversamente sugli stessi semi 

I semi già rigonfiati nell* acqua e posti in contatto con altri liquidi 
perdono rapidamente la loro facoltà germinativa. 

La resistenza dei semi airazione dei liquidi dipende esclusivamente 
dalla struttura dell* integumento. Quando la temperatura d'ebollizione dei 
liquidi è bassa, i semi ad involucro impermeabile possono resistere lunga- 
mente ai liquidi bollenti; se la temperatura sorpassa i limiti oltre i quali 
* la vitalità non può sussistere (50?) la vitalità è rapidamente distrutta. 

Quando i semi di medica sono esposti lungamente airazione dell'etere 
ie del solfuro di carbonio bollenti, mantengono la ritalità, e cedono ai sol- 
venti quantità appena apprezzabili di sostanze grasse e eeree. 

Riguardo all'azione delle soluzioni sui semi FA. conclude: 

Che esperimentando con i semi di medica e quelli di frumento , qne- 
it* ultimi rimasero rapidamente ncdd (colla sola ecoezioiie della solanone 
gUoerica del sol&to di rame dove buona parte del frumento potè resistere 
anche dopo 41 giorni d'immersione) mentre i semi di medica hanno resi- 
stito lungamente, ed a volte quasi impunemente, al maggior nnmero dèlle- 
eOìnzioni esperìmentate. Le soluzioni adoperate furono le segcrentL 8olniloii#' 
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alooolica d* iodio. — Solanone aleoolica di bromuro potassico. — Soluzione 
alooolica di domro di zinco. — Sol azione alooolica di cloniro di merourìo. — 
Soluzione glicerica di solfato di rame. — • Soluzione glicerioa di triossido 
d^arsenico. — Soluzione glicerica di cianuro potassico. — Soluzione alcoolicfk 
di canfora. — Soluzione alooolica di fenolo. — Solazione eterea di fenolo. — 
Soluzione alooolica di idrogeno solforato. — Soluzione alooolica d*anidride 
solforosa. — Soluzione alooolica diossido nitrico. 

Giordano, C. — Pugillus muscorum in agro neapolitano 
lectorum. Milano, 1879; in-8. di 54 pagine (Estratto dagli 
Atti della Società Crittogamica Italiana^ voi. n, 1879). 

Son enumerate 185 specie di muschi compresi in 59 generi. Per cia- 
scuna specie oltre molte citazioni bibliografiche trovansi i luoghi dove 
è stata raccolta. 

LicopoLi, G. — Gli stomi e le glandolo nelle piante. Napoli^ 
1879 ; in-4. di 72 pagine con sette tavole (Memoria estratta 
dal voi. VII! degli Atti della Beale Accademia deUe scierufe 
fisiche e matematiche di Napoli). 

L*A. in questo laToro si è prefisso di chiarire la struttura vera degli 
stomi ed i loro rapporti con le glandolo. Viene anzitutto ammesso che il 
cistoma sia parte costante dello stoma, il quale non è un organo ridotto 
alla semplicitìi d^una apertura lenticolare cinta da due cellule specialii ma 
un apparato organico a cui il cistoma è necessariamente legato sì da 
&me parte integrante, e che il cistoma non h una semplice introflessione 
della cuticola ed una parte accidentale delVapparato stomatico, bensì un 
organo vescicoloso, terminato a fondo chiuso, che assume forme varie se- 
condo la natura della pianta e deU*ordine cui appartiene. Le cellule semi* 
lunari stomatiche sono sempre due, mai quattro. 

Quanto alla distribuzione degli stomi TA. gli ha scoperti sulla faccia 
interna deirovario, sui fascetti trofospermici, sagli ovoli, sulle semenze, 
accanto alio papille stimmatiche ed intomo e neirorifizio di particolari glan- 
dolo, casi che PA. considera come perfettamente consoni alla natura del- 
Torgano sul quale sinscontrano; cita altri &tti che lo conducono ad am- 
mettete che gli stomi, pur conservando la solita struttura tipica, spesso 
prendono parte alla coetmiione di organi glandolari ed assumono una fun- 
zione espulsiva dove più, dove meno sensibile alla vista immediata, e 
che fra le glandolo stomatifere ve ne sono alcune che emettono umori 
-portioolari. Nell*ultima parte del suo lavoro VA. descrive tre nuove forme 
di glandolo oaloifsre* 

MkCCHikTi^ L. — Dei prìncipii nutritivi delle piante. Sassari, 
1879; in-8. di 111 pagine. 

L*A. divido il 800 lavoro in tre capitoli. Nel primo tratta dei prìncipii 
«nutritivi delle pianta; nel eecondo degU elementi della mattria combustibile; 
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nel terzo degli elementi delle ceneri. Nello svolgimento di qoeate tesi TA. 
cita i lavori e le opinioni dì moltissimi fisiologi e ne riporta talvolta par 
intiero le esperienze di maggiore importanza. 

NicoTRA., L. — Prodromus Florae messanensis. Fase. I, com- 
plectens Pitoideas, Diclìnes, Malvoideas et Geranioideas. 
Messanae^ 1878 ; in-16. da pagina 1 a pagina 64. 

Segnando la classazione del prof! Parlatore, sono dati brevemente i ca- 
ratteri di classe, di famiglia, di genere e le frasi diagnostiche delle specie che 
nascono nella provincia di Messina. Per ciascuna specie h notato il luogo 
dov'è stata raccoltai il tempo della fioritura e T abitazione. 

Paolucci, L. — Primo elenco delle piante più caratteristiche 
del Monti Sibillini. Ancona, 1879; in-8. di 46 pagine. 

In questa pubblicazione sono citate 128 specie di piante fra le più 
caratteristiche dei Monti Sibillini. L*A. dichiara non aver parlato di 
quelle che detti monti hanno in comune colle minori cime del S. Vi- 
cino, del Cocco, del Catrìa, e del Nerone nelle Marche. Per ciascuna specie 
trovasi una succinta descrizione, la smonimia e la caratteristica sessuale. 

Pasquale G. A. e Pasquale, F. — Compendio di Botanica ordi- 
nato specialmente alla conoscenza delle piante utili più 
comuni. Fisica vegetale. Quarta edizione. Napóliy 1878; 
in-8. di 354 pag. con 163 figure intercalate nel testo. 

L'A. in questo compendio ha trattato la parte generale compren- 
dente la istologia, la morfologia, la fisiologia che sono esposte successiva- 
mente, seguendo in ciò il sistema finora tenuto in tutti i trattati di 
questo genere. Ciascuna parte ò svolta con chiarezza e convenientemente 
sviluppata. Nella istologia sono riferite le scoperte e le teorie dei piti re- 
centi istologi 

Pasquale, F. — Atlante di piante medicinali. Napoli^ 1880. 

Sono dati i disegni delle piante citate nel compendio di botanica dei 
professori Y. Tenore e G. A. Pasquale. In molte figure oltre il disegno 
della pianta intiera, trovasi con sufficiente ingrandimento TanaUsi dei fiorì 
la figura del frutto. 

Passerini, G. — Funghi parmensi enumerati. In-S. di 47 pa- 
gine (Estratto dagli Atti della Società crittogamica ItaUanaj 
voi. II). 

In questo lavoro si trovano enumerate 150 specie del genere S^^toria, 
parecchie delle quali nuove. Per mólte h riportata la frase diagno- 
etica, e numerosissime sono le citazioni bibliografiche e di exstcoot*. Ci- 
tiamo il nome delle specie ohe sono proprie dell' A.: S^igtoria ViMfk^ 
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— 8. Mahoniae -^ZS. Mélandrii — 8, CUri — 8. Linumum — 8. rameàli$ 

— 8. vineae — 8. (?) iomipara — 8. Baisaminae — 5. 8taphyUae — 
8. (?) Evon^i japoiUcae *— 8. Coriariae — 8. caihartica — 8. Laburni 

— fif. sHpularis — 8. gyhestria — 8. SiUquashi — iS. (?) Lauro-cerasi — 
<8f. ^rufict — 8. 8orhi'hyhridae — 5. G^^otiiaefiem — 8. Eryngii — /Sf. wrena 

— 5. Fa/rfarae — 5?. socia — fif. Dorontc» — 8. Ptarmicae — 5. CarduncuU 

— 5. ScoÌymi^8. Intubi —8. Ladueae — 5. Om — 8. 8amlmeae--8. m- 
riiccia — 8.1>igiiaiis — 8,ìLycopi — 5. Sàlviae — 5?. Xomu — /5. pJanto^wi»» 

— 5^. Thumeniana—' 8. moricóla — 5. aegirina — 5. TremM^oe — 8, betìdina 

— /Sf. 5par^anii — 5. Gladioli — /5. Parù2i9 — fi?. Omithogali — 8. Cokhiei 

— fif. HcHoschoeni — 8. Scirpoidis — 5. riparia — i5. Carieis — 5. 
2iecf»ia« — 5. Donacis — fif. jHbfci — fif. Mélicae — iS, C?) mooropocla — 
8. Brachypodii — /5. sylviUica — A ^Zumoruftì — 8. gracilis — S. m«- 
rina — ^. o^tZtna. 

Pescetto, G. B. — Biografia del prof. Domenico Viviani. Ge- 
nova, 1879; in-8. di 26 pag. (Estratto dal Giornale della 
Società di Letture e Conversazioni scientifiche). 

In questa biografia è narrata la vita del prof. Viviani, e sono citati i 
titoli dei lavori di maggiore importanza. In fine trovasi il catalogo delle 
opere e memorie pubblicate dal Viviani. 

Piccone, A. — Catalogo delle Alghe raccolte durante le cro- 
ciere del Cutter Violante, e specialmente in alcune pic- 
cole isole mediterranee. Boma, 1879; in 4. di 19 pagine 
(Estratto dagli Atti della Beale accademia dei Lincei^ serie 3, 
voi. IV). 

In questo lavoro sono enumerate 71 specie di alghe comprese in 46 
generi. Notiamo una nuova specie di PàlmophyUum chiamata P. Gestroi. 
La frase specifica b la seguente : 

Phycoma cartilagineum, airo-virena fere nigreecenst catto centrali affi- 
xum, piane expansum, leviter lobatum, margine revóltUum. 

Troviamo ancora una nuova varietà di HcHimeda Tuna, detta dairA* 
H. Tuna fi Albertisii, (artictdie fronde complanatis, cuneato-rotundatis). 
Seguono 8 elenchi parziali delle alghe raccolte specialmente in alcune 
piccole isole mediterranee. 

Piccone, A. — Primi studii per una monografia delle prìnot- 
pali varietà d' ulivo coltivate nella zona ligure (provincia 
di Genova, Porto Maurizio e Massa-Carrara) pubblicati 
per cura del Comizio Agrario di Genova. Genova^ 1879 ; 
in-8. di 25 pagine. 

Sono descritte 13 varietà dell* (Hea europea. Oltre la descrizione dei 
caratteri che le distinguono son date delle notizie interessanti per il lato 
agronomico. 

A* M* 
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NOTIZIE. 



In segnito ai concorsi sostenati, sono stato prOYvedate le cattedre di 
botanica e le direzioni dei relativi orti botanici con la nomina di profes- 
sori ordinari nelle seguenti università: a Torino il Prof. Arcangeli di Fi- 
renze, a Bologna il Prof. Gibelli di Modena, a Padova il Pro£ Saccardo. 

n concorso per esame alla cattedra di botanica nell^universitk dì Sas- 
sari non ha avuto esito felice, nessuno dei concorrenti essendo stato di- 
chiarato eleggibile. 

Crediamo che quanto prima sarà aperto^il concorso alla cattedra di 
botanica aU^università di Modena. 

n Dott. 0. Penzig dair assistenza alla cattedra di botanica a Pavia 
è passato a quella di Padova. 

L'erbario di Grisebach; ricco di 40000 specie, ò rimasto in dono alla 
università di Gottinga. 

n Prof. Agardh essendosi ritirato dalla cattedra di botanica a Lund, 
gli è subentrato il Dott. Areschoug. 

D Dott. Thwaites si ò ritirato dalla direzione delVorto botanico di 
Peradenia nell* isola di Ceilon; ed ò stato sostituito dal Sig. Trimen del Mu- 
seo Britannico. 

È morto in età di 72 anni il Prof. Fenzl di Vienna. 

È morto in Londra in età di 90 anni il botanico John Miers, noto per 
i suoi viaggi nel Cile e per lavori fitograficL Ha lasciato il suo erbario al 
Museo britannico. 

Dalla stamperia e libreria Cari Gerold's Sohn in Vienna h uscita un*opera 
botanica in foglio, da mettersi fra le più cospicue per la bellezza dell*ese- 
c azione tipografica e delle tavole. È intitolata < Aroideae Maximilianae, > 
comprende le descrizioni, fatte dal dottor Peyritsch sulle note manoscritte 
dello Schott, delle Aracee raccolte nel viaggio eseguito negli anni 4859-60 
al Brasile dall* Arciduca Massimiliano, che fu poi Imperatore del Messico. 
Le 42 tavole in cromolitografia rappresentano quasi tutte specie nuove 
^ello Schott. 

È stata pubblicata una seconda parte del Conspectua florae europaeae 
del Njman, di cui già si ò parlato al voi. XI, pag. 428 di questo Giornale. 
Va dalle Pomaeeae alle Bicomes, o costa 4 lire. L*autore la spedisce franca 
Jk ohi gliene manda V importare a Stocolma, BrunJctòergs ìxtrg, 2. 

T. a 
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Fascicolo IL — Aprile 1880. 



FLORAE FAVENTINAE TENTAMEN, AUCTORE LUDOVICO 
CALDESiO (Qmiinuatio). 

SuBCLiissis II. — Calyoiflorae. 

Ord. XX. — Celastraeeae^ Lindi. 

Staphylea plnnata^L. $p. 386; Bertol fi. it 3.p. i91; Pari. fi. 
it 5. p. 419; le. Lamk. ili. lab. 210. 
Habui ex Bontana. 5 

Evonymns enropaeas a, L.sp. 286; Bertol. l. e. 2.p. 670; 
Pari. l. e. 432. 

Ad sepes Faventiae extra portam Bavegnana a S. BoccOj 
in Sama, in rupestribus montis Mauri alla grotta di Ti- 
berio. S 

Ord. XXI. -- Rhamnaoeae^ Lindi. 

PàUnras anstralis, Oaertn.; Bertol. fi. it. 2. p. 667; Pari. fi. it. 
6. p. 477; le. P. aculeatus, Lanik. ili. tab. 210. 
In sylvaticis di Castélraniero. $ 

Rhamiias Alatemns^ L. sp. 281; Bertol. l. e. 661; Pari. ì. e. 
448; le. Clus.hist. 50. 
Agrorum ad margines in Errano^ Castélraniero. S 
Nuovo Ùiom. Boi. Ital 6 
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Ord. XXII. — Tereblntliaceae^ Juss. 

Pistaela Terebiiithns^ L. sp. H66\ Bertol. fi. %t 10. p. 347; 
Pari. fi. it 5. p. 381 ; le. Clus. hist. 15. 
In asperis di Bontana et montis Mauri. 5 

Ailantas grlandalosas^ Desf. ; DC. prodr. 2. p. 69. 
Hac illuc subspoDtanea et infesta. 5 

Ord. XXIII. — Legramlnosae, Jms. 

TrIB. I. — LOTEAE, DC. 

Spartlam Janeeam, L. sp. 995 ; Bertol. fi. it. 7. p. 327 ; le. Spar- 
tium Dioseoridis, Clus. hist 102. 

In sterilibus eollium di Sartia^ CastdranierOy Quartolo, Pi- 
devra^ alibique. 5 
Genista tinetoria, L.; Koch syn. 131 ; Boiss. fi. orient. 2. p. 43. 
In sylvatieis di Pergola. 5 

G. elatior^ Koch l. e.; Boiss. l. e. 44. 

In dumetis di iSartw, et sylvatieis di Castélraniero. 5 

G, OTata^ W. et K; Koch l. e.; Boiss. L e. 45 ; a, Bertol. l e. 354. 
In sylvatieis di S. Lucia delle Spianate, Errano, Castélra- 
niero, Pergola^ Pidevra. S 

G. germanlea^ L. sp, 999; Bertol. l e. 361; le. Fuchs. hist 220. 
In paseuis et sylvatieis eollium di S. Biagio in Collina, Ca- 
stélraniero. 5 

Cytlsas sessUifolias^ L. sp. 10 il-, Bertol. l. e. 552; le. Lami. 
iU. tal). 618. f. 2. 

In saxosis montis Bontana, et in collinis di S. Biagio in 
Collina, S. Lucia détte Spianate. S 

C. ]ilrsatas5 L.; Koch syn. 134. 

fi eiliatus, Koch l. e. 

In paseuis et sylvatieis di S. Lucia détte Spianate, Castel- 
raniero; fi iisdem in loeis ae a, nee non in monte ddla 
Bicocca^ Pidevra. 5 

Ononis spinosa, L.; Koch syn. 136; Boiss. fi. orient 2. p. 56; le. 
Zannich. ist lab. 210; Coss. et Germ. att. fi. par. tab. XI. f. B. 
fi mitis, L. sp. 1006: junior, eaule inermi. 
In paseuis et arvis ubique ; fi in Castélraniero. ^ 
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Oss. L' esemplare della varietà fi da me raccolto è mollo 
giovane, coi soli fiori, ed ha la radice dello stesso anno. 
Farmi non difTerisca dalla spinosa che per la mancanza 
degli spini, e non la si dovesse considerare che la 0. spi- 
nosa stessa fiorente nel primo anno. 

O, Colamnae5 AU. fi. ped. l, p. 318; Koch syn. 13G; 0. Clierleri, 
Bertol fi. it. 7. p. 382; le. Column. ecphr. 301; Ali l. e. tab. 20. f. 3. 



In pinetis di Casidraniero, in pascuis mentis Mauri. 



'^ 



O. breTlflora, DC. prodr. 2. p. 160 ; Guss. fi. sic. syn. 2. p. 261. 
In declivibus di Pergola. © 

O. piiiiraIS5 L. sp. 1009; 0. Natrix a, DC. prodr. 2. p. 159: caule 
crassiore quam in 0. Natrici, foliis majoribus, vexillo flavo 
concolore. 
In glareosis torrentis Sentria ad radices mentis Mauri. ^ 

Antbyllis Vulneraria, L.; Koch syn. 137; le. Lanik. ili. 
tab. 615. f. 1. 

a vulgaris, Koch l. e. 

fi polyphylla, Koch l. e. 

y rubriflora, Koch l. e. ; A. Dillenii, Bor. fi. cenir. 2. p. Ii6. 

In pascuis di S. Marnante; fi in monte ddla Pietra, se- 
cus viam ddla lana prope il Rio di Biscia, in pratis di 
GaUistema ; y in monte della Bicocca. ^ 

Medlcagro Inpalina a yulgarls, Koch syn. 139 ; le. GUI. et 
Magn. fi. fr. 103. f. 51: stipulis denticulatis, leguminibus 
glabris vel pilis non articulatis pubescentibus. 
In pascuis di Sama, Castdraniero et alibi. O 

M. Wllldenowii, Bònnig.; M. lupulina fi Willdenowiana, 
Koch l. e: stipulis subintegris , leguminibus, pilis patenti- 
bus articulatis, gìandtdoso-pilosis. 
In pascuis di S. Luda deUe Spianate, Sarna, Errano. Q 

M. satira, L. sp. 1096; Bluff et Fing. comp. fi. germ. 2. p. 161 ; 
Bertol. fi. it. 8.p. 265; le. Hort Eom. 7. tab. 41; Gill. et Magfi. 
l e. f. 51. 
In pascuis di Errano, Fognano. ^ 

M. grlomerata, Balb.; Bluff, et Fing. L e. 162; DC.prodr. 2.p. 174; 
DNtrs. rep. fi. lig. 103 ;M. falcata o glandulosa, Koch syn. 138. 
Agrorum ad margines in Castdraniero. ^ 
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M. falcata, L. sp. 1096 ; a, Bluff, et Fing. l e. 161 ; le. M. flore 
flavo, Clus. hi8t. CCXLIII; GiU. et Magn. l. e. 53. 

Ad vias in Errano. Castdraniero^ in pascuis di Ceppa- 
rano. ^ 

M, orblenlarls, AU. ; Willd. en. h. ber. 801; Koch syn. 139 ; le. 
Moria fi. sarà. tal. 37. 

In herbidis di S. Lucia delle Spianate^ Cepparano, M. MaurOy 
GaUistema. © 
M. tuberenlata, WiUd. sp.pH. 3. p. 1410; Koch syn. 140; Bertol. 
l. e. 296 \ le. Moria l. e. tal. 44. 
Inter segetes in Errano. O 

M. aplenlata, WiUd. l. e. 1414; a, Koch ayn. 142; Bertol. 
l. e. 274. 
Agrorum ad margines in GaUiatema. O 

M. denticolata, Willd. l. e; a, Koch ayn. 142; le. Moria l. e. 
tal. 48. 

Inter segetes di Errano^ Sarna, Moronico^ UrlianOy Bri- 
aighella. © 

Mt nigrra, Willd.; Bertol. l. e. 279; M. pentaeyela, DC. cat. 
monap. 124 ; le. Moria, oxon. 2. aect. 2. tal. 15. f. 19 (legumina 
tantum et spinarum longitudinem exaetc refert) : a lap- 
pacca difTort leguminibus subpentaeyclis suborbieulatis 
utrinque eonvexis, nee planis, spinis brevioribus. 

In agro Tunetano Medicaginem legi, quae multum habet 
M. nigraCj nee differt nisi legumine subduplo malore, su- 
bovato vel euneato, spinis latitudinem subaequantibus. 

Inter segetes di Errano. © 

M. minima, Lam.; a, Koch ayn. 141; ol^ Bertol. l. e. 303 \ le. Zan- 
nich. hiat. tal. 171. f. 1. 
In pascuis aridis di Moroìiico^ Caatélramero^ Pergola. © 

M. maculata, Willd. l e. 1412; Kochl.c; Bettoli, e. 282; 
M. eordata, Lam. dict 3. p. 636 ; le. Moria l. e. tal. 50. 

fi parvula : multo minor, foliolis liaud in eentro maeu- 
latis, sed e basi maeula ampia subtrìangulari ultra me- 
dium influente atrosanguinea notatis. 

In pratis di Errano et alibi; fi viarum ad margines in 
S. Marnante. © 



Digitized by 



Google 



f LOBAB irAVB}!rrnfrAB msKTAXBir 65 

M. Grerardl^ Willd. l. e. 1415 ; a, Eoch syn. 140 ; M. villosa «, 
DC. fi. fr. 5. jp. 545 ; le. Moris l. e. tah. 43. 
In arvis di Errano^ Urbiano. O 

Trigonella Faenum-grraecum^ L.; Eoch syn. 142; Bertol. 
fi. it. 8. p. 250'^ le. Fuchs. hist. 798. 

In arvis montis ddla Tietra^ Bontanay Castélraniero et 
alibi. O 

Melilotus alba^ Lam. dict. 4. p. 63; Eoch syn. 144 \ Carud 
erb. tose. 86 ; le. Coss. et Germ. atl. fi. par. tab. XI. f. E. 
In incultis circa Faventiam, in Errano, Cepparano. O © 

M. arrensis a, WaUr. sched. 391 ; M. officinalis a, Eoch l. e. ; 
le. Coss. et Germ. l. e. f. E. 
In pascuis di Sama^ Castélraniero. O G 

M. palustrift^ Eit. in DC. prodr, 2.p. 187; Sor. fi. centr. 151; 
M. macrorrhiza jS palustris, Eoch. l e. 144; le. Coss et Germ. 
l. e. f. F. 

In montibus della Pietra et delia Bicocca legit Bacca- 
rini. O O 

Trifolium angrastifolium^ L. sp. 1083 ; Sav. obs. 58 ; Bertol. 
fi. it. 8. p. 172; le. Barr. ic. 698. 

In pascuis, viarumque ad margines in Errano, Castél- 
raniero^ Pid&ora^ in montibus di Eiolo, in monte Mauro. © 

T. mbens^ L.; Sav. l e. 55; Eoch syn. 146; a, Bertol. l. e. 170; 
le. Trifolii majoris III altera species, Clus. hist. CCXLVL 
In sylvaticis di 8. Lucia delle Spianate, et montis ddla 
Bicocca. ^ 

T, Ineamatum^ L. sp. 1083; Sav. l. e. 35; Bertol. l e. 178; le. 
Barr. ic. 697. 

In pratis et arvis di 8. Biagio in CoUifia, Errano, Castél- 
raniero. © 

T, arvense^ L. sp. 1083; Bor. fi. centr. l.p. 174; fi strietus, Eoch 
syn. 148; le. Barr. ic. 901. 
In arvis di Errano, et alibi frequens. © 

T. lappaceum^ L. sp. 1082; Sav. h e. 20; Bertol. l. e. 140; 
le. Moris fi. sard. tab. 62. f. 1. 

In arvis di Bivalta, 8ama, Q^artolOy Castélraniero, Per- 
gola. © 
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T. strlatum^ L. sp, 10S5; Sav. l. e, 39; Gren. et Oodr. fi. fr. 1. 
p. À12 ; le. Vaili paris. iab. 33. f. 2. 
In sylvalicis di Castelraniero et in arvis di Sama. © 

T, seabrum, L. sp. I08à; Sav. l e. 45-, Bertol l. e. 124; le. Vaili, 
paris. tab. 33. f. 1. 

Ad viarummargines di Castelraniero^ Pidevra^ et in paseuis 
mentis Mauri, Pergola, Cepparono. © 

T. oduroleueum^ L.; Koch syn. Ii6; Sav. l e. 62 \ a, Bertol. l. 
e. 158. 

In sylvatieis eollium di S. Lucia delle Spianate^ Castd- 
raniero, Pidevra, Rontana, inter segetes di Urbiano. ^ 

T. medium, L.; Koch syn. 145; Sav. l. e. 51; Bertol. l. e. 166. 
In sylvatieis coUium di S, Lucia delle Spianate, Castel- 
raniero^ Pergola. ^ 

T. pratense, L.; Beich. fi. exc. 494; a, Bluff, et Fing. comp. fi. 
germ. 2. p. 178. 

fi sativum, Bluff, et Fing. l. e; T. sativum, Beich. l. e. 

y gracilescens, Ser. in DC. prodr. 2. p. 195. 

In paseuis di Errano; fi Bontana; y Castdraniero, monti 
di Biolo. ^ 

T. flayeseens, Tin,; Guss. syn. 2. p. 331 ; Gren. et Godr. fi. fr. 
1. p. 407; T. pallidum, Sav. l. e. 32; Bertol. l. e. 165. 

Seeus amnem Lamone a Faenza, in sylvula del monte di 
S. Lucia delle Spianate. © 

T. stellatum, L. sp. 1083; Sav. l. e. 30; Bertol. 1. e. 134; le. 
Barr. ic. 860 \ GiU. et Magn. fi. fr. 103. f. 46 et 47. 

In paseuis montis deUa Pietra, Pòggio, Castelraniero, 
Quariolo, Bontana. © 

T. repens, L. sp. 1080; Sav. l e. 86; Bertol. l. e. 106; le. Mich. 
nov. pi. gen. iab. 25. f. 4. 

In pratis et paseuis di Castelraniero, Celle et alibi fre- 
quens. ?s 

T. nlgrreseens, Viv. fi. ital. fragm. 12; Bertol. l. e. 113; le. 
Viv. l. e. tab. 13 ; Mich. l. e. f 3 et 6. 
In paseuis di Sama, Errano, Castelraniero. © 

T. subterraneam, L. sp. 1080; Sav. l. e. 12; Bertol. l. e. 132-^ 
le. Baj. syn. tab. 13. f. 2; Barr. ic. 881. 
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In pascuis di Sama loco dicto la Biva ad amnem La- 
mone. © 

T. resaplnatam^ L. sp. 1086; Sav. l e. 79; Bertól. l.c. 135; 
Qren. et Godr. fi. fr. 1. p. ili ; le. Lanik, ili. lab. 613. n. 5. 
Viaram ad margines circa Faventiam et in herbidis di 
Monteforiino^ Moronico, Foggio^ Pidevra. © 

T. fìrag^lferam^ L. sp. 1086; Sav. l. e. 76; Bertol. l. e. 189; le. 
Vaili, par. idb. 22. f. 2; Barr. ic. 852. 

In pascuis viarumque ad margines della Cosina, Sama^ 
Castelraniero et alibi, ?& 

T, agrrarlum^ L. sp. 1087; T. campestre, Bor. fi. centr. 2. p. 160; 
le. Vaili, l. e. f. 3. 
In pascuis et arvis ubique. © 
Dorycnium herbaceum^ Vili; Koch syn. 15i; Greti, et Godr. 
fi. fr. 1. p. i26; Bertol. fi. it. 8.p. 2il. 
In sylvaticis eollium di Castelraniero, Pidevra et alibi. ^ 
Bonjeanla hlrsuta^ Beich. fi. ezc. 507 ; Bertol. fi. it. 8. p. 236. 
CoIlium in declivibus et sylvaticis di Errano, Castelraniero, 
Pidevra, et alibi. ^ 
Lotus eomlcnlatas^ L. sp. 1092 : caule tereti farcto vel in 
sicco raro tenuiter fistuloso, laeiniis calycis e basi trian- 
gulari subulatis tubum subaequantibus, alis late obo- 

vatis. 
a vulgaris, Koch syn. 15i. 

fi eiliatus, Koch l. e. ; Boiss. fi. or. 2. p. 165: foliolis sti- 
pulisque acutiorìbus longe ciliatis, et quandoque praeser- 
tim subtus pilosiusculis. 

7 hirsutus, Koch l. c; L. villosus, ThuiU. par. ed. 2*. 

p. 387. 

S minor: a varietate 7 differt statura foliisque multo mi- 
noribus. 

e stenodon, Boiss. l. e. 166: plus minus hirsutus^ laei- 
niis ealycìnis tubo longioribus, basi angustioribus. 

(, angustifolius : decumbeniis habitu, sed differt laeiniis 
calycis basi lata triangulari tubum subaequantibus. 

In pratis et pascuis di Errano; fi Beda, Sarna, Castelra- 
niero, Poggio, Pidevra, Possano; y circa Faventiam, Errano, 
Castelraniero, Pidevra; S in Montefortino ; e S. Biagio in Col- 
lina, Errano, Castelraniero, Cerclo; s Sarna. ^ 
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li. deeambens^ Fair.; Gren. et Godr. fi. fr. l. p. 431 ; Bertci. 
fi. ital. 8. p. 226; Cruss. syn. 2.p. 353; Tod. fi. sic. exs. n. 1132: 
caule in vivo farcto, in sicco fistoloso; foliorum inferio- 
rum foliolis obovatis, superiorum lanceolatis; laciniis ca- 
lycinis lanceolato-linearibus tubo longioribus; alis oblongo- 
obovatis. 
fi gracilis : foliis minoribus, capitulis depauperatis. 
In herbidis et pratis di S. Lucia delle Spianate^ Poggio^ 
Errano] fi in sylvaticis della lana. ^ 

L. tenais^ Kit.; Koch syn. 155; Gren. et Godr. l. e. 432; Ber- 
tol. l. e. 227; L. tenuifolius, Beich. fi. exc. 5G6: caule com- 
pressiusculo, in vivo subfarcto, in sicco fistuloso; foliis 
angustioribus, lineari-Ianceolatis ; laciniis calycinis e lata 
basi lanceolatis, tubo subbrevioribus ; leguminibus bre- 
vioribus; alis ut in deeumbente. 

fi brevifolius ; L. tennis, Tod. fi. sic. exs. n. 1133 : foliis 
multo minoribus, foliolis obovatis. foliorum superiorum 
lanceolatis, stipulis oblique ovatis superioribus lanceolatis. 
A simillimo decumhente jSjfradK cai ycis laciniis basilatiore 
tubo subbrevioribus statim dignoscitur. 

In arvis, pascuis, et ad vias circa Faventiam, Moniefor- 
Uno, Samay Errano, Pidevra; fi Sarna, Castdraniero. ^ 
Tetragonolobus slliquosus^ Boih tent. l.p. 323; Koch syn. 
p. 155; le. Lamh. ili. lab. 611. f.2. . 

In pascuis humidis di Errano, Poggio, M. della Bi- 
cocca. :^ 
Galeg^a offleinalis^ L. sp. 1062; le. Lami. iU. tah. 625; Plenck 
pi. med. 6. tab. 574. 

fi albiflora, Gandg. fi. gali. exs. n. 865. 

In pascuis et ad ripas in Sama^ Cepparano^ Castélraniero 
et alibi; fi in declivibus di Castélraniero. ^ 
Robinia Pseudoaeaeia^ L.; Gren. et Godr. fi. fr. 1. p. 455; le. 
Lamie, ai. tab. 606. f. 1. 

Hue illue subspontanea. 5 
Colutea arborescens^ L. sp. 1045; Bertol.fi. it. 7.p. 569 ;lc. 
Vuham. arb. 1. tab. 72. 

In sylvaticis di S. Marnante, di S. Lucia deUe Spianate^ 
Moronico, Cepparano^ Errano, Castélraniero, Monte Mauro^ 
alibique. 5 
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Astragralus glyeypliyllos^ L. $p. 1067;Bertol. fi. it 8.p. 60 ;lc. 
Trag. hist. 599. 

Ih sylvaticis di S. Lucia delle Spianate, Castdraniero^ Per- 
gola^ ?j 

Astragalns Walfenli^ Koch syn. 207; A. incurvus, Heich. fi. 
exc. 612: bracteis pedicellos subaequantibus vel parum 
superantibus, ovato-lanceolatis, acutiusculis ; calyce basi 
bracteolÌ8 duabus minimis instructo, laciniis lanceolato- 
linearibus, tubo subtriplo brevioribus ; vexillo subtriplo 
calycem superante; legumine subsesquipollicari, lineari, 
subterete, arcuato, quadruplo quintuplove calyce longio- 
re. A simillimo monspesstàam diflfert bracteis latioribus 
acutiusculis, nec lìneari-subulatis, bracteolis nec non la- 
ciniis calycinis subduplo brevioribus, corolla calycem sub- 
triplo nec duplo tantum superante, leguminibus band 
sulcatis. A. incurvus Desf!, quem autopticum observavi 
in herbario Webbiano, diflfert foliis subincanis, legumini- 
bus sulcatis subduplo brevioribus et crassioribus. 

In pascuis circa Faventiam et Brisighella, in Sama^ 
CepparanOi Monte della Fietra, M. della Bicocca, M. Mauro. :^ 

OssERv. IjA. monspessulanus da me raccolto a Genova ri- 
sponde perfettamente alla figura che ne dà lo Scopoli 
nella tavola 45 della sua Flora Camiolica. L' A. incurvus 
Desfontaines è specie assolutamente diversa e dal mon- 
spessulanus e dal Wullenii. 

Ebbi il medesimo^. Wulfenii da Gèdre ne'Pirenei, sotto la 
denominazione di A. mofispessulanus^foyoniomi dal Sìg. Mo- 
unier. 

Trib. n. — Hedvsareae, DC. 

Seorpiams subrillosa, L. sp. 1050; a, Bertol fi. it 7.p. €08; 
le. Moris. hist. sect. 2. tah. 11. fig, 1: stipulis inaBqualibus, 
breviore lanceolato-acuminata membranacea cum linea 
herbacea dorsali tantum viridi, longiore lineari-acuminata 
margine anguste membranaceo. 

Agrorum ad margines in Bivaltay Montefortino, Moronico^ 
Castélramero, GaUistcma. © 

Coronilla Emems^ L. sp. 10i6; Bertol fi. it. 7.p. 575; le. Clus. 
hist. 97. 
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Secus amnem Lamone a Faenga, in sylvaticis di 8. Lur 
da détte Spianate^ Errano^ Fidevra^ Bmiana^ Serra. S 

C, Tarla, L. sp. I0i8; a, Bertol. l e. 585; le. Clus. hist. 
CCXXXVII. 
In pascuis di Errano^ Castdraniero et alibi. ?s 

Artliroloblam scorploides, Desv.; DC. prodr. 2. p. 311; 
Bertol. fi. it. 7. p. 589; le. Moris. hist. sect. 2. tal. 11. /. 5. 

J5 repandam, Bertol. l. e. 590; DC. l c; le. Lamk. ili. 
tal. 631. f. 4. 

In arvis di S. Marnante^ Poggio et alibi ; fi Errano. Q 

Hippoerepis comoda, L. $p. 1050; Bertol. fi. it. 7. p. €03; 
le. Ferrum equinum eapitatum, Column. ecph. 301. 
In paseuis di Errano^ Pidevra et alibi. !^ 

H. unlslliquosa. Ir.; Bertol. l. e. 600\ le. Lamk, ili. tab. 630. fig, 3. 
In pratis di Oallistema. © 

Seearlffera Coronilla, DC. fi. fr. 5. p. 009; Bertol. fi. it. 7. 
p. 598; le. Seeuridaea, Lamk. iU. tab. 629. 

In paseuis et arvis di Urbiano^ Errano^ CastelranierOi Pi- 
devra. O 

Onobryebis satira, Lamk. fi. fr. 2.p. 652; le. GiU. et Magn. 
fi. fr. 101. f. 33: eaule elongato, foliorum superiorum fo- 
liolis obovato-oblongis, ealyeis laeiniis e lata basi lanceo- 
lato-subulatis tubo subduplo longioribus. 

fi deeumbens, Jord.; Bor. fi. centr. 1. p. 177 et 2. p. 168: 
foliorum superiorum foliolis elliptieo-linearibus, ealyeis la- 
einiis lineari-subulatis tubo subtriplo longioribus. 

In paseuis di CastdranierOj Monte della Bicocca^ ad viam 
della lana in Pidevra; fi S. Lucia delle Spianate^ Moronico, 
Castdraniero, Montana. % 

Trib. III. — ViciEAE, Bronn. 

Ciccr arletinum, L.; Beich. fi. exc. 532 ; le. Plencb ic. pi med. 6. 
tab. 564. 
Inter sata montis ddla Pietra. © 

C. sativam, Schk; Beich. l. e. 

In sylvatieis di S. Lucia delle Spianate. © 
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Vida cassubiea^ L.; Koch syn. 166; Bertól. fi. it 7.p. 479; le. 
V. militans, Crante stirp. austr. fase. 5. iah 1. f. 2: legu- 
mine rhombeo 1-2-spermo, stylo apice undique aequaliter 
pubescente a dorso compresso. 
fi longisiliqua : patenter hirsuta, elatior, foliolis elliptico- 
. vel ovato-oblongis minus prominule venosis, leguminibus 
elongatis 2-4-spermis. 

In sylvaticis di S. Lucia delle Spianate, Castelraniero ; fi 
iisdem in locis, sed umbrosis, di Castelraniero. 1^ 

V. Gerardl^ DC. prodr. 2. p. 357; Koch l. e. 167; a, Bertól.l. 
e. 481: differt a cassubica legumine cultriformi 2-6-spermo, 
stylo apice subtus barbatolo a latere compresso. 

In sylvis caeduis di Castelraniero^ in castaneto montis 
della Bicocca. §; 

Y. dasycarpa, Ten.\ Bertol. L e. 484: labii inferioris calycis 
laciniis tubum subaequantibus. 

fi brevidentata: dentibus calycinis late triangnlaribus, su- 
perioribus minimis, lateralibus tubo subtriplo brevioribus, 
lacinia media lineari-subulata duplo tubo breviore. 

In arvis di S. Biagio in coUina, BivcUta^ MoronicOy Pòggio^ 
Samay Castelraniero, Pidevra^ Cèlle; fi in Sarna. © 

V. hlrta^ Pers. syn.pl. 2. p. 308; Bertol. l. e. 624; le. Cótta herb. 
ped. tab. 60. f. 1. 

fi rubida, Bertol. l e. 

In arvis di S. Lucia dille Spianate^ Vrbiano^ Sarna, Er- 
rano, Castelraniero, Pidevra ; fi promiscue cum a. ^ 

V. hybrlda^ L. sp. 1037; Bertol. l. e. 526. 

In sylvaticis di S. Lucia delle Spianate^ Urinano, Ceppa- 
ranOi Errano. Q 

Y. grandiflora^ Scop. fi. cam. 2. p. 65; Bertol. l. e. 528-^ le. 
Scop. l. e. tab. 42. 

fi Kitaibeliana, Koch syn. 170; V. sordida, DC. prodr. 2. 
p. 363. 

In sylvaticis et pascuis di S. Lucia delle Spianate, Moronico, 
Cepparano^ Pidtvra; fi S. Lucia delle Spianate. O 

T. macroearpa, Bertol. l. e. 511; Ouss. enum. pi. inar. 102. 
fi alba, Monch ?: vexillo albo, alis roseis, carina ex albo 
carnea. 
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Inter segetes di Montefortino^ Urinano, Sama^ Errano^ Ca- 
stdr antera j CéUe; fi Urbiano, O 

V. satira^ L.; Bor. fi. centr. J3. p. 172: foliolis obovatis emar- 
ginatis, laciniis calycis tubum aequantibus, leguminibus 
torulosis suberectis. 

fi torulosa Jord.; Bor. l. e. 173: foliorum superiorum fo- 
liolis oblongo-obovatis, leguminibus divaricatis. 

In pascuis et arvis di Errano^ Castdraniero et alibi ; fi 
iisdem in locis promiscue cum a, nec non in Sama. Q 

V. cordata^ WtUf. ; Gren. et Qodr. fi. fr. 1. jp. 459: laciniis ca- 
lycinis tubo subsesquilongioribus ; leguminibus quam in 
saliva angustioribus, latioribus quam in angusiifblia^ haud 
vel vix torulosis. 

fi albiflora: a varietate a non dififert nisi corolla alba. 

7 Bobartii ; V. angustifolia fi Bobartii, Koch syn. 170. 

Inter segetes et in pascuis di Sama, Errano^ monte 
Mauro; fi Urbiano^ Errano^ Castdraniero; y Moronico, Vr- 
hianOy Bivàlta^ Sarna, Errano^ Castdraniero, monte Mauro. © 

OssERv. Il legume di questa specie è più angusto di quello 
della F. saiiva^ ma più largo di quello della F. angusti- 
folia-y esso disseccandosi abbrunisce. Nella varietà y il pe- 
duncolo di uno dei fiori ascellari si allunga talvolta 
da raggiungere il pollice ed anche oltrepassarlo, porta 
air estremità superiore una brattea dentato-laciniata, ed 
uno o due fiori brevemente pedicellati. Benché il Koch 
riferisca questa varietà alla F. angustifolia^ io non ho esi- 
tato collocarla sotto la F. cordata per le lacinie del calice 
più lunghe del tubo, come appunto nella cordata ; il Bo- 
reau per altro dice codeste lacinie più corte del tubo. Po- 
trebbe esser la mia Veccia diversa dalla vera F. Bobartii. 

y. anpastifolia^ Both tent. fi. germ. S. p. 186; a, Pers. l 
e. 307. 

fi segetalis, Gill. et M. nouv. fi. fr. 136; V. segetalis, ThuiU. 
fi. par. 367; Bor. l e. 173. 

y nemoralis, GiU. et M. l. e; V. sativa y nemoralis, 
Pers. l. e. 

In pratis di Poggio; fi iisdem in locis. ac a; 7 in pratis 
et Inter sata di Poggio et di Sama. O 
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y. heterophylla^ Presi ; Guss. syn. 2. p. 286. 

In sylvatìcis et pascuis di Vrhiano^ Poggio^ monte della 
Bicocca^ Castdraniero, Pidevra et in cacumine mentis 
Mauri. 

OssERV. Nel 1864 raccolsi questa bella specie alla spiaggia 
di Rimini, e nel 1878 ne' contomi di Ravenna. Gli esem- 
plari rispondono esattamente a quelli di Palermo favori- 
timi dal Prof. Todaro, e loro perfettamente conviene la 
descrizione datane dal Gussone nella sua Sinossi^ se non 
che talvolta raggiungono un' altezza maggiore. 

V. pereg^rina^ L.; Bertól. l e. 521; Oren. et Godr. l. e. 461. 

Agrorum viarumque ad margines alle Tomlarélle in 
Sama^ alla lana in Pidevraj in Monte Mauro. O 

OssERv. In maggio del 1866 a Poggio S. Romolo presso Si- 
gna in Toscana trovai una Vida somigliantissima alla 
peregrina per le sue foglioline delle foglie superiori così an- 
guste e lineari; ma ne differisce per la statura più 
piccola, per le foglie inferiori con foglioline corte obovato- 
smarginate, le stipole specialmente inferiori profonda- 
mente dentate, le lacinie calicinali tutte uguali e diritte, 
i legumi sessili assai più stretti, 4 millimetri larghi e lun- 
ghi centimetri 8 Vt* ^^^ questi caratteri credo abbiasi a 
considerare per la V. uncinata Desv. La descrizione, che 
il Boreau nella sua Flore du centre dà di questa specie, 
quadra bene al mio esemplare. 

Ne' campi di S. Margherita a Montici poi presso Firenze 
nel 1874 raccolsi altra Vida che pel colore de' fiori pare- 
vami dovesse riportarsi alla V. atropurpurea^ e colla quale 
difatto ha molti caratteri comuni. Essa però ne differisce 
per altri secondo me importanti, cui ora accennerò con 
una frase diagnostica. Probabilmente trattasi della V. tri- 
chocalyx del Moris, sebbene né V autore nella sua Flora 
Sardoaj nò il Bertoloni neUa lìora Italica rilevino detti 
caratteri. Non può essere poi la V. benghàlensiSy cui Lin- 
neo attribuisce le stipole intere, mentre in questa come 
neir atropurpurea sono dentate ; non la onobrychioides pei 
baccelli irsuti, e per altri caratteri 

Vicia trichocalyx, Moris?: differt a V. atropurpurea plantae 
colore viridiorè, indumento breviore, in leguminibus con- 
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tra longiore, foliolis latioribus, elliptico-obloDgis^ in apice 
obtusis vel rotundatis; calycis dentibus labii superioris 
late iriangtdaribus acuiissimis tubo subtrijjìo brevioribuSj labii 
inferioris laciniis lanceolato-acuminatis tubum stibae^^iantibus. 
In reiiquis nulla diversitas, ut ex unico exemplare mihi 
videtur. 

Erram birsatam^ L. sp. 1039; a, Bertol. fi. it. 7. p. 536; le. 
Vicia parva, J. Bauh. hist. 2. p. 315. 

In sylvaticis et ad sepes di Errano^ Pidevra^ Monte della 
Bicocca. O 

E. Tenorile Dietr. 5yn. pi 4. p. 1101. n. 9; E. pubescens fi 
lejocarpum, Ten. syll. 364 ; E. hirsutum J3, Bertol. l. e: ab 
hirsuto differt stipulis linearibus, integerrimis; pedunculis 
floriferis brevissimis, fructiferis elongatis sed folio multo 
brevioribus ; calyce subduplo majore ; leguminibus latio- 
ribus (5 mill.) subglabris, torulosis. An idem ac V. Meyeri, 
Boiss. fi. orient. 2. p. 595? 
In sylvaticis di Vrbiano. © 

E. ErvUla, L.; Ervilia sativa, Gren. et Godr. fi. fr. 1. p. 475; 
Vicia Er villa, Bertol. l. e. 500; le. Plencicic.pl. med. tab. 560. 
Agrorum ad margines in Moronico^ Casielraniero. Q 

Plsam elatius^ Biéb,; Koch $yn. 172; Caruel erb. tose. 93. 
Inter segetes circa Faventiam, in Errano, et alibi. © 

Ijathyms bithynlciis^ Lam. ; Bertol. fi. it. 7. p. 459 ; Vi- 
cia bithynica, Koch syn. 168 ; le. AU. fi. ped. tab. 26. f. 2. 

In sylvaticis et pascuis di UrbianOj Moronico, Sama, Er- 
rano. © 
II. latlfolius^ L.; Bor. fi. cent. 2. p. 178; a, Koch syn. 175; a genui- 
nus, Gren. et Godr. fi. fr. l.p. 484] lQ.Hort.Bom.7.tab.2Ó. 

fi angustifolius, Gren. et Godr. l. e; Kochl. c.;h. negle- 
ctus, Bor. l. e; le. Garid. Aix toh. 108. 

In dumetis et pascuis di S. Giorgio in Cepparano^ Er- 
rano j Pergola alibique; fi vulgatior. ^ 

li. pratensis, L.; Koch l. e; Bertol. l. e. 469; le. L. luteus, 
Bauh. hist. 2. p. 304. 
In pascuis et sylvaticis di Urbiano, Castelraniero. ì 

li. annaus^ L. sp. 1032; Bertol l e. 456. 
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In dumetis di Urinano^ ad sepes in Bivalta, in arvìs di 
CastelranierOj Celle. O 

L. hirsutas^ L.; Koch syn. 174; a, Bertol. l. e. 458; le. L. si- 
liqua hirsuta, Bauh. l. e. 305. 

Ad margines viarum in MontefortinOj Monte deUa Pietra, 
inter segetes di Bivalta, Sama^ Castelraniero. Q 

li. sativas, L. sp. 1030 ; Bert. l. e. 446 ; le. lÌAchs hist 571. 
Seeus vias eirea Faventiam, in Bivalta^ in montosis di 
S. Lucia delle Spianate^ Urbiano^ Brisighella. O 

L. sphaBrleas^ Beta.; Koch l. c; Gren. et Oodr. l e. 490; le. 
1)C. io. rar. tah. 32. 
In eaeumine montìs Mauri, ad sepes in Sama. O 

L. Ap]iae«9 L. sp. 1029; Bertol. l. e. 439; le. Hort Bom. 7. 

tah. 22. 
In arvis di Urinano, Errano, Ceile et alibi frequens. O 

Orobus Yernus^ L. sp. 1028; Gren. et Godr. fi. fr. 1. p. 485 ;ol, 
Bertol. fi. it. 7. p. 422; le. Lam. ili. tah. 633. f. 2; 0. panno- 
nicus 1, Clus. hist. CCXXX. 
In sylvatieis di Castelraniero. ^ 

O. varleg'atas^ Ten. syll. 350-^ Guss. syn. 2.p. 270; DC. prodr. 2. 
p. 377 ; Gren. et Godr. l. e.; le. 0. venetus, Clus. hist. 
CCXXXII: laeiniis ealyeinis lateralibus labii inferioris se- 
miovatis, nee setaeeis, tuhum aequantihus. 

fi multiflorus, Sieh.] DC. l. e.; 0. venetus, Tod. fi. sic. 
exsic. n. 1160: peduneulis, pedieellis ealyeibusque hirsu- 
tiuseulis vel tantum pilosis, labii inferioris laeiniis ealyei- 
nis tuho suhduplo longioribus, lateralibus semiovato-laneeo- 
latis. 

In sylvestribus di S. Lucia delle Spianate, Castelraniero ; 
fi in eastaneto montis della Bicocca, in sylvatieis della lana, 
di S. Lucia delle Spianate premisene eum a. :^ 

O. taberosus^ L.; Gaud. fi. helv. 4. p. 499 \ Bor. fi. centr. 2. 
p. 179; GiU. et Magn. fi. fr. 134; le. Plenck te. pi. med. 6. 
tah. 558. 
In sylvatieis di Castelraniero. ^ 
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O. nlger, L. sp. 1028; Bertol. l. e. 436; le. O. pannonicos U, 
Clus. hist. CCXXX. 

In sylvis caeduis di S. iMcia dette Spianate^ Moromco^ 
CastelranierOj Vcrróla. :^ 

Tbxb. IV. — Cassibae, Da 

Cerels Sillquastrnm^ L. sp. 534; Bertol. fi. it. 4. p. 407 ; le. 
Lem. M. tal. 328. 

Alle Bocche dei canali prope Faventiam, an sponte 
nata? 5 

Obd. XXrV. — Rosaeeae^ Juss. 
Trib. L — Amygdaleae, DC. 

Pmniis spinosa^ L.; Reich. fi. exc. 644; Gren. et Godr. fi. fr. 1. 
p. 515; Bor. fi. centr. 2.p. 182. 

Ad sepes et in dumetis a S. Rocco circa Faventiam, 
Pergola^ Pidevra alibique. S 

P* flmtieans^ Weihe; Beich. l c.-^ Gren. et. Qodr. l. e. 514 \ 
Bor. L e. 
In sylvaticis di Castdraniero^ Pidevra. 5 

P. Insltltla^ L. sp. 680; Koch syn. 179; Bertol fi. it. 5. p. 135. 
Ad sepes aU' OlmatdlOy secus amnem Marseno circa Fa- 
ventiam. S 

Trib. IL — Dryadeae, Vent. 

Geum arbanom^ L. sp. 716; Bertol fi. it. 5. p. 288; Gren. 
et Godr. fi. fr. 1. p. 519; le. Sav. mat. med. tab. 8. 
In rudetis et herbidis di Rivalta, MoronicOy Sama. ^ 

Rabas caeslas^ L.; Genev. ess. mon. Bub. 9. 

fi parvulus, Genev. l. e. 10. 

y carneistylus, Genev. l. e. 12. 

i rivalis, Genev. l. e. 16. 

£ uncinellus, MaU. et Lef.; Genev. suppl. 19. 

Ad sepes circa Faventiam, in Errano^ Castelraniero et 
alibi ; fi circa Faventiam et secus amnem Lamone in Er- 
rano-^ y in Errano cum a et j3; ^ prope Faventiam in Sama 
Castelraniero; e in Sama. $ 
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R. nemorivag^ius, Rip.; Genev. css. mon. 27. 

Ad sepes in S. Biagio in collina^ ad rivulum della Lam- 
licca in Sarna. 5 

R. pseudocaeslas. Mere, in Beat cat. Gowv. 268. 
Ad sepes extra portam Fia Faventiae. 5 

R. patens a, Mere, l e. 265. 
fi dryadeus, Genev. l. e. 23. 

Ili dumetis di Marzeno ; fi secus amnem Lainone prope 
Brisighélla. 5 

R. carplnifolias^ W. et N.; Bor. fi. centr. 2. p. 200; Genev. l. e. 173- 
Ad viam in monte deUa Bicocca al Casidlaro. 5 

R. flexieaalls, Genev. L e. 198. 

In dumetosis di Castelraniero. 5 

R. diseolor, W.etN.;Gren. et Godr. fi. fr. 1. p. 5i6. 
Ad sepes ubique. 5 

R. praeeox, Bertol. fi. it. 5. p. 220. 
Ad sepes in Castelraniero. 5 

R. maeroaeantlias, W.; Beich. fi. exc. 603. 
Secus viam di Castelraniero. 5 

R. calcarensN^ Blp. ; Genev. l. e. 251. 

Ad sepes in Errano^ in sylvulis della lana. T) 

R. obtasatus, Milli.; Genev. l. e. 26 à. 
Ad sepes in Sarna. 5 

R. rustleanus^ Mere. l. e. 279; Genev. l. e. 2il: corolla intense 
rosea. 

fi vulgarius, Genev. suppl. 58. 

y anchostachys, Genev. ess. mon. 2i3: corolla carnea. 

Ad sepes extra portam Montanara Faventiae ; fi Mon- 
te fortino -y y eodem in loco ac a. 5 

R. Merclerl, Genev. l. e. 271 ; R. spectabilis, Mere. l. e. 291. 
Ad sepes et in dumetis di Errafw, Castelraniero. 5 

R. tomentosus^ Botcìch.; Mere. l. e. 269; le. Noce, et Balh. fi. 
tic. tab. 8. 

In sylvaticis et agrorum ad margines di Castelraniero. .i 
Nuovo Giorn. Boi. Hai. 7 
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R. eoUinas^ DC. cai. hort. mmsp. 139^ et fi. fr. 6.p. 5i5; Gren. 
et Oodr. l. e. 545; Bar. l. e. 202 ; Oenev. l. e. 295; le. Noce, 
et Ball), l e. lab. 9, 
Ad rìvulum della lana in Pidevra. 5 

Fragrarla yesea, L.; Gren. et Godr. fi. fr. l.p. 535; Koch syn. 
ISi ; Bar. fi. centr. 2. p. 205; Bertol. fi. it. 5. p. 236; le. Fraga 
altera Dod. pempt. 672. 
In pascuis et sylvaticis eollium fere ubique. ^ 

F. collina^ Ehrh.; Gren. et Godr. l. e. 536; Koch l. e.; Bor. l. 
e.; Bertol. l. e. 239. 

Agrorum ad margines et in sylvatieis di Errano^ Ca- 
stélraniero, Pidevra, Perpola^ S. Loda delle Spianate. ^ 

OssERv. In uno stesso esemplare mi è oceor^o vedere 
peli dei pedicelli appressi, diritti ed orizzontali. 

F. elatior, Ehrh.; Koch l. e.; Bor. l. e; Bertol. l. e. 210; F. 
magna, Gren. et Godr. l. e; le. Fragaria et Fraga, Dod. l. e. 
In viridario detta Serra. :^ 

F. irrandiflora^ Ehrh.; Bor. l. c; Rap. guid. hot ISO; Ecorch. 
fi. reg. 413. 

Subspontanea in viridario Abbondami prope Faven- 
tiam. ^ 

Potentllla mlerantha^ Barn.; Gaud. fi. hetv. 3. p. 372; 
Gren. et Godr. fi. fr. 1. p. 523; Gren. fl.jur. 209; Godet fl.jur. 
202 ; Lehm. rev. pot. 147. 
In viridario ddla Serra. ^ 

P. reptans^ L.; a, Lem. l. e. 163; le. Sav. mat. med. tab. 41. 
In herbidis et ad viarum margines circa Faventiam et 
alibi. :^ 

P. hirta S pedata^ Lehm. l. e. 86; le. Nestl. nion. pot. tab. 7. 
Àridis in pascuis di UrbianOj Errano^ Casidraniero, Cèlle, 
Pidevra. ^ 

P. reeta r laciniosa, Koch syn. 186 ; le. Lehm. mon. pot. 
tab. 7. 
In cultis di Persolim. ^ 

Agrimonia Eapatoria, L.; Koch syn. 192\ Gren. et Godr. fi. 
fr. l.p. 561; le. Plenck ic. pi. med. 4. tab, 364. 
In pascuis ubique. ^ 
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TrIB. III. — ROSEAE, DC. 

Rosa arrensis, Huds.; Tratt. Bos. mon. 2. p. 103; Greti, fi. 
jur. 239; Godei fl.jur. 216; R. r^pens Scop, fi. cam. 1. p. 355: 
foliolis subrotundo-ovatis opacis, columna stylari glabra. 

fi herporhodon, Ehrh. ut in Willd. spé 2. p. 1066, et in 
Bau en. Bos. 40: a varietate a dififert tantam columna sty- 
lari pilosiuscula vel basi hirsuta. 

r ovata, Desv.joum. lot. (1813) 113; R. sylvestris, Poli 
pai. 2 p. SI : foliis glabris, urceo calycino hirto-glandu- 
loso ovato. 

<^ transalpina Christ in epist. 28 feb. 1878 1 foliolis pu- 
berulis, nitidiusculis, praesertim ramorum sterilium ovato- 
lanceolatis vel ovato-oblongis ; urcec^ calycino ut et sepa- 
lis pedunculisque hirto-glanduloso ; stylorum columna 
pilis raris instructa. 

f arvensi X sempervirens, dir. in epist. 13 nov. 1876: a 
var. a difTert foliolis nitidulis saepe latiorìbus, quandoque 
urceo calycino hirto-glanduloso, sed habitu omnino B. ar- 
vensis. 

In sylvaticis et ad sepes montis détta Bicocca^ Castdra- 
niero^ Pidevra^ Pergola; fi MontefortinOf Casidr amerò -, r Pi- 
devra] S Bivalta; e M. della Bicocca^ S. Lucia delle Spia- 
natCy Pèrgola. S 

R* semperrlrenti X arrensis^ Chr. epist. 13 nov. 1876: caule 
prostrato, gracili; aculeis recUusculis, vel parumfalcatis; 
foliolis ovatis, vel ovato-lanceolatis, parvis, subtus nitidu- 
lis; corolla potlus parva, alba, inodora; columna stylari 
brevissima, vix exerta, raro elongata, glabra vel pilosula. 
Inter B. arvensem et B. sempervirentem e microphyllam me- 
dium tenet, sed ab utraque diversa. 
Ad sepes in CastdranierOj Pidevra. 5 

R. Rusclnonensls^ Déségl. ? ; R. sempervirens e pilosula, Ser. 
in BC.prodr. 2.p. 598; R. sempervirens glabrata, Christ in 
epist. 28 octohr. 1879: petiolis pubescentibus, raris glan- 
dulis pedicellatis instructis, aculeolatis ; foliolis subflacci- 
diusculis, ovato-lanceolatis, plerumque amplis, subcor- 
datis, profunde et argute serratis, in margine et subtus 
in nervo venulisque majoribus puberulis; pedunculis par- 
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ce hirto-glandulosis vel denudatis; urcep calycino ovato- 
subrotando, nudo; stylis in columnam elongatam con- 
natis, quandoque in apice liberis, glabris vel raris pilla 
instructis; fructu ovato. 

Ad sepes in S. Marnante. 5 

R. semperrirens^ L.; Tratt. l. e. 97; DC. fi. fr. 5.p. 446,et 6. 
p. 533; Bor. fi. centr. 2. p. 213: foliolis ovato-lanceolatis gla- 
berrimis nitidis, coiumna stylari hirsuta. 

fi Broteri, Tratt. l. e. 98; le. R. sempervirens latifolia, 
Bed. les Bos. (1829) 

7 flaccida, Chr. in epist 13 nov. 1876, et fi. (1877) p. 12: 
aculeisflavescentibus, foliolis amplia, pallide virentibus, sub- 
flaccidiusculis, profunde serratis, serratura majore et ma- 
gis acuminata, basi rotundatis vel subcordatis ; urceo caly- 
cino subglabro, ovato-oblongo; sepalis altemis parce pin* 
nulatis; coiumna stylari brevi glabra, vel longa pilo- 
siuscula. 

S bibracteata, Basi in DC. fi. fr. 6.p. 537; Tratt. l. e. 46; 
Bor. l. e. 214 : foliis glaberrimis, nitidis ut in a , bracteis 
oppositis floribusque numerosioribus , coiumna stylari 
glabra vel raro pilis paucis instructa, ceterum habitu 
omnino JR. sempervirentis ut recte monet Boreau. 

t microphylla, DC. cat. hort. monsp. 138, etl. e. 6.p. 533: 
caule prostrato, aculeis basi elliptica minus dilatatis, fo- 
liolis parvis, colunma stylari minus hirsuta, et saepe pi- 
Iosa tantum. 

^ prostrata, Desv. jaum. hot. (1813) p. li5;R. prostrata, 
DC. cat. hort. monsp. 138^ et fi. fr. 6. p. 536. 

Ad sepes et in sylvaticis di Errano, Pidevra, Bontana; 
fi in monte Mauro legit^aocarini; y Erram, Castelraniero -, 
S Errano, Pidevra; e S. Lucia delle Spianate^ M. della Bicocca^ 
Errano^ Castelraniero, Pidevra \ <; Castelraniero ^ Pidevra. 5 

R. corragrata: caule orgyali, erecto vel arcuato; aculeis 
longiusculis, ad basim ovatam parum dilatatis vìx com- 
pressis, junioribus apice aduncis, adultioribus validis sub- 
rectis ; foliolis subpollicaribus, ovatis vel ovato-rotundatis, 
corrugatis, nitidis, subtus pilosiusculis; floribus corymbo- 
sis vel solitariis> potiusamplis, albis, inodorisi pedunculis 
hispido-glandulosis ; urceo calycino ovato raris setis glan- 
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duliferis, sepalisque integris namerosiorìbus instructis ; co- 
lumna stylari elongata, glabra. 

In sylvaticis di Pidevra. 5 
R, hybrida^ Schl] Gr. et Godr. fi. fr. 1. p, 553; Béségl. cai. 
rais. 67; Bor. l. e. 219; R. Gallica fi hybrida, Godei fi. 
jur. 207^ et suppl. 67: urceo calycino subnudo , obovato ; 
sepalis elongatìs, longe et anguste appendiculatis, 3 pin- 
nulatis, 2 integris; corolla albida, odora; stylis in colum- 
nam hirsutam elongatam subadglutinatis, stamina aequan- 
tibus. 

fi Gallico X arvensis, God. epist 16 ♦«a/.i875: sepalis 
brevibus, breviter et late appendiculatis, Integris, corolla 
e carneo-alba; stylis liberis, brevibus, basi hirsutis. 

In incultis di Pidevra; fi secus viam della lana in 
Pidevra. 5 

R. gremlnata^ Bau. enum. Bos. 98; Bor. l. e. 216: foliolis 
subsimpliciter serratis; corolla odora, basi alba, apice di- 
Iute rosea; stylis liberis, apice glabris, basi pilosis vel 
hirsutiusculis, staminum longitudinem fere attingentibus. 

In sylvaticis della lana. 5 
R. grallica^ L.; Trait. l. e. p. 30; Bor. l. e: aculeis subre- 
flexis setulisque crebris; foliolis ovatis vel obovatìs, acu- 
tis vel obtusis, plerumque opacis; fructu globoso. 

fi pumila, L. f. suppl. 262; Tratt. l. e. d5; Bor. l. e. 217: 
differt statura minore, radice longe repente, fructu pi- 
riforme. 

Àgrorum ad margines et in sylvulis di S. Marnante, 
MoronicOj Castélraniero, Pidevra; fi S. Biagio in collina, Bi- 
volta, Moronico, Errano^ Castélraniero, Pidevra, Celle, 3 
R. proTlncialis^ Ait.; Chr. epist. 2 febr. 1876, et Bos. àlp. 
marit 8; Bor. l, e.: aculeis raris, foliolis nitidulis elliptico- 
orbicularibus, fructu globoso-turbinato. 

fi austriaca, Cranta. stirp. austr. 86; Bor. l. e.: flore 
excepto partis omnibus minor, aculeis crebrioribus, foliolis 
opacis, 

r microphylla ; R. gallica micropbylla, Chr. epist. 13 
nov. 1876: a varietate fi differt caule prostrato, aculeis ra- 
ris, foliolis etiam minoribus, urceo calycino subglabro, 
corolla e carneo alba, stylis minus villosis. 
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In sylvaticis di CastelranierO) Pidevra; j3 Castdraniero ; 
y Moronico. $ 

R. canina, X.; Bor. l e. 222; Gren. fi. jtir. 243. 

fi nitens, Desv. joum. boi. (1813) p. 114; Bor. l. e. 

y glaberrima, Du Mori.; Déségl l. e. 155; Chr. in ep. 28 
od. 1879. 

S glaucescens, Desv. l. e. 

€ syntrichostyla, Bip. in Déségl. cai. 143j ut mihi vi- 
detur; R. canina f. calophylla, Lej. fide derisi in ep. 28 
od. 1879. 

In dumetis di M. della Pietra ^ Monte fortino ^ Errano^ 
Castdraniero; fi Per solino; y ad sepes di Beda; S in Pide- 
vra; £ 8. Marnante^ Sama. 5 

R. damalls, Bechst.; Bor. l. e. 223; Gren. l. e. 244. 

In dumetosis di MontefortinOj Bivalia et alibi. 5 

R. afflnls. Bau. en. Bos. 79; Gren. fi. jur. 215, et rev. 73. 

Ad sepes, in dumetis agrorumque ad margines in 
. monte della Pietra^ Montefortino, Errano^ CastelranierOy Pi- 
devra. 5 

R. platyphylla. Bau. l. e. 82; Gren. rev. fi. jur. 71. 
fi urbica, Lem.; Gren. l. e. 

Ad sepes in Errano^ Pidevra; fi Sama^ M. della Bi- 
cocca^ Pidevra. 5 

R. dumetorum, Thuill. fi. par. 250; Gren. l. e. 72. 

fi Deseglisei, Bor. l. e. 224: aculeis falcatisnec adun- 
cis, foliolis plerumque minorìbus et acutioribus. 

r submitis, Gren. l. e.; R. collina, DC. fi. fr. 5. p. 441 
(non Jacquin); Chr. in epist. 13 nov. 1876: difTert foliolis 
profundius et irregulariter serratis, fructu ovato, vel ova- 
to-oblongo. 

Agrorum ad margines, ad sepes et in dumetis, di S. Ma- 
manie , S. Lucia delle Spianate^ Sama , Errano , Casiélra- 
niero, Pidevra^ M. Mauro et alibi; fi S. Biagio in collina^ 
Vrbiano^ Poggio^ M. della Bicocca^ Celle, Per gela; y S. Ma- 
manie^ S. Biagio in collina^ S. Lucia delle Spianate, Monte- 
foriino, Sama, Errano^ Boniana. 5 
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R. Barnatl^ Chr. ex Bum. Bos. alp. 92: corolla dilute rosea, 
JS microphylla: foliolis parvis, corolla e carneo alba. 
Ad sepes in Moronico; ^ M. della Bicocca. 3 

R. tòmentella^ Lem.; Bar. l e. 228; Oren. rev. fi. jur. 73; 
Bum. l. e. 90. 

fi afflnis, Burn. l. e. 91 {non Bau). 

y concinna, Déségl. l. e. 239. 

Agrorum ad margines et in sylvaticis collium di Pi- 
devra et di Bido; fi et y in Sama. S 

R. Poazinl^ Tratt. Bos. mon. 2.p. 112; Bum. l. e. 96; R. his- 
panlca f. Pouzini, Chr. Bos. àlp. 4; R. micrantha, DC. fl. 
fr. 6. p. 539: a forma typica differt foliis plus minus pilo- 
sis, foliolo subtus in nervo et venis plerumque glandulis 
raris instructo. 

y Bnm. l. e. 98. 

Secus viam della lana in Pidevra. 5 

R. hlspanlea t. neyadensls^ Chr. l. e, et fl. (1877) p. 12 \ 

R. micrantha fi calvescens, Bum. loc. e. 71. 

Viarum et agrorum ad margines, nec non in sylva- 
ticis di MontefortinOy Urbiano^ Moronico, M. della Bicocca, 
Errano, Castdraniero, Pergola. 5 

R. merldionalls^ Bum. l. e. 75 ? ; R. sepium Elukii, Clir. 
ep. 28 oct. 1879: foliolo saepe glandulis suprafoliaribus 
onusto. 

Viarum ad margines di S. Marnante, Pidevra, Pergola. 5 

R. neinorosa, Lib.; Bor. l. e. 229; R. viscida, Pugetfide Chr. 
in epist. 28 feb. 1878. 

Ad radices mentis Mauri inter scopulos prope la 'grotta 
di Tiberio. $ 

R. sabdola^ Déségl. l. e. 273; R. Klukii, Bor. l. e. 229 (non 
Besser) : praecox, fructibus rubro-aurantiacis, centrali pi- 
riformi, lateralibus subsphaericis. 

Ad sepes in S. Lucia delle Spianate. 5 

R. Klokil^ Bess. cat. hort. Crem. (1816) 118, et enum. Pod. 
et Voi. 67; Tratt. l e. 2. p. 70; Chr. fl. (1875) iO/;R. bal- 
samica, Bess. cat. hort. Crem. (1811) suppl. 4. p. 18, et enum. 
Pod. et Voi. 19; R. rubiginosa fi Iberica, Boiss. fl. or. 2. p. 667: 
caespes orgyalis; aculeis rectiusculis ovata basi subte- 
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retibus, vel aduncis basi compressis; petiolis canalicula- 
tis, pubesceatibus, glandulosis, aculeolatis; foliolis subro- 
tundo-ellipticis, acutis, vel obtusis, biserratis, puberulis 
et plus minus utrinque glandulosis; pedunculo urceoque 
calycino nudis; sepalis ciliato-glandulosis, in dorso sub- 
nudis, duo integris , tribus pinnatifidis vel bipinnatifidis, 
reflexis et deciduis omnibus; petaliscarneis, emarginatis, 
mediocribus; stylis brevibus, villosis; fnictibus ovatis vel 
globosis, centrali saepe piriforme, sero maturantibus. 
^fi macrocarpa: foliis fructibusque majoribus. 

7 hispida: aculeis numerosioribus, magis aduncis ; 
foliorum serratura majore; pedunculis lateralibus hi- 
spido-glandulosis, centrali nudo ; sepalis numero glandu- 
larum majore obsitis; fructibus obovatis vel ovatis. 

In dumetis et sylvaticis di M. della Bicocca^ Castclra- 
nierOj Pidevra, Cdle^ Pergola; fi Casiélraniero^ Piderva ; y al- 
VOlmateìlo. 5 

R, rabiglnosa f. Caldesiana, Chr. in epist 28 febr. 1878 : 
a forma typica, ut mihi videtur, non differt nisi aculeis 
tenuioribus basi ovata vix dilatata. 
In sylvulis dèlia lana. 5 

R. inodora^ Fr. summ, veg. 173] R. Klukii, Wimm. fi. sii. 2, 
p. 88 (non Besser); R, graveolens fi eriophora, Gren. fi. 
jur. 2i9; R. Lugdunensis, Déségl. cai. Bos. 261: foliolis obo- 
vatis utrinque acutis vel apice rotundatis, pedunculis 
nudis, fructibus sphaericis, stylis hirsutis. 

fi ambigua; R. sepium c^ ambigua, Desv. journ. hot 
(1813) 117: foliolis subtus parce glandulosis, pedunculis 
hispidiusculis. 

7 Cheriensis, Déségl. l. e: fructu obovato vel piri- 
forme. 

Ad sepes in Bivalta, Castelraniero, Pidevra; jSagrorum 
ad margines et in dumetis di Castelraniero; y in Pidevra. 5 

R. ag^restis, Savi fi. pis. 1. p. 475 (1798)] R. sepium, Thuill. 
fi. par. 252 Ì179Ù); Gren, l. e. 250; le. Sav. mai. med. lab. 27; 
Poli. fi. ver. 2. lab. 2: foliolis ovato-lanceolatis utrinque acu- 
tis petioloque glabris vel glabrescentibus, fructibus ovatis 
disco depresso, stylis glabris vel subglabris. 
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.5 pubescens; R. sepium S pubescens, lìap. in Reni, 
cai, Gen, 73: petiolo foliolisque pubescentibus. 

7 discosa; R. sepium f. discosa, Chr. fi, (1S74\ et in 
epist 13 nov. 1876: major, foliis pubescentibus, fructu 
oblongo, disco prominulo conico. Haec forsan forma ty- 
pica 11. agrestìs Savii, qui in fl. pis. p. 476 ait: i fruiti.,, 
san lunghi quasi un pollice ovali-allungati. Sed, ut in barbarlo 
Pisano speciraina autoptica desiderantur, res difficile ex- 
tricanda. 

S abscondita; R. sepium f. abscondita, Chr. epist. 28 
febr. 1878; Bum. l. e. 87: gracilior, corolla e carneo alba 

€ farinulenta; R. sepium f. farinulenta, Chr. l. e. : fo- 
liorum glandulis dealbatis. 

? agrestis, Bor. l. ó. 220; Déségl. l. e. 264; R. sepium 
f. agrestis, Chr. Boa. alp. 6; le. R. sepium myrtifolia, Bed. 
les Boses (1829). 

Il arvatica, Déségl. L e. 265: fructu ovoideo-subgloboso. 

In dumetis, in sylvaticis et ad sepes mentis della Pie- 
tra, CepparanOj Castdraniero ; fi S. Biagio in collina, S. Lu- 
cia delle Spianate^ Monteforiino ^ M. della Bicoccd , Sama^ 
Castdraniero^ Bidevra ; y Montefortino^ Castélraniero^ Pidevrn^ 
M. Mauro '^ S Morenico] e S. Marnante^ Sama^ Bidevra; ^ 
Moronico^ CepparanOy M. Mauro ; /a Errano , Casielraniero, 
Bidevra^ in montibus di Biolo. 5 

OssERV. Non poche forme ancora e di Rose e di Rovi 
interessanti posseggo nel mio erbario, che non ho qui po- 
tuto registrare. Esse abbisognano di ulteriore studio sul 
vivo, dopo il quale soltanto potrò farne cenno in un sup- 
plemento. Nel determinar le Rose la cooperazione dei 
celebri rodografi Godet e Christ m' è stata di grandis- 
simo aiuto, e sento il dovere di pubblicamente esprimer 
loro tutta la mia gratitudine. 

Non tutte le specie per ora da me accettate regge- 
ranno forse ad un più accurato esame, e qualche varietà 
probabilmente meriterebbe essere elevata o ritornata al 
grado di specie. Più che ai caratteri ho qui come altrove 
tenuto conto dell'aspetto, il quale poi in ultima analisi è 
reso sempre da un certo numero di essi più o meno 
importanti. Da un tal labirinto di forme non è cosa age- 
vole trarsi fuori senza danno. 
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Tbib. IV. — Sanguisorbeaje, D C. 

AlchemlUa arrensis^ Scop.fi. carn. l,p. 115; Bertól. fi. it. 2. 
p. 210; le. Aphanes, Law». ili. tàb. 87. 

In arvis di Bivàlia^ Errano^ Gallistema. © 

Poteriam dietyocarpam^ Spach; Grm. et Godr. fi. fr. 1. 
p. 562; P. Guestphalicum, Bor. fi. centr. 2. p. 213. 
Ad viam della lana in Pidevra. ^ 

P. polyg^mam^ W. et K; Koch syn. 202 \ P. murìcatum , 
Gren. et Godr. l. e. 563. 

In pratis et pascuis di Sama^ Errano j Castelraniero^ 
Pidevra^ Cereto. ^ 

P. MagnolII^ Spach; Gren. et Godr. l. e. 
Ad viam ddla lana in Fidevra. ^ 

TrIB. V, — POMEAE, 

Mespllas grermaniea^ L.; Bertol. fi. it. 5, p. 155; le. Plemk 
ic. pi. med. 393. 

In ineultis di Errano. 5 

Pjrracantha cocclnca, itoci».; Crataegus Pyracantha, Pers, 
syn. 2. p. 37; Mespllus Pyracantha, Bertol. l. e. 157; le. 
Barr. ic. 874. 

Seeas amnem Lamone cirea Faventiam, in dumetis 
prope Casclavalsennio. 5 

Cratae^as oxyacanthoides, Thuill. fi. par. 215; Bertd. ì. 
e. Ii8; Bor. fi. centr. 2. p, 231; le. Plenck l. e. 389. 

Ad sepes ddVOlmatello, et in sylvatieis di Castdraniero. 5 

C« monogynniy Jacq.; Bor. l. e; C. Oxyaeantha, ThuiU. l.c; 
Bertol. l. e. Ii5; le. Matth. (1597) p. 113. 

In sylvatieis di Castelraniero, M. della Bicocca et in 
rupestribus di Bontana. 5 
Piras fiorentina^ Targ. Tozz. mem. fis. soc. ital. scien. 20. 
p. 302. tal. 20. 

Agrorum ad margines in Casale et in sylvatieis di 
Castdraniero. 5 
Sorbus domestica^ L. sp. 68 i; Bertol. l. e. 152; le. Plenck 
l e. 391. 

In sylvatieis di Castdraniero^ Pidevra et alibi. 3 
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Ord. XXV. — Granataceae. 

Panica Granatam^ L. sp. 676 ; le. Plenck ic. pi. med. 376. 
In montanis di Montefortino^ Pidevra et alibi. 5 

Ord. XXVI. — Lythraceae^ Lindi. 

Lythram Sallearia^ L. sp. 640; Bertol. fi. it. 5. p. 10 ; le. 
Plenci ic. pi. med. 362. 

Ad fossarum margines di Pieve di Cesato^ S. Silvestro^ 
Sama^ Errano et alibi. :^ 

L. HyssopUblia^ L. sp. 6i2; Bertol. l. e. li. 

Secus vias di S. GHorgio in Cepparano et in sylvulis della 
lana. © 

Ord. XXVII. — Onagraeeae^ Lindi. 

£plloblam parrifloram^ Schréb.; Bertol. fi. it. 4. p. 297; 
Boiss. fi. or. 2. p. 746. 
fi menthoides, Boiss. l. e. 747. 
In fossis secus viam di Sartia. :^ 

£« tetragonum^ L.; Bertol. l. c.p. ^00; Bor. fi. centr. 2. p. 2il ; 
Gren. rev. fi.jur.p. 84; le. Coss. et Germ.aU.fi. par. tab. 12. 
f. E. 1-3. 
In humentibus di Montefortino. :^ 

Ord. XXVm. — CalUtrlchaeeae^ Lindi. 

Callltriche gtagnalls^ Scop. fi. cam. 2. p. 251 ; Pari fi. it. 4. 
p.412. 
In fossis secus viam di Sama. ^ 

Ord. XXIX. — Cacarbltaeeae^ Juss. 

Eebalion Elaterimn, Bich. ; Koch syn. 217 ; Momordica Ela- 
terium, Bertol. fi. it. 10. p. 283 ; le. Sav. mat. med. tab. 11. 
Secus amnem Lamone a Faenza^ in montosis di Mon- 
tecchio^ Pidevra. © 

Ord. XXX. — Portolacaceae^ Lindi. 

Portulaca oleracca^ L. sp. 638; Bertol. fi. it. 5. p. 8; Te. Zan- 
nich. ist. 262. 
In cultis ubique. © 
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Ord. XXXr. — Tamaricaceae^ Lindi. 

Tamarix grallica^ L.; Gren. et Godr. fi. fr. 1. p. 600; Carnei 
eri), tose. US. 

In coUibus di S. Marnante^ Urbiano^ Morenico, M. della 
Pietra. 5 

Ord. XXXU. — Paronyclìlaceae^ A. Rich. 

Herniaria hirsata^ L. sp. 317 ; le. Zannich. ist. 25i. 

In arvis et pascuis circa Faventiam, Errano, et alibi. O 

Polyearpon tetraphyllam, L.; Koch $yn. 219; le. Lam. 
in. lab. 51. 

Secus amnem Lamone a Faenza, in pascuis di Er- 
vano. O 

Ord. XXXIII. — Crassalaceae, BC. 

Sedam latlfoUam^ Bertol. fi. it. l. p. 69 i\ le. Plenck io. pi. 
med. 350. 

In rupestribus mentis Mauri, in viridario delle Case- 
grandi^ in Sama. % 

S. gralioides^ Ali. fi. ped. 2. p. 120; Bertol. l e. 700; le. Ali. 
l. e. tab. 6. f. 3. 
In herbidis ad sepes in Errano, Pidevra, © 

S. mlcranthum, Bast.\ Gren. et Godr.fi. fr. 1. p.623. 
In rupestribus a Brisighella, Bontana, M. Mauro. :^ 

S. hispanicam^ L.; DC. prodr. 3.p. 406-^ Koch 5yw. 223; Ber- 
tol. l. e. 713. 
Ad muros in monte Mauro. O et © O 
S. buloniense, Loisl. fi. gali. 1. p. 330; Mérat fi. par. ed. 5\ 2. 
p. 207; DC. fi. fr. 6. p. 525, 
In pratis di Per solino, in pascuis di Bivalta et alibi. '^ 

S. albescens^ Haio.\ Gren. et Godr. l. e. 627. 

Ad rupes di Brisighella, Bontana^ monte Mauro. ^ 

SemperyiTuin teetoram^ L. sp. 66 i;' Bertol. l e. 5. p.l07; 
le. Plenck ic. pi. med. 372. 
In tectis a Persolino, et alibi. '^ 
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Ord. XXXIV. - Saxlfrag^aceae^ DC. 

Saxifraga bulbifera, L.; Bertol fi, it. 4. p. 488; le. Colmin. 
ecphr, 317, 

In pascuis sylvaticis di Castelraniero et mentis della Bi- 
cocca. ^ 

Ord. XXXV. - UinbelUferae, Juss. 

Trib. I. — Saniculeae, Koch. 

Sanieola earopaea, L, ; Gaud. fi. helv. J2. p. 29G ; Bertol fi. 
it. 3. p. 121; le. Gaud. l. e. tdb. 3; Plenck te. pi med. 17 i. 
In umbrosis collium di Castelraniero. ^ 

Trib. II. — Ammineae, Koch. 

Helosciadiain nodlflornm, Koch syn. 2ii ; le. Hort. Bom. 
5. tal). 75. 
In fossis di Sama. §; 

Sison Amomaui, L.; Koch syn. 245; Gaud. l e. 429; Bertol 
l. e. 281\ le. Gaud. l e. tab. 9; Blenck l e. 200. 
Ad sepes in Sama. O © 

AmmI m^Jas, L. sp. 319; DC. prodr. 4. p. 112; le. Latn.ill 
tab. 193. 
In incultis collium di Cepparano^ Mofitecchio, Riolo. © 

A. Tisnagra, Lam.; Gren. et Godr. fi. fr. 1. p. 732; Bertol l e. 
254; le. Visnaga, Matth. (1597) p.378. 

Seeus amnem Lamone a Faenza^ in monte détta Bi- 
cocca. © 

Aegropodiain Podagrraria, L. sp. 379; Bertol. l e. 287 ;Jc. 
Hortus Bom. 5. tab. 85; Gaud. l e. tab. 8. 
Ad rivulos eirea Faventiam, in Sama. ^ 

Pimpiuella saxiCraga, L. sp. 378; Bertol l e. 263 ; P. ro- 
tundifolia, Scop. fi. cam. 1. p. 208. 
In paseuis di Errano. ^ 

P. peregriua, L.; Bertol l e. 267; le. Column. ecphr. 109. 
In rupestribus montis Mauri. © © 
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Bupleamm teuaissimam, L. sp, 3£3 ; Bertol. l e. 140; le. 
B. minimum, Column. ecphr. 217, 
Secus Yiam di Casielraniero. © 

B. protractam^ Link; Koch syn. 250; Bertol. l. e. 132; le. 
Hori. Bom. 5, tab. 78. 
Inter segetes di Errano^ Castclraniero^ Casale. © 

Trib. hi. — Seselineae, Kocti. 

Oenaiìthe sUalftolia^ Biéb.; Koch sjfn. 252; Gren. et Godr. L 
e. 71L 

Yiarum ad margines circa Faventiam al Casino del Dia- 
volo^ in Celle. ?5 

Oe. plmplnelloldes^ L.; Koch l. c; Bertol l. e. 236; le. Hort. 
Bom. 5. tab. 83. 

In pascuis et ad vias in S. Savino, Sama, Errano, Ca- 
sielraniero, Pidevra, Casielnuovo. ^ 

Cnidiam aploldes^ Spr.; Koch syn. 255; le. TUl. cai. hort. 
Bis. tab. 39. f. 2. 
In rapestribus montis Mauri. ^ 

Trib. IV. — Angeliceae, Koch. 

Angrellea sylyestrls J3, Bertol l e. 412 ; A. nemorosa, Ten. 
cat. hot. boi Nap. (18 io^ p. 78 ; le, Sav. mal med. 43. 
In fossis di Sama, Errano. ^ 

Trib. V. — Peucedaneae, DC. 

Femia Feralagro^ L. ; Bertol. l. e. 375; le. Libanotis feru- 
lae folio, Bocc. mus. tab. 123. 

In monte Mauro ad antrum La tana di Tiberio die- 
tum. 9; 

Peucedanum Cerrarla^ Lapeyr.; Koch syn. 261\ le. BUnch 
l. e. 185. 
fi latifolia, Viv. fi. il fragm. p. 18. tab. 22. 
Hue illue in sylvaticis eoUium; fi in paseuìs di Errano, 
Casielraniero. ^ 

P. venetum^ Koch syn. 262; Gren. et Godr. l. e. 669; Selinum 
venetum, Bertol. l. e. 360. 
In pascuis di Persolino, Pidevra, Sarna, ^ 
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Pastinaca opaca^ Bemh.; Koch sijn. 263; Bor. fi. centr. 2. 
p. 286. 
Secus amnem Marzeno in S, Giorgio in Cepparano. © © 

Tris. VI. — Tordylineae, Koch. 

Tordylluin maximum^ L.;Koch syn. 265; Bertol l e. 442; 
le. Hort. Bom. 6. tab. 2. 
Ad sepes in Cepparano. © 

T. apalum, L.; Koch l e; Bertol. l e. 445; le. Flenckl. e. 177. 
Ad agrorutn margines et in cultis di MoronicOy Sama^ 
CastelranierOy eirca Faventiam et alibi frequens. © 

Trib. vii. — Daucineae, Koch. 

Daacus Miehelll, Car. pr. fi. tose. 292, et erb. tose. 130 ; D. 
Broteri, Ten. syll. app. 3. p. 591 ; Bertol. l. e. 172. 
In arvis della Fogna, Castdraniero, Errano, Pidevra. © © 
OssERV. Egli è probabile che questa pianta dal Napo- 
letano si estenda senza interruzione (oltre alla Toseana) 
sino in Romagna, avendola io raeeolta ancora nel terri- 
torio di Forlì ed in quel di Rimini. 

D. Carota, L. ; Bertol. l. e. 156. 

In agris et pascuis ubique. © © 

Orlaya grandiflora, Hoffm.; Koch syn. 268; le. Eehinophora 

;rwcvóxap;ro?, Coliwin. ecphr. 94; Gaucalis, Lam. iU. tab. 192. f. 1. 

In arvis della Fogna, mentis della Pietra, Marzeno, 

Sarna. © 

O. platycarpos, Koch l. e; le. Eehinophora nXoLTVY.'x^noc,, 

Column. l. e. 

In arvis mentis della Pietra^ S. Biagio in collina, Mon- 
tefortim, Sarna, Errano, Castelraniero, Bontana. © 

Trib. Vili. — Caucalineae, Koch. 

Caacalis daacoides, L.; Koch syn. 269; Bertol. l. e. 178; le. 
Eehinophora k€ino<pvXXovy Column. ecphr. 97. 
In arvis di Montefortino, Castelraniero, Bontana. © 

Targrenla latifolla, Hoffm.; Koch l. e.; Gaucalis latifolia, 
Bertol. l e. 183; Io, Eehinophora frXoLTÌ(pvX>.oy, Column. l. e. 
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In arvis moutis della Pietra-^ S. Biagio in Collina Moìp- 
tefortino, CaHelraniero, Bontana. O 

Torills Antlìrisca<»5 Gmel.; Koch syn. 269\ Bertol l e. 186; 
Caucalis Anthriscus, Gaud. fi, helv. 2. p. SIS ; le. C. Bauh. 
prodr, 80; Gaud. l. cAàb. 4. 
Ad sepes in Sarna. © 

T. helyetica^ Gm. ; Koch l. e. ; Bar. fi. cenir. .2. p. 291. 
In pascuis alla Cosina. © 

T. negleeta^ Schult; Koch l. e; Bor. l. e. 
Ad sepes in Errano. © 

T. nodosa^ Gaertn.; Koch syn. 270; Bertol. l. e. 189. 
In arvis circa Faventiam, Errano^ Pergola. © 

TrIB. IX. •— SCANDICINEAE, Koch. 

Scandlx Pecten-Veuerls^ L. sp. 36S; Bertol. l. e. 199. Herba 
fastidiendo redolet, nec inodora ut asserii Bertolonius. 
Inter sata tw Errano et alibi. © 

Chaerophyllam temulam^ L. sp. 370; Myrrhis temulenta 
Bertol. l. e. 213. 
In incultis di Reda, Errano. © © 

Trib. X. — Smyrneae, Koch. 

Physospei'mam aqallegifoliam, Koch; Bertol. l. e. 295; 
Ph. commutatum, Spr. sp. umbell. 22. tal. 4. f. 8. 
In sylvaticis di Castdraniero. ?& 

Trib. XI. — Coriandreae, Koch. 

Bifora radians, M. B.; Koch syn. 276; Bertol. l e. 2i8\ le. 
Coriandri altera icon, Dod. pempt. 302. 
Inter segetes di S. Biagio in collina, Errano, Pidevra. © 

B, testi calata, DC. prodr. 4. p. 219 ; Koch l. e; Bertol. l. e. 
2i6; le. Coriandrum, Latn. ili. tah. 196. f. 2. 

Inter segetes circa Faventiam, in S. Marnante j Sama, 
Errano, Castelraniero, Pidevra^ Possano. © 

Ord. XXXVI. — Arallaceae, Juss. 

Hedera Helix, L. sp. 292; Bertol. fi. it. 2. p. 686; le. Plcnck, 
ic. pi. med. 150 . 
Arborum ad truneos et ad muros ubique. T) 
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OuD. XXXVII. — Cornaccae, Lindi. 

Cornac mas^ L. sp. 17 1; Bertol. fi. it. 2. p. 195; le. Benck ic. 
pi. med. 64. 
AlVOltnatdlo^ ia sylvaticis di Cepparano. 5 

C. saugainea^ L. sp. 17 1; Bertol. h e. 190; le. Lam. ili 
toh. 7i. f. 2. 

In sylvaticis di Moronico^ Castdraniero^ Bontana, M- Mau- 
ro et alibi. 5 

Ord. XXXVm. — Caprlfollareae, Juss. 

Sambocos Ebalas^ L. sp. 3S5; ot, Bertol. fi. it. 3. p. 486; le. 
JPÌenck ic. pi. med. 230. 

Circa Faventiam alla Badia^ in sterilibus et pascuis di 
Cepparano^ Quartato^ Rofitana^ M. Mauro. ^ 

S. nisra^ L. l. e.; Bertol. l. e. 438-^ le. Henck l e. 229. 
Ad sepes in Bontana. 5 

Vlbainam Lantuia, L. sp. 384; Bertol. l. e. 482; le. Plenck 
l. e. 231. 

In sylvaticis montis della Bicocca, Castdraniero, Pidevra^ 
M. Mauro. 5 

liOnieera Caprlfollom ^ L.; Koch syn. 279 \ Bertol. l. e. 2. 
p. 556 ; le. Gaprifolium italieum, Dod. pempt. 411. 

Ad sepes in S. Lucia delle spianate, Moronico , Castdra- 
niero. 5 

là. Xylosteam^ L.; Bertol. l. e. 564; le. Xylosteum, Dod. l. e. 412. 
In eaeumine montis Mauri. :^ 

Ord. XXXIX. — Rablaceae^ Juss. 

Sherardia arvensis^ L. sp. 149; Bertol. fi. it. 2. p. 72; le. Lam. 
ili. tab. 61; GiU. et M. fi. fr. 212. f. 5. 
In arvis di Errano^ Casale, et alibi. O 

Asperala arveusis, L. sp. 150; Bertol. l. e. /(>; le. Gill. et 
M^ l. e. f. 4. 
In arvis montis della Pietra, Bontana. O 

Rubia tlnctomm^ L.; Koch syn. 282; Bertol. l e. U5; le. Buch. 
ali. rcp. pi. ut. tab. 74. 

Agrorum ad margines circa il Borgo d" Drbecco Fa ventiac. 'r 
Nuovo Giorn. Boi. Hai. ' 8 
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Galium craclatmu^ With.; Koch syn. 282; Bertol. fi. it 2. 
p. 96; Gren. et Qodr. fi. fr. 2. p. 16; le. Coss. et Germ.atl. 
fi, par. tab. 22. f. A. 
Ad sepes in Errano et alibi. ^ 

G. yeruum a Bauhlnl^ DC. prodr. 4. p. 605; Gren. etGodr. 
l. e; le. Scop. fi. Cam. 1. tab. 2. 
fi Halleri, DC. l. e.; Gren. et Godr. l. e. 
In pascuis sylvaticis di Castdraniero^ 8. Lucia delle Spia- 
nate; fi iisdem in locis. ^ 

G. tricorne^ With.; Koch syn. 283 \ Bertol. l. e. 124; le. Coss. 
et Germ. l. e. tab. 23. f. E. 

In arvis di Sama, VrbianOj Cepparano^ Montecchio^ Pi- 
dtvra. O 

G. Aparlue^ L.; Koch l. e. ; Bertol. l. e. 126; Gren. et Godr. l. e. 
43; Io. Coss. et Germ. l. e. tab. 23. f. D. 1-2. 
Ad sepes circa Faventiam. © 

G. lltigiosam^ DC. l. e. 609; G. parisiease fi vesUtum, Gren. 
et Godr. l. e. 42; le. DC. ic. rar. tab. 26. 
Ad dumos in Errano. O 

G. angrllcmn^ Huds.; G. parisiense a nudum, Chren. et Godr. 
l. e; le. Coss. et Gerfn. l. e. tab. 23. f. C. 1-4. 
In glareosis di Errano. O 

G. Temm^ L.; Gren. et Godr. l. e. 19; le. JPlencU ic. pi. med. 51 ; 
Coss. et Germ. l. e. tab. 22. f. B. 

fi eminens, Gren. et Godr. l. e. ; le. Sav. mal. med. 35 ; 
panicula latiore et laxiore, corolla subduplo majore. 

In pascuis circa Faventiam, Castdraniero-^ fi viarum ad 
margines in Beda. ^ 

G. parpoream, L.; Bertol. l. e. 121; Gren. et Godr. l. e. 20; 
le. Noce, et Baib. fi. tic. 1. tab. 3. 
In declivibus et sylvaticis di Castdraniero. ^ 

G. ereetum fi rigldam^ Gren. et Godr. l. e. 23. 
In montosis di Bontana. ^ 

G. elatam, ThuiU. fi. par. 76; Bor. fi. centr. 2. p. 304 \ Gren. 

et Godr. l. e. 22; G. Mollugo, Koch syn. 286\ Bertol. l. e. 114; 
le. Coss. et Germ. l. e. tab. 22. f. C. 
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Ad sepes circa Faventiam, in dumetis di Cepparano^ Er- 
rano^ inter segetes in Drhiano, ^ 

G. debile fi congrestam^ Gren. et Godr. l e. 40. 

Secus canalem extra portam Montanara Faventiae , in 
humeatibud di S. Marnante, Poggio. ^ 

Ord. XL. — Valeranlaeeae, Lindi 
YalerlaneUa oUtorla, Poli, pai 1 p, 30; Bertol fi. it. 1. p. Idi; 
le. Coss. et Germ. atl. fi, par. tàb. J24. f. A. 

Ad viarum margines et in cultis circa Faventiam , al- 
l' Isola, in Sarna, Errano, M. della Bicocca, Bontana. © 

V. Aarieala^ DC. prodr, 4, p. 627; Koch sijn. 292 ; le. DC. mem. 
(ab. 3. f. 6. 

fi lasiocetrpa, Koch l. e. 

y tridentata, Koch l. e; V. dentata, DC. l. e; V.Auri- 
cula, Coss. et Germ. fi. par. 453. tab. 24. f. C. 

S pubescens, Coss. et Germ. l. e. 

Inter segetes et ad vias in Sarna ^ Errano, Monteechio, 
Possano; fi Bivalta, Sarna\ y Castelraniero; S aUe Bocche dei 
Canali prope Faventiam, Castelraniero. © 

V. Morlsonii a, DC. prodr. l. e; V. Morisonii fi lasiocarpa, 
Koch syn. 291; le. Coss. et Germ. l. e. f. D. 

Inter segetes et ad vias circa Faventiam, in S. Mamante, 
S. Biagio in collina, Urbiano, BivaUa, Sarna, Errano, Ca- 
stelraniero, Bontana, Possano. © 

OssERv. La V. mixta , secondo esemplari di Palermo ri- 
cevuti dall'amico prof. Todaro, e quelli da me raccolti a 
Tunisi, differisce dalla V. Morisonii pei corimbi adden- 
sati, per le brattee più lunghe dei frutti cui sono stret- 
tamente appresse, pel frutto più piccolo, pel lembo cali- 
cinale reticolato-venoso, e proporzionatamente maggiore, 
sebbene sempre molto più corto e più stretto del frutto 
stesso, quindi da non confondersi colla V. eriocarpa. Ben- 
ché di statura maggiore, molto rassomiglia la V. pube- 
rula , dalla quale però tosto si riconosce diversa pel frutto 
più grandicello, nonché pel lembo calicinale reticolato-ve- 
noso più ampio ed acuto. 

V. eriocarpa 9 Desv.-, Koch l e, Coss. et Germ. l. e. 45 i. tab. 
2i. f. E. 
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In cultis di S. Marnante^ 8. Biagio in coUina, Moronico, 
Errano, Castelraniero^ Montana^ Possano. Q 

V. bamata, Basi.] DC.prodr. 4. p. 628-^ Bertcl. L e. 191; le. DC. 
fiiem. tal). 3. f. 7; V. coronata, Coss. et Oerm. l. e. lab. 21. 
f. F.; V. semine scabiosae, Column. ecphr. 209. 
Inter segetes viarumque ad margines in Sama^ Errano. O 

Ord. XLI. — Dipsaceae^ DC. 

Dipsaens sylveslrls^ Hill; Koch syn. 292; Bertol. fi. it. 2. 
p. Il; le. Fuchs. hist. pi. 225. 

Viarum ad margines et in pascuis di Cepparono^ M. Mau- 
ro alibique. © O 

Cepbalarla transsylvaulca^ Schrad.; Koch syn. 293; Bertol 
l. e. 21; le. Ali. fi. ped. tah. 48. 

In arvis circa Faventiam, S. Giorgio in Cepparano^ ali- 
bique vulgatissima. © 

Knantia bybrida a lyrata^ Koch syn. 291. 

In pascuis di MontefortinOj Sama^ Errano. © 

Seablosa colnmbaria^ L. sp. li3. 

fi pauciseta, DCprodr. 4, p. 658; S. uniseta, Savi fi. pis. 1. 
p. 167. tdb. 2. f. h. 

In sylvaticis di Pergola; fi in aridis et sylvaticis di Per- 
gola^ in M. MarirOj circa Castdbolognese^ Casolavalsenio. © © 

S. marltlma, L. sp. lil; a, Bertol l e. 5L 

In sylvaticis di Castelraniero , QuartolOy prope Castelbo- 
lognese. © © 

OuD. XLU. — Compositae^ Adans. 

SUBOUD. I. — TUBULIFLORAE, DC. 
TrIB. I. — EUPATOBIEAE, 

Enpatorium eannablnain^ L. sp. 1173; Bertol. fi. it. 9 
p. 81; Comp. fi. it 5i0; le. Sav. mal med. tàb. 37. 
Udis in locis, ad fossas ubique. % 

Pelasi tes offliclualis, Mocnch; Oren. et Godr. l e. 2. p. 89; 
P. vulgaris ** subfoemineus, DC. prodr. 5. p. 206 \ Tussi- 
lago hybrida, L. sp, 1214; le. Sav. l e. tah. 17. 
Secus amnem Lamone prope Faventiam. 9 
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P, fragrans^ Presi fi. sic. XX Vili; Bertd. l e, 206; Camp, 
fi. a. 539. . 
Ad sepes in Errano. ^ 

Tassilago Farfara, L. sp. 1211; Bertol. l. e. 20B\ Camp. fi. 
it. 538; le. Sav. l e. iàb. 19. 
Iq turfosis hinc inde. ^ 

TrIB. II. — ASTEROIDEAE, LCSS. 

Liuosyris TOlgrarls, Cass.; Koch syn. 300; Comp. fi. it. 537; 
Chrysocoma Linosyris, Bertol l. e. 89; le. Zannich. ist. 
iàb. 71. 

Aridis in loeis et in ericetis colliam di Errano^ Castel- 
ranierOj Pidevra. ^ 

Bellis pereuuis, L. sp. 1248; Bertol. l. e. 316; Comp, fi. it. 534; 
le. Lam. ili. tab. 677. f. 2. 
In herbidis ubique. ?s 

B. bybrlda, Ten. syll. 436; Bertol. l. e. 319; Comp. fi. it. 531; 
le. Fuchs.hist. 146. 

Montosis in deelivibus subumbrosis di liontana^ in her- 
bidis eirea Faventiam, in S. Marnante, Ceppar ano^ Errano^ 
Castdraniero. ^ 

B. sylvestris, Ojr.; Bertol. l. e. 317; Comp. fi. it. 534. 

In paseuis montis Mauri prope la Grotta di Tiberio, ap 

Erlgrcron canadense, L. jr^?. 1210; Koch syn.303; le. Iloffm. 
fi. ali. tab. 12. 
In arvis ubique vulgatissimura. © 

E, acre, L. sp. 1211; Koch l. e. 

fi asteroides, DC. prodr. 5. p. 290. 
In paseuis di Errano et in rupestribus montis Mauri; 
fi in Sarna. O 

Solldagro Vlrgaurea, L. sp. 1235; Bor. fi. ccntr. 2. p. 321; 

OL vulgaris, Comp. fi. it. 536. 

fi montieola, Jord; Bor. l. e. 324: eapituiis subsessilibus 
in glomerulis axillaribus eoadunatis. 

In sylvatieis di S. Lucia delle Spianate, Errano^ Castd- 
ranierOi Pidevra^ M. Ma^ro et alibi; fi in castaneto montis 
ddla Bicocca et in Pergola legit Baccarini. ^ 
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Asteiisens spinosas^ Gren. et Godr. l e. 172; Bertol l. e. 416 ì 
Comp. fi. it 629; le. Aster I, Clus. hisi. XIII. 

Viarum ad margines et in pascuia di Errano, Castel- 
raniero^ Brisighella. Q 

Inula Heleulam, L. sp. 1236; Berteli, l e. 267; Comp. fi. it 
532; le. Sav. mat. med. tab. 6. 
la montosis di Cepparano seeus torrentem Albondlo. :^ 

I. Britannica, L. sp. 1237; Reich. fi. exc. 237. 

Ad fossas et ad viarum margines circa Faventiam, in 
Errano frequens. :^ 

I. salielna, L. sp. 1238; Bertol. l e. 278; Comp. fi. it. 533; 
le. Aster IV Austriae. II, Clus. hist. XIV. 

In sylvaticis di Cepparano, Castelraniero, Pidevra^ Per- 
gola. ^ 

1. sqnarrosa, L. sp. 1240 : foliis ovalibus denticulaiis vel 
subcrenatis. In I. spiraeifolia centra folia sunt ovaUhoblonga 
serrulata. Capitula solitaria vel corymbosa aut fastigiata 
in una et altera specie vel forma sequaliter occurrunt. 
Secus amnem Lamone a Faenza. % 

I. Conyza, DC. prodr. 5. p. 461; le. Lam. ili. iab. 697. f. 1. 
Ad sepes et in pascuis praesertim sylvaticis di Errano, 
Casolavalsennio. ^ 

Paliearla g^raTeolens, Nym.; Comp. fi. it 532; Cupularia 
graveolens, Gren. et Godr. l. e. 180; Bertol. l. e. 195. 

In arvis circa Faventiam, in Sama, Errano^ Casolaval- 
sennio. O 

P. viscosa, Cass.] Comp. fi. it. 532 \ Cupularia viscosa, Gren. 
et Godr. l e. 131-, Bertol. l. e. 197. 

Seeus la Canaletta prope Faventiam, in declivibus col- 
lium et pascuis di Errano, Castelraniero alibique. ?; 

P. dysenterlca, Gaertn.; Koch syn. 308; Comp. fi. it 531 \ 
Inula dysenterica, Bertol. l. e. 274. 
Ad sepes, secus vias in Cepparano, Errano et alibi. % 

P. vulgrarls, Gaertn. \ Koch l. e; Comp. fi. it 532; Inula Pu- 
licaria, Bertol. l. e. 276. 
Secus canalem navilio ex herbario JJbaldini. O 
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Trib. III. — Senecionideae, Less. 

Bidens tripartita^ L. sp. 1165; Bertol. fi. it. 9.p. 75; Gomp. 
fi. it 529; le. Hepatorium aquatile, Dod. pempt 595. 

fi reptans: habita minore, cauleque prostrato repente 
a forma typica tantum differt; nihilominus in vivo accu- 
ratius observanda. 

In fossis circa Faventiam, in Pieve di Cesalo^ Sarna, 
Castdraniero; fi secus amnem Lamone a Faenza. © 

B. UrtBy Jord.; Gren. et Godr. fi. fr. 2. p. 168. 
Ad fossas in Sama. © 

Filago g^ermanica^ L.; Cantei erb. tose. 161; a, Cosa, et Germ. 
fi. par. 501; F. canescens, Bor. fi. centr. 2. p. 339; le. Coss. 
et Germ. l. e. ali. tab. 26. f. B. 
In pratis di Persolino, in arvis di Cepparano. © 

P. spatbalata^ Presi; Caruél l. e.; Coss. et Germ. l. e. 500; 
Bor. l. e. 338; le. Coss. et Germ. l. e. f. A. 

Ad vias in Rivaltaj Cepparano, Errano) Castdraniero , 
Biolo. © 

P. gralllca^ L.; Bertol. l. e. 163; Cantei l. e; «, Comp. fi. it 
524; Bor. l. e. 310; Logfia gallica, Coss. et Germ. l. e. 503. 
tab. 26. f. E. 
Agrorum ad margiaes in BivaUa, Castdraniero. © 

Gnaphaliani uliglnosum^ L. sp. 1200; Berioì. l. e. 150; 
Comp. fi. it 523. 
In alveo amnis Lamone a Faenza. © 

G. Inteo-album, L. sp. 1196; Bertol. l. e. 142; Comp. fi. it 523. 
In arvis circa Faventiam et ad vias divisola. © 

Hellehrysam angrastlfoliam^ DC. prodr. 6.p. 183; DNtrs. 
rep. fi. lig. 217 \ Caruel ì. e. 160. 

Faventiae ad moenia di S. Ippolito, in montosis di Pi- 
devra, Rontana^ M. Mauro. ^ 

Artemisia eampborata. Vili; Willd. enum. 2. p. 861. n. 15; 
le. Noce, et Balh. fi. tic. 2. tab. 14. 
fi subcanescens, WiUd. l. e. n. 14. 
In rupestribus mentis Mauri; fi promiscue cum « pro- 
venit. ?; 
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A. Tulgaris^ L. sp. 1188; a, Bertol. l. e. 126; le. Sav, mai. 
med, lab. 37. 
Ad sepes circa Faventiam et alibi. ^ 

A. palmata^ Lam. dici. l.p. 268. n. 3i; A. coerulescens fi an- 
gustifolia, DC. l, e. 101. 

Secus amnem Lamone a Faenza^ cretaceis in praeruptis 
di Ceppavano^ Montecchio, ^ 

Achillea Millefolium, L. sp. 1267; Gren. et Godr. fi. fr. l. 
p. 162; Camp. fi. U. 503. 

In pratis et pascuis di Sarna, Errano^ Castelraniero^ ali- 
bique. ^ 

A. compaela, Lam.; Gren. et Godr. l e. 163; Comp. fi. it 503. 
In pratis di Persólino prope Faventiam. ^ 

A. tanacetlfolia^ AH. ; Koch syn. 320. 

Circa Faventiam ex herbario Vbaldini, 2^ 

A. nobllls^ L.; Koch syn. 321; Bertol. l. e. 407; Comp. fi. ii. 508. 
Agrorum ad margines et in pascuis mentis della Bi- 
cocca^ Errano, Castdraniero, Celle. ^ 

A. Ageratam^ L. sp. 126 i-^ Bertol. l. e. 388-, Comp. fi. it 509; 
le. Sav. mai. med. tab. 33. 

In pascuis circa Faventiam ac in sterilibus di Monte- 
fortino, Cepparano, Casieìraniero, Pidevra. % 

Antbemls tlnctoria^ L.; Koch syn. 321; Bertol. l. e. 385; 
a, Comp. fi. it. 510; le. Barr. ic, 465. 
In psiscuis di Pergola, Casolavalsennio. © 

A. Cota^ L.;Bertol.l. e. 357-, Comp. fl.it. 510; le. Till.catJwrt. 
pis. tab. 19. f. 2. 

Inter segetes di Cepparano, Errano, Castelraniero alibique 
vulgaris. o 

A. arvensls, L.\ Comp. fi. it. 511; le. Mich. nov. pi. gen. tab. 30. f. 3. 
Inter segetes di Pidevra. © 

A. Cotula^ L. sp. 1261; Koch syn. 323; Bertol l. e. 381; Comp. 
fi. it. 511-, le. Mich. l e. f. 4. 

In arvis et cultis di Errano, Castelraniero, Rivalla, Per- 
góla, alibique frequens. © 
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Matrlearla ChamomiUa, L. sp. 1256; DC. prodr. 6. p. 51: 
foliis bipinnatis, capitulis subpoUicaribus, radiis patentibus, 
calathi squamis obtusis, achaeniis membranaceocoronatis 
4-gonis. 
Secus la Canaleiia prope Faventiain. O 

M. suaveolens^ L. l. c; DC. l. e: a M. Chamomilla differt 
foliis 2-3-pinnatis pinnis angustioribus, capitulis duplo nii- 
noribus radiis deflexis, calathi squamis subacutiusculis, 
achaeniis ecoronatis striatis. 
In arvis di Errano. Q 

Leacantbemum imlg^re^ Lamb.] DC. l e, 46. 

In sylvaticis et in pascuis di Bedaj S. Biagio in collina^ 
Errano^ Castélraniero. '^ 

Ia. atratmn, DC. l. e. 48. 

In pratis di Persolino et in herbidis di Reda. % 

Pyrelbram Aehllleae^ DC. l. e. 57; Beriol l. e. 342; Comp. 
fi, it. 616; le. Barr. ic. 785. 
In sylvaticis di Castdraniero et montis Mauri. :^ 

P, Parthenium, Sm.; DC. l. e. 58] Bertol. l. e. 345] Comp. 
fi. a. 516] le. Matrlcaria, Dod. pempt 35. 
Secus viam a Bitortolo in monte della Bicocca. % 

Seneelo ralg^ris^ L. sp. 1216] Bertol. l e. 212] Comp. fi. ii. 
521] le. Trag. de stirp. 285] Hort Bom. 7. tab. 88. 
Ubique vulgatissimus. O 

8. emeifolius^ L. sp. 1218 (non aliorum); S. tenuifolius, 
Bertol. (ncc Jacquin) l. e. 233 optime descriptus; le. Barr. 
ic. 153. 
In collibus di Cepparano^ Castélraniero et alibi, 5; 

8, erratieus^ Beriol. l e. 237; Carnei l. e. 162] Comp. fi. it. 520. 
Ad sepes Faventiae extra portam Mofitanara, in Bivalta^ 
Sama alibique. ^ 

Trib. IV. — Calenduleab, Cms. 

Calendula arvensls^ L. sp. 1303] Bertol. fi. it. D. p. 494; 
Comp. fi. it. 476] le. Viv. fi. Uh. tal. 20. f. 2. 

Viarum ad margines in Enofw, circa Briughella^ in 
Montana. O 
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C. ofllciiiali«5 L.'yBertol. l. e. 496; Camp. fi. it. 476\lc.Fuch8. 
hist 382. 
In hortis et in culti» huc illuc subspontanea. Q 

Trib. V. — Cynareae, Less. 

Eehinops spbaeroeeplialas, L.; Bertól. fi. it 9. p. 509; Camp, 
fi. it. 503'y le. Lam. ili. tah. 719. f. 1. 
In rupestribus montis Mauri. ^ 

Cir^lnni laneeolatam^ Scop. ; a, Koch syn. 338; Comp. fi. 
it 482 \ Gnicus lanceolatus, Bertól. l. e. 8. 

j3 Rosani, Camp. fi. it 482 : foliis angustioribus, squamis 
calathi angustioribus ac numerosiorìbus. 

Agrorum viarumque in marginibus di Cepparano^ Er- 
rano, CastelranierOj Pidevra ; fi in Marzeno. © 

C. Lobelii^ Ten. syU. 41i] Comp. fi. it 483 !\ Boiss. fi. or. 3. 
p. 530] Garduus Boujarti, Sav. fi. pis. 2. p. 2i3\ Gnicus 
eriophorus J3, Bcrtol. l. e. ^éì ; calatho innupto subgloboso, 
in anthesi ovato vel cylindraceo, squamis apice infra 
spinam vix et breviter lanceolato-dilatatis, ciliolatis, rube- 
scentibus. 

Ad rivulos in CepparanOj agrorum ad margines in M. 
deità Pietra, Sama^ Pidevra. Q © 

C, arrense^ Scop.; Koch syn. 311; Bertól. l. e. 31; Conip. fi. it 
482 ; le. Hort Barn. 7. tah. 77. 
In arvis di Errano et alibi frequens. :?; 

Plènomon Aearna^ Cass.; Koch syn. 342; Comp. fi. it 482; Gni- 
cus Acama, Bertól. l. e. 11; le. Ghamaeleon salmanticensis, 
Gius, hist CLV; GiU. et M. fi. fr. 230. f. 66. 
In sterilibus di Castdraniero^ Pidevra. © 

Carduus aeieiilaris, Bertól. l. e. 8. p. 627; Comp. fi. it. 481. 
Inter segetes agrorumque ad margines in Rivolta^ Er- 
ranOj Castdraniero^ Pidevra^ Pergola, M. Màuro. © 

C. pyenoeepbalas^ Jacq. ; Koch syn. 342; Comp. fi. it 481. 
Ad sepes in Sarna, Errano. © 



Digitized by 



Google 



FLOBAB FAVKKTIKAB TENTAMBN 123 

C. nntans, L.\ Koch syn. 345 ; a, Bertol. l. e. 617; a, Comp. fi. it. 
480 ; le. Moris. hist s. 7. iab. 31. f. 6. 

In pascuis et ad margines viarum circa Faventiam, tVi 
Sarna et alibi. © 

Oalaetites tomentosa^ Moench\ Bertol. l. e. 9. p. 491\ Comp. 
fi. U. 486] le. Spina bianca e nera, Math. (1597) p. 458. 
In declivibus di Caslélraniero^ Bontana^ Vedrete. © © 

Onopordon Acanthiniiì^ L.; Koch syn. 3i5\ Bertol. l. e. 42] 
Comp. fi. it. 487] le. Fuchs. hist. 57. 
In pascuis di Errano. © © 

Lappa mlnor^ DC.^ Koch syn. 346; Carnei erb. tose. 169] 
Comp. fi. it. 488] le. Arctium Lappa, Sav. mat. med. tab. 36. 
Ad sepes, in incultis circa Faventiam, in CepparanOj 
Samtty Errano. © © 

Carlina ralg^aris^ L. sp. 1161] Bertol. l. e. 51] Comp. fi. it. 501] 
le. C. sylvestris vulgaris, Clus. hist. CLVl. 

fi longifolia^ Comp. fi. it. 501] C. vulgaris x, Bertol. l. e. 
55] C. longifolia, Bei^h. fi. exe. 292] le. Bocc. mus. tab. li: 
CUOI C. nebrodensij quae habitu robustiore, non graciliori, 
aliisque notis longe a vidgari distat, non est confundenda. 

In pascuis et sylvaticis di Errano^ Castélraniero^ Casola- 
valsennio ; fi in umbrosis di S. Giorgio in Cepparano, Castel- 
raniero. © © 

C. corymbosa^ L. sp. 1160; Bertol. l. e. 58; Comp. fi. it. 501; 
le. Barr. ic. 594. 

fi Rothii, Boiss. fi. or. 3. p. 449 ; le. Acarna apula um- 
bellata, Column. ecphr. 27: a varietate a diflfert foliis, po- 
tius quam sìnuato-dentatis, sinuato-lobatis vel pinnati- 
fidis, spinis validioribus armatis, bracteis cephala supe- 
rantibus. 

In aridis et sylvaticis di CastdranierOj Fidevra; fi vul- 
gatior iisdem in locis. © © vel g^ 

Xeranthemutn eyllndraeeam^ Sibth. et Sm. ; Bertol. l. e. 
170; Comp. fi. it. 502; Gay mon. 38. tab. 7. f. 3. 

Ad radices montis della Pietra secus rivulum Albonéllo^ 
in monte Mauro. © 



Digitized by 



Google 



124 FLORAB FAV^BKTiNAE TENTAHBK 

Serratala tlnetoria^ L,; Koch syn. 3i8; Berid. l. e. 8^p. 601; 
Comp. fi. it. i90; le. Hort. Bom. 7. iab. 79; Zanon. ed. Moni, 
iab. 9i. 
In sylvaticis di Errano^ Castelraniero, Pidevra. ^ 

Kentropbyllum lanatum^ DC. et Bub. boi. gali. 293; Ber- 
toh l. e. 66 ; Comp. fi. it 499; le. Atractylis, CoUtmn. ecph. 23. 
In sterilibus di Errano^ Biolo. © 

Centaurea alba^ L. sp. 1293; a, Beriól. l. e. 464 ; Comp. fi. 
it 492; le. Stoebe Salmantica III, Clus. hist X. 
In rupestribas di Brisighélìa, M. Mauro. ^ 

C. amara, L. sp. 1292; Bertol. l. e. 461; Comp. fi. it 492; Io. 
Ambr. phyt 295 ; Scop. del. fase. 2. lab. 9. Plerumque ce- 
phala foliìs pluribus bracteiformibus involuerata sunt, sed 
ea non superantibus ut exacte effingit Seopoliana figura. 

fi virescens : indumento canescente destituta , floribus 
roseis vel albis. 

In pascuis di Errano^ Castdraniero et alibi; fi in Fide- 
vra. :?; 

C nlgreseens, WiUd. sp. pi. 3. p. 2288 ; a, Gatuì. fi. helv. 5. 
p. 396; Carnei erb. tose. 165; Comp. fi. it 492: pianta sa- 
turate virens, ealathi squamis imis brevibus piene ap* 
pendieulato-eiliatìs. 
Secus amnem Lamone a Faenza. ^ 

C. transalpina, Schleich.; Carnei l. e.; Comp. fi. it 492; C. nigre- 
scens, Bertol. l. e. 432; le. Zannich.isttab.206.f.2:iAsjìtQ. 
pallide virens foliis plerumque integris et tantum denti- 
culatis, ealathi squamis imis elongatis vix appendiculato- 
eiliatis. 
In herbidis di Errano et alibi. ?i 

C. Cjranns, L. sp. 1289; Bertol. l. e. 439; Comp, fi. it 493; le. 
Hort Bom. 7. tab. 81. 
Inter segetes ubique. © 

C. solstitialls, L. sp. 1297; Bertol. l e. 475; a, Comp. fi. it 
496 ; le. Spina solstitialis, Bod, pempt 734. 
In agris vulgatissima. 
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C Calci Irapa, L. h e; a, Bertol^ l e. 433; Camp. fi. it. 107 ; 
le. Zannich. ist. lab. 153. 
In asperis di Montecchio, M. Mauro. © 

SUBORD. IL — LlGULlFLORAE, DC. 

Trib. vi. — CiCHOREAE, Spr. 

Scolymug bispauiens^ L. sp. Ili3; Bertol. ft. it. 8. p. 591 ; 
Comp. fi. it. 4:75; le. S. Theophrasti Narbononsis, Clus. 
hist. CLIIL 
In montosis di Cepparano, in arvis di Errano et alibi. §: 

Lampsana eommunls^ L. sp. lui; Bertol. l. e. 579; Camp, 
fi. it. 475; le. Plenck ic. pi. med. 0. tah. 568. 
Ad sepes circa Faventiam, in CéUe. Q 

Rbagadiolus stellatasi DC; Bertol. l. e. 581; Comp. fl.it. 
474 ; y hebelaenus^ Gre»>. et Godr. fi. fr.2.p. 290; le. Hie- 
racium stellatum, I. Bauh. hist. 2. p. 1014. 
In arvis di Sarna^ Errano et alibi. © 

Cieborlum Intybus^ L. sp. Ili2; Cotnp. fi. it. 474; le. Plenck 
l e. tah. 586. 

fi glabratum, Cotnp. l. e.; C. glabratum, Fred fi. sic. 
XXXll: ealathi squamis omnibus ciliato-glandulosis, ca- 
lycularibus dimidio brevioribus. 
Ad vias et in herbidis ubique ; fi in Castdraniero. :^ 

Tbrlncia blrta^ Both; Koch syfi. 358; Berlol. l. e. 445; Comp. 
fi. it. 471; le. Santi viagg. 3. tah. 7. 
In pratis di Persolino. % 

Leontodon blspldmn^ L. sp. 1124 ; Bor. fi. centr. 2. p. 368. 
In pascuis mentis della Pietra^ in Errano^ Castélraniero^ 
Pidevra. ^ 

L. Yillarsil^ Loisl. fi. gali. 2. p. 177: pilis longis simplicibus- 
que cum brevissime furcatis intermixtis hispidum. 

fi Rosani, DC. prodr. 7. p. 104; Guss. enum. pi. inar. 188; 
Apargia Rosani, Ten. syll. 394: radice elongata, nec prae- 
morsa, multicipite ; foliis runcinato-pinnatifìdis, piiis ob- 
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sitis longiusculis brevissime bi vel ita pateuter trifurcis 
ut glochidiatis videantur. 

Aridis in pascuis di Sarna, M. detta Pietra^ Errano^ Ca- 
stélraniero; fi ad viam della lana circa rivulum di Bi- 
scia. ^ 

Plcris bleraeioldes^ L,; Gren. et Godr. l. e. 303; Greti, fi. 
jiir. 459; le. Lam. iU. tàb. Old. 

fi pseudo-Villarsii : foliis caulinis lata basi cordato-au- 
riculatis. A P. ViUarsii differì hispiditate, squamis calycu- 
laribos laxìs et tandem patentibus. 

Viarum in marginibus et pascuis di Cepparam^ Errano^ 
et alibi frequens ; fi in Castdraniero. 

Helmlnlbla ecliloldes, Gaertn.; Koch syn. 361 ; Camp. fi. it 
468; le. Lam. ili. tab. 648. 
fi huraifusa, Camp. l. e; le. Maris. hist. s. 7. tab. 5. f. 38. 
In pascuis di Errano; fi circa Paventiam, in Pidevra^ Ce- 
reto. O 

Urospermam Dalechampii^ Desf.; Koch syn. 362; Beriol. 
l. e. 352; Comp. fi. it. 469; le. Hieracium magnum Da- 
lechamp, Dàlech. ìugd. hist l.p. 569; Barr. te. 209. 

In herbidis di S. Biagio in collina^ CastdranierOy CeUe^ 
Montana. ^ 

Tragropogon major, Jacq.; Koch l. e. 346; Comp. fi. it. 465 ; le. 
Lam. iU. tab. 646. f. 1. 

In pascuis di S. Lucia delle Spianate^ Moronico^ Erram^ 
Castelraniero. Q Q 

Podospenuum lacinlatam, DC; Koch syn. 365; P. Jacqui- 
nianum a, Comp. fi. it. 466. 
Ad vias in Gallistema. © 

P. deeambens, Gren. et Godr. l. e, 310 \ Comp. fi. it. 466. 

Agrorum ad margines et ad vias circa Faventiam, in 
Moronico^ Quartolo, in montosis di Biolo. 

Hypocbaeris radicata, L.; DC. prodr. 7.p. 91; a, Comp. fi. 
it. 464. 
In pratis et pascuis di Errano. 

Seriolaaetneasis, L.; Bertol. l. e. 560 \ le. Lam. iU. tab. 
656. f. 1. 
In pascuis di Moronico rara. 
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Taraxaeam offlcinale, Wigg.; a, Koch stfn. 367; Gren. et 
Oodr. l. e. 2. p. 316'^ Bor. fi. cenir. 2. p. 375; le. Lam. iti. 
tàb. 653. 
In pascuis ubique. :^ 

Ctaondrllla Juncea^ L.; a, Grm. et Godr. L e. 314 ; Bor. l. 
e. 3SL 
In arvls d'Errano. © © 

Laetuca saligna^ L. sp. 1119; Gren. et Godr. l. e. 319; le. 
Barr. te. 136. 
fi runcinata, Gren. et Godr. l. e. 

In arvis et paseuis di S. Giorgio in Cepparano, Sarna, 
Errano; fi S. Giorgio in Cepparano^ Sarna. © © 

L. Scariola, L. l. e; a, Gren. et Godr. l. e.; Bor. l. e. 372; 
le. Fuehs. hist. 301. 
Ad sepes in Sarna, Errano. © © 

li. satira, L.; «, Gren. et Godr. l. e. 320; le. Plench ic. pi. nted. 
6. tàb. 594; Moris. hist. s. 7. iab. 2. f. 3. 
Subspontanea in Quartolo. © 

Sonelms oleraceas, L.; Bor. l. e. 380; Gren. et Godr. l. e. 324; 
S. ol. fi triangularis, Wallr. sched. crit. 432; le. Plench. ic. 
pi. med. 6. tab. 597; S. laevis, Dod. pempt. 643. 

fi lacerus, Waìir. l. e.; S. lacerus, Bor. l. e.; Io. Matth. {1583) 
1. p. 452. 

r Royleanus, BC.prod. 7.p. 184: foliis runcinato-partitis, 
laeiniis dentatis, ìmpari majore triangulari, lateralibus 
ovato-lanceolatis, aurietilis amplis; calathi squamis setulis 
longiusculis mollibus plerumque glanduliferis secus li- 
neam dorsalem plus minus instructis. 

i Royleano-lacerus: a varietale r non diifert nisi folio- 
rum laeiniis ut in varìetate fi omnibus lineari-lanceolatis 
vel linearibus, supremorum impari longiore. 

In pascuis di Errano ; fi secus il Lamone a Faenza^ ad 
vias in Castdraniero ; r et <J al mante di 8. Lucia détte 
Spianate. © 

S. fltllax, Waìir. l. e.; Ic. H^hs. hist. 674: acheniis oblongo- 
obovatis utrinque trinervulatis, margine praesertim ad 
basim retrorsum brevissime ciliolato. 
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fi asper, Wallr. L e; le. Matth. l. e. 451; Fuchs. L e. 675. 

In arvis et ad vias circa Faventiam, S. Giorgio in Cep- 

parano; fi S. Lucia delle Spianate^ Castelraniero, Bontana. © 

S. glaaeescens, Jord,; Oren. et Godr. l. e. 325; Boiss. fi. or. 3. 
p. 790: acheniis late obovatis utrìnque 5-nervulatis, ner- 
vulis marginalibus saepe subobsoletis margine scabriu- 
sculo. 
In herbidis di Sama, et in monte Mauro. OO 

S. arvcnsls, L. ; Koch syn. 371; Bertol. l. e. 387; Comp. fi. 
it. 461 ; le. Fuchs. l. e. 319. 
In agro di Sarna. ^ 

Picrldlain TUlgare, Desf.; Koch syti. 372; Comp. fi. it.462; 
Sonchus picroides, Beri. l. e. 398; le. Ali. fl.ped. tah. 16. f. 1. 
Ad vias di S. Marnante^ Bivalta, Casielraniero^ et in pa- 
scuis montanis di Bontana. QQ 

Crepis foetlda^ L. sp. 1133; Comp. fi. it. 456. 

fi glandulosa, Comp. fi. it. 457 ; C. glandulosa, Guss. fi. 
sic. syn. 2. p. 412. 

In pascais circa Castelboloynese ; fi secus amnem La- 
mone a Faenza. © 

€. vestearia^ L. sp. 1132; Guss. syn. 2. sp. 411. 

In pratis di Errano^ Bontana. © 

OssfiRV. Le foglie cbe di dentato-rundnate raggiungono 
sino le forme di runcinato-pinnatifide, lirate, e pettinate- 
partite colle lacinie pennatifide e lungamente peziolate 
in esemplari colle squame caHcolari più o men brevi delle 
interne; dette squame uguali alle interne in esemplari 
con foglie profondamente runcinato-pennatifìde e lirate, 
appalesano chiaramente l'incostanza dei caratteri da 
quelle dedotti per distinguere la C. vesicaria dalla C sca- 
riosa. Diffatto Linneo stesso dice^ della specie sua involu- 
cro longitudine calycis^ carattere che il Willdenow riserba 
per la sua C. scariosa. 

C. setosa. Hall.; Koch syn. 374; Comp. fi. it. 457; Barkhausia 
setosa, Bertol. l. e. 525; le. DC. ic. pi. gali. tah. 19. 
In pascuis di Errano et alibi frequens. © 
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C. leontodontoides^ Ali auct. 13; Beriol. l. e. 533, 

In pascuis et ad sepes di S. Lucia delle spianate^ Moro- 
nico^ Sama, Cèlle. © 

C negrlecta^ L. mant. 107 ; Koch spi, 377 ; Beriol, l e. 535 ; 
Comp. fi. it 456; le. C. striata, Scop. fi. carn. 2. (ab. 47. 

Ad sepes ac in pascuis di Montefortim^ Vrbiano^ Rivalta^ 
Errano^ CastelranierOj M. Mauro. O 

C. pulebra^ L.; Koch l e,; Beriol. l. e. 531; Comp. fi. ti. 456; 
le. Hieraeium pulehrum, Batik, hisi. 2. p. 1025. 
Ad vias et in paseuis di S. Mamanie, Castdraniero^ Celle. Q 

C. latialis^ Sebasi. rom. ph fase. alt. p. 16; C. laeera, Ten. 
syll. 402; Beriol. fi. Hai. 8, p, 529; Comp. fi. it. 455; le. Seb. 
l. e. lab. 5. 
In rupestribus di M. Mauro. OO 

Hleraclam Pllosella^ L. ; Bar. l. e, 421; Beriol. l. e. 455 ; 
a, Comp. fi. it. 447; le. Fu,chs. hist. 605; Plenck ic. pi. med. 6. 
iab, 596. 
In pascuis mentis della Pietra^ Sartia^ Errano^ Celle. % 

H. praealtum^ FtB.; Fr. epicr. hier. 30; Comp. fi. it. 448, 
In sylvaticis di Pidevra. ?- 

H. eymosum, L.; Fr. L e. 36; Comp. fi. it. 449. 

In pascuis di S. Mamante^ S. Biagio in Collina, Sama. ^ 

H. marorum sylvaticum^ Fr. l. e. 91; Comp. fi. it. 452. 
In sylvaticis di Castelraniero, Fontana. ^ 

H. lactaris^ Beriol. fi. it. 8. p. 505. 

In sylvaticis di Errano, Pidevra. ^ 

H. boreale^ Fr. l. e. 130; Koch syn. 394. 

fi subsabaudum, Fr. l. e. 131: caule e basi ramoso ; fo- 
liis omnibus sessilibus, ovatis vel ovato-lanceolatis, me- 
diis lata basi subamplexicaulibus. 

In sylvaticis di Errano, Castdraniero ; fi Castdraniero. ?i 

H. hirsatmn^ Tausch; Fr. l. e. 122; Gren. et Godr. fi. fr. 2. 
p. 386. 
In umbrosis delle Tombe in Errano, ^ 

H. Virga-aturea, Coss. ann. se. nat. 5."^ sér. t. 7. pag. 209. 
iab. 12; Comp. fi. it. 452: phyllopodum, pedunculis et 
Nwm Oiom. Bot, ItaL 9 
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calathi squamis obtasis eglandulosis, achenits albidis. 
Forma longe villosa a simillimo R. crinito diflfert floribus 
minoribus, racemo pilis glanduliferis destituto. 
In sylvulis di Castélraniero^ Pidcvra. ^ 

H. sylvaticam^ Bertol. l. e. 485 (non aliorum) : liypophyl- 
lopodum, vel aphyllopodum, pedunculis et squamis ca- 
lathi imis acutiusculis, reliquis obtusis pilis glanduliferis 
paucis instructis, acheniis fuscorubescentibus. 
In pascuis et sylvaticis di Errano^ Casklraniero^ Pid*yora. :^ 

H. australe^ Fr. l e. 101; Comp, fi. it 162; H. Pictaviense, 
Bor. fi. cent. 391. 

fi pseudosciadium, Bor. L e, 389, 

In sylvaticis di S. Marnante^ Castdraniero, Pidcvra^ M. 
Mauro ; fi in Errano^ Castelraniero. ^' 

Ord. XLIII. — Ambroslaceae^ Link. 

Xantliiam italieum^ MoreiU dee. 5. p. 8; Gren. et Godr, fi. fr. 
2. p. 391: foliis irregulariter et repandO'dentiailaiiSj fructus 
hispidi echinis rectis undique e centro radiantihus breviter 
apice uncinatis diametnim aeguantibus. In X. macrocarpo^ 
ex regione Rhenana a Richtero mihì benevole misso, 
contra folia irregulariter quidem sed insigniter dentata 
sunt, fructus puhescenti-glandulosi echini incurvi omnes sur- 
sum versi apice late uncinati diametro snbditnidio brcviores. 
In glareosis et sabulosis secus il Lamone a Faenza, in 
Sarna. © 

X. strumariuni^ L. sp. liOO; Bertol fi. it. 10. p. l80;Comp. 
fi. it. 437; le. Lam. ili tal). 705. f. 1. 

Secus amnem Lamone a Faenza^ in argillosis di Ceppa- 
rano, ad vias in Pidevra. O 

X. spinosum^ L. l e; Bertol l e. 182-^ Comp. fi. it. 438; le. 
Lam. l e. f. 4. 
Circa Faventiam secus amnem /Sennio,propeJf. Mauro. O 

Ord. XLIV. — Campanalaeeae^ Juss. 

Campanula Medium^ L. sp. 236-^ Bertol fi. il 2. p. 501; 
Comp. fi. il 435] le. Viola mariana quorundam, Clus. hisl 
pi CLXXIL 

Circa Brisighella. © 
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C. sibirica^ L,\ Koch sj/ìu 409; Alph. BC. in Ptodr. 7, p.l65; 
Bertol l e. 506; Comp. fi. it. 435, 
fi paniculata, Alph. BC. l. e; Comp. fi. it. l. e. 
In rupestribus di M. Mauro. O O 

C. g^lomerata e sparsiflora^ Alph. BC. L e. 467 ; C. aggre- 
gata, Noce, et Bdlb. fi. tic. 1. p. 101. tah. 5 (non Willd.). 
In monte della Bicocca legit Baccarini. ^ 

C. Traeheliam^ L. $p. 235; Bertol. l. e. 485; Alph. BC. l. e. 
469; Comp. fi. it. 434. 

In dumetis et ad sepes di Cepparano^ Sarna, Castelra- 
niero, Pidevra. !^ 

C. Rapancnlas^ L. sp. 232; Bertol. l. e. 470; Comp. fi. it. 432 ; 
le. Hort rom. 1. tah. 74 ; Plenck ic. pi. med. 2. lab. 151. 

In pratis et in sylvaticis di Errano, Caslelraniero, Per- 
goltty S. Lucia delle Spianate, M. Mauro. © O 

Specularla Speeulam^ Alph. BC. l. e. 490\ a, Comp. fi. it. 431; 
Campanula Speculum, Bertol. l. e. 520. 

fi calycina, Alph.BC. l. e: calycis laciniis ut in apiloso- 
ciliatis sed latioribus ovato-lanceolatis, corolla pallida. 

Inter segetes ubique ; fi agrorum ad margines di S. Lu- 
cia delle Spianate. O 

S. cordata; Campanula cordata, Vis?: scabriuscula ; caule 
e basi ramoso; foliis subintegris margine scabro tan- 
dem revoluto, imis obovatis in petiolum brevem angu- 
statis, reliquis oblongis obtusis sessilibus cordato-ample- 
xicaulibus; calycis laciniis lanceolato-linearibus, in anthesi 
tubum subsuperantibus, margine scabro-ciliatis, corolla 
dimidio longioribus ; stigmatibus in columnam longe cla- 
vatam coarctatis. 
In pascuis montis Mauri. O 

Obd. XLV. — Ericaceae^ Lindi. 

Callana valgarls^ Salisb.; Koch syn. 413 ; Comp. fi. it. 425 ; 
a, Bertol. fi. it. 4. p. 318; le. Plenck ic. pi. med. tah. 301 ; 
L. amoen. acad. 8. tab. 1. f. 1. 
In pascuis sylvaticis collium ubique. 5 
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Erica arborea^ L. sp. 50J2^ et amoen. acad. 3. p. 56; Bertol. l. 
e. 321; Comp. fi, it l. e; le. L. l. e. iab. 1. f. li; E. Coris 
folio 1, Cù*5. hist. 41. 

In sylvaticis di Monte della Pietra^ M. della Bicocca^ Ca- 
stclraniero. 5 
E. scoparla^ L.; Bertol. l. e. 323; Comp. fi. it. l. e. 

In sylvula d^Ua Cà di sopra monti s della Pietra. 5 



SUI RAPPORTI GENETICI TRA OZONICIME COPRINUS, RI- 
CERCHE DEL DOTT. O. PENZIG. 

Benché già parecchi botanici abbiano constatato e de- 
scritto il nesso genetico che esiste tra il genere Osonium Lk. 
e le varie specie di Coprinus che possono nascere sul micelio 
di quello, e perciò questa mia comunicazione non possa preten- 
dere il merito di nuova scoperta, credo pure che dessa po- 
trà servire ad allargare le nostre cognizioni dell'argomento, 
avendo io esteso le mia ricerche all'esplorazione dell'intero 
sviluppo e delle particolarità microchimiche dei detti funghi; 
ed essendo inoltre differente la specie da me studiata da 
quelle che gli altri autori hanno finora osservate. Anche le 
singolarità del luogo e delle circostanze, nelle quali mi si 
presentò quel micelio detto « Ozonium, t rendono le mie 
osservazioni più degne d'essere pubblicate. 

Al principio di Dicembre del 1878 mi vennero portati per 
ispezione alcuni vasi di fiori provenienti dalla serretta delle 
Felci nel R. Orto Botanico di Pavia, i quali si mostravano 
ricoperti da un feltro spesso di filuzzi gialli, che all'aspetto 
estemo sembravano Conferve. Questo strano organismo aveva 
invaso un considerevole numero di quei vasetti, nei quali si 
allevavano da spore diverse specie di Felci. 

Dall'asse umido, dove erano poggiati questi vasi, e sul 
quale pure si osservavano densi fiocchi dei fili gialli, questi 
si erano arrampicati sul lato estemo dei vasi, poi coperto 
questo e varcato l' orlo, dessi avevano esteso le loro reti 
anche su tutta la superficie delle giovani pianticelle, sic- 
ché queste, avendo le frondi tenerissime al tempo del 
primordiale sviluppo, subirono gravissimo danno, ritenute 
e vincolate dai fili rigidi; ed in seguito ne perirono di molte. 
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L'osservazione minuta dell'organismo fatale, mercè Taiuto 
del microscopio, mi accertò presto cl\e avevo a fare non con 
un' Alga ma bensì col micelio di un fungo, che peraltro nel 
suo aspetto si allontana di molto da quello che in generale 
chiamiamo « micelio fungoso. » 

Desso si presenta come un feltro più o meno spesso, com- 
lx)sto di fili rigidi di varia grossezza, di colore giallo-arancio, 
che sono intrecciati fra loro senza alcuna regola e che, sem- 
pre appressi al substrato, si ramificano abbondantemente. 

Per questa apparenza particolare del fungo era facile 
trovarne il nome: era una specie dell'antico genere OzorUum 
LJc., VO0. auricomum Lk., che del resto è diffusa e non troppo 
rara in tutta Europa, descritta da molto tempo sotto vari 
nomi. Risiede di solito sul legno putrido, tra' le foglie cadute 
ecc., talvolta anche si osserva tra la corteccia ed il legno di 
alberi morti, e molti autori l'hanno trovata sotto terra sui le- 
gni vecchi delle miniere. Già nel 1729 venne descritta la no- 
stra specie dall'illustre Micheli* nel seguente modo: « Bys- 
sus sericea fulva, perelegans^ tinuissima, ramosissima ecc. » 

Sarebbe troppo lungo se volessi nominare qui tutti gli 
autori che in seguito si sono occupati di questa specie, e se 
volessi citare tutti i sinonimi che dessa nel corso del tempo 
ha avuti. 

Osservo qui soltanto che, mentre fino alla prima metà 
del nostro secolo i Byssus, Ozonium, lihizomorpha^ Dematium 
ecc. erano ritenuti come generi autonomi, attualmente da 
tutti i recenti micologi è accettata l'opinione che essi non so- 
no che forme speciali di micelio sterile appartenenti a fun- 
ghi di ordine superiore. Hanno speciale merito per cotali 
schiarimenti i lavori del Fries, delTulasne, delDeBary e 
di altri distinti botanici. Egli è però solamente per poche 
specie che è stata addotta indiscutibile prova della loro atti- 
nenza ai funghi superiori, e per tante altre restiamo ancora 
in incertezza a quali specie esse appartengano. 

Mi fa interessante il vedere che già nel 1792 Scopo li os- 
servò il nesso dei Coprinus coìVOzonium auricomum, senza che 
per altro gli balenasse la supposizione di un legame genetico 
tra l'una forma e l'altra. 



* Michelu Nova pìantarum genera efc. Florcntiae 1729, pag. 211. 
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Queiresimio autore, descrivendo nelle sue « Dissertano- 
nes ' » la suddetta specie di Oaonititn (sotto il nome di Bys- 
sus Seneca) dice intorno all'abitazione della medesima : . . . . 
• lapidi, lignis et radicihus fungorum adhaerens, » e più tardi 
nella spiegazione delle tavole :«.... figura ostefidit Byssum 
« insidentem basi Agarici campanulati. » Difatti vediamo nella 
figura assai rozza il nostro Ozonium alla radice di due fun- 
ghetti che per forma e grandezza corrispondono benissimo a 
qualche specie di Coprinus. 

Osserviamo dunque ora un po'più attentamente quel 
micelio detto Osonitim aiiricomum. 

Dalla spora germogliata del Coprinus, che descriverò ap- 
presso (Tav. IV, fig. 17, 18) vediamo spuntare ed estendersi 
un tenero micelio bianco che, quando vi sono uguali condi- 
zioni di sviluppo, prende una forma circolare più o meno 
regolare. Questa regolarità poi per influenza della luce, del- 
rumidità ecc. viene presto alterata, ed allora, poco tempo 
dopo la germogliazione, ci si presenta quel feltro di forma 
affatto irregolare che descrissi sopra. 

I fili vecchi, gialli, sono strettamente accostati al substrato 
sia orizzontale che perpendicolare. 

Quest'ultimo fatto c'insegna che la direzione del micelio 
non è determinata dall'influenza di geotropismo. Crederei 
piuttosto che quell'attaccamento ai sostegni anche verticali 
sia dovuto ad una tensione lucifuga dei fili micelici, ad un 
« eliotropismo negativo. » E difatti osservai pure nei casi da 
me studiati che l'insieme del micelio era più sviluppato, più 
abbondante e rigoglioso sul lato dei vasi non esposto alla 
luce che non nell'altro lato che guardava i vetri della serra. 

Le ultime terminazioni dei fili, che sono scolorate, si di- 
scostano verticalmente dal substrato formando piccoli ciuffi 
bianchi, raggianti spesse volte all'apice; e mentre i fili vec- 
chi sono di straordinaria tenacità e rigidità, esse sono tal- 
mente sottili e molli che basta il più lieve soffio per coricarle 
tutte quante sopra il substrato. Soltanto coU'età più avanzata* 
pigliano i fili la colorazione e la consistenza indicate. 

L'aderenza del micelio adulto al suo substrato è tanto 



* J. A Scopóli. Dissertationes ad scientiam naturàlem pertinentes. Pars 
I. rragac 1772, pag. 00. 
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forte che difficilmente esso se ne distacca, ed i fili si rompo- 
no piuttosto che cedere. 

Ciò nonostante non ho mai veduto entrare dei fili nel 
substrato per servire come radicelle, e credo che questa 
aderenza è piuttosto Tefifetto di una secrezione delle ife stesse, 
la quale pure nei rami più vecchi congiunge strettamente 
le singole serie di cellule. Se però qui si tratti di una vera 
secrezione oppure di un'alterazione chimica dell'esterno strato 
della membrana cellulare, non ho potuto constatare. 

I rami più vecchi che stanno attaccati al substrato sono, 
come dissi ora, dei fasci di ife, cioè composti da un numero 
variabile di filuzzi che sono incollati fra loro per quella spe- 
cie di secreto. La loro coerenza è tale da non poterli disgre- 
gare con un ago senza avere adoperato dei reattivi chimici. 
Questi fasci si formano o per la riunione di varie ife indipen- 
denti tra loro, o (più di frequente) per una particolare ma- 
niera di ramificazione che si riscontra in pochi altri funghi, 
e che ho rappresentata nelle figure 3 e 4 della tavola III. 
I rami delle ife sviluppandosi il più sovente al disotto dei 
setti trasversali prendono la medesima direzione del filo dal 
quale sono nati, accostandosi strettamente ad esso. Per mezzo 
del sopra indicato secreto poi si saldano il filo primario ed 
il ramo secondario, e ripetendosi più volte sull'uno e sull'al- 
tro questa ramificazione ne riescono dei cordoni micelici as- 
sai grossi che si compongono fino di venti cellule (nel taglio 
trasversale). 

Più di rado la ramificazione ha luogo immediatamente 
sotto r apice delle ife (Tav. Ili, fig. 2); spesse volte invece 
si trovano delle irregolarità e sporgenze delle cellule seriate 
(Tav. Ili, fig. 5, 6, a, a), che servono forse pure esse ad attac- 
care meglio i fili al substrato. 

La membrana delle cellule vecchie ci presenta le se- 
guenti particolarità. Essa è colorata per Timpregnazione di 
una sostanza gialla-arancia, che nei rami più vecchi tal- 
volta dà al rossiccio o al brunastro. 

Questa colorazione è assai costante, restando inalterata 
coli' applicazione di alcool, etere, benzina e di altri simili re- 
attivi. Neppure l'iodio produce alcun cambiamento di coloro 
nelle ife adulte, mentre la membrana scolorata di quelle gio- 
vani viene presto da esso colorata in giallo. Col tratta- 
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meato successivo di iodio e di acido solforico, reagente va- 
lentissimo per la constatazione di cellulosa vegetale, non si 
ottiene colorazione in azzurro (le ife giovani si colorano in 
bruno scuro), ciò che informa che la membrana non costa di 
cellulosa pura (fatto costante anche pel micelio di altri fun- 
gh))^ ed altrettanto concludiamo dalP effetto negativo che 
otteniamo coir applicazione del cloruro di zinco iodurato. 

Siccome è un fatto frequente nelF istologia vegetale, che la 
reazione di cellulosa viene impedita per la presenza di altre 
sostanze che impregnano la membrana, provai ad allonta- 
nare quelle sostanze secondarie con vari reattivi. 

La potassa caustica a freddo non ebbe forza di alterare 
r aspetto esterno della membrana nò le sue sopradescritte 
reazioni. Al contrario lo stesso reagente, riscaldato e posto 
in contatto col micelio d' Oaoniufn, prese colore primamente 
giallo, che poi passò al bruno scuro, mentre il micelio stesso 
apparentemente conservava il colore originale. 

Lasciando ora reagire sul micelio preparato in questa 
guisa dell' iodio, si ottiene soltanto debole aumento nell' in- 
tensità del suo color giallo; ma aggiungendovi in seguito 
dell'acido solforico, le pareti cellulari prendono una tinta 
bruna oscura quasi nera; poi lentamente si sciolgono. 

L'acido solforico solo (senza P azione precedente dell'iodio), 
che lascia apparentemente intatto il micelio fresco, applicato 
dopo la potassa calda ha pure la virtù di sciogliere lenta- 
mente le membrane delle ife dopo averle gonfiate o colorate 
in bruno. 

Gli altri acidi (come ac. cloridrico ed ac. nitrico) non 
hanno nessuna influenza sul micelio, né fresco, né cotto nella 
potassa caustica. Tutt'al più ne fanno crescere un po' l'inten- 
sità del colore gonfiando leggermente le pareti cellulari. 

Tutto questo ci indicherebbe che nel nostro Oemium non 
esiste della cellulosa, bensì una sostanza analoga ad essa 
che si trova mascherata da un' altra materia impregnante. 

Ma havvi un'altra reazione che si oppone a questa opi- 
nione. Cuocendo cioè un pezzo del micelio nel liquido reat- 
tivo dello Schultze (clorato di potassa ed acido nitrico), esso 
si scioglie tutto, colorando il liquido in bruno scuro. 

Questa particolarità (che il micelio dell' Oemium divide 
con quello di certi PohjporHS) ci fa sospettare che la mem- 
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brana di questo micelio consti di una sostanza rassomigliante 
o identica alla materia intercellulare delle piante superiori. 

Facendo la conclusione di tutto queste proprietà chimi- 
che della membrana del nostro fungo vorrei formulare la 
mia opinione come segue : 

1.) La membrana delle ife giovani, scolorate, consiste di 
una modificazione di cellulosa comune alla maggioranza dei 
miceli fungosi. 

2.) Coir età avanzata questa membrana va soggetta a pro- 
fondi cambiamenti nella sua composizione, che fisicamente 
si manifestano per la sua colorazione in giallo e per l'acqui- 
sto di maggiore durezza e rigidità, chimicamente per le sue 
reazioni. 

3.) Queste reazioni, e specialmente quelle colla potassa ri- 
scaldata e col liquido macerante dello Schul tze, ci insegnano 
che la membrana in questo stadio si compone di due sostanze 
diverse, della quale Tuna si scioglie nella potassa bollente e 
nel liquido dello Schultze, e per questo sarebbe da para- 
gonare alla sostanza cuticolare ed intercellulare delle piante 
superiori, V altra invece, mentre pure si scioglie nel suddetto 
liquido dello Schultze, resiste air azione della potassa bol- 
lente, ma in seguito viene sciolta dall'acido solforico. 

Osservo infine che dobbiamo escludere la < lignifica- 
zione > della membrana in conseguenza tanto alle indicate 
reazioni quanto airefietto negativo che si ha trattando la 
membrana col solfato di anilina (il quale è un eccellente reat- 
tivo per la cosidetta « lignina », o e Lignose > dei Tedeschi, 
colorando in giallo d'oro le cellule lignificate). 

Lo spessore della parete cellulare è poco considerevole 
nel nostro micelio, e poco differisce nelle cellule adulte da 
quello delle ife giovani. 

La rigidità è dovuta escltisivamente alPalterazione chimica 
della membrana, non ad inspessimento della medesima. 

Il diametro delle ife isolate non è che di due micromil- 
limetri ; i setti trasversali sono molto scarsi ed un poco più 
sottili che le pareti longitudinali delle cellule. 

Seguiamo ora lo sviluppo ulteriore del nostro micelio fino 
alla formazione dei concettaceli chiamati Coprintis, Esso le 
più frequenti volte ci sì presenta sterile, ed anche col micro- 
scopio non vi si osserva alcuna traccia di cellule riproduttive. 



Digitized by 



Google 



13l> OZONIUir E COPBIKUS 

Solamente una volta sono riuscito a vedere sul medesimo la for- 
mazione di certe sporotte bislunghe, che potrebbero chiamarsi 
conidii, e che ho figurato nella tav. Ili, fig. 10. Ma non avendo 
potuto seguire il loro sviluppo e specialmente la loro germo- 
gliazione, non vorrei attribuire ad essi definitivamente questa 
funzione. Avrò occasione di parlarne ancora in appresso. 

I frutti del Copriniis nascono e si sviluppano sul micelio 
dell' Ozonium nel modo seguente. 

Le ife di uno dei rami già adulti si separano fra loro e 
(talvolta coir aggiunta di altre ife provenienti da altri rami) 
si intrecciano in modo da formare un gruppetto piccolo di 
filuzzi irregolarmente connessi. In alcuni casi io vidi distin- 
tamente differenziala una ifa centrale, fatta ad elice, che gli 
autori hanno chiamata « scolecite » (Tav. ITI, fig. 8) ; ma in 
molti altri casi non ve n'era traccia (Tav. lil, fig. 1, 9); sic- 
ché non oso decidere se si possa riguardare questo aggrup- 
pamento come un atto sessuale, attribuendo allo t scolecite » 
la funzione di organo femminile. 

Queste conglomerazioni di ife si presentano all'occhio nudo 
comò piccoli gruppetti della grandezza di una testa di spillo 
(o minore). Essi si accrescono assai rapidamente, mentre nel 
loro centro si effettua una differenziazione degli elementi che 
li compongono. Le ife centrali cioè si dividono in vari sensi 
ripetutamente, cosicché formano quasi un tessuto pseudo-pa- 
renchimatico, nel quale poi presto si distingue, per la dispo- 
sizione degli elementi, una parte basale che formerà lo stelo, 
ed una parte apicale che diventerà il cappello del funghetto 
futuro. Le ife della parte basale sono molto più larghe e grosse 
che non quelle del cappello, e lasciano tra di loro, massima- 
mente nella parte centrale, larghi interstizi, che mancano 
alla parte apicale. 

Ho illustrato nelle fig. 11-16 (Tav. IV) tutto lo sviluppo dei 
Coprinus in quistione, che del resto procede in maniera uguale 
alle altre specie di Agaricinee. 

Tutta r evoluzione si effettua molto presto, in guisa che fra 
tre o quattro giorni è perfettamente compiuta. 

Alla fine del terzo o quarto giorno (secondo lo stato del- 
l' atmosfera e la temperatura) le lamelle del frutto si lique- 
fanno come nelle altre specie di questo genere, spargendo lo 
spore sul substrato, ed il fungo perisce. 
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Si tratta ora di determinare a quale specie di Coprinus sia 
da attribuirsi il nostro fungo. 

E. Coemans' aveva indicato il Coprinus da lui osser- 
vato sugli Ojsonium come una varietà del C. stercorarius Fr, ; 
ma risulta da una nota del Kickx *, che esso lo abbia ri- 
conosciuto più tardi quale Copr, socialus Schum. 

W. Schneider" invece nella sua nota su un Coprinus svi- 
luppatosi suir Ozonium auricomum nell'Ungheria ha determinato 
quella specie come C. deliquescens Fr.; l'autore stesso però 
non si fida troppo di questa classificazione, perchè la fece su 
esemplari essiccati. 

Ora, la nostra specie non è né T una né V altra delle qui 
nominate, sicché, (aggiuntevi le indicazioni del Kickx e del 
Roumeguére (vedi la nota N^ 6) abbiamo il iatto che 
finora cinque diverse specie di Coprinus sono state osservate 
nascenti sulP Oeonium auricomum Lk, 

Siccome mi pare poco probabile che la stessa specie « Oz. 
auricomum • debba dar provenienza a tanti diversi funghi, 
credo molto più ammissibile, che sotto il nome di Ozonium 
auricomum sieno riuniti i miceli sterili di varie specie di Co- 
prinus, i quali si rassomiglieranno molto, ma pure forse mo- 
streranno qualche minuta differenza • nella grandezza, il dià- 
metro delle ife, i setti trasversali e via dicendo. Fors' anche 
come miceli sterili non saranno affatto distinguibili tra loro 



' E. Coemans. Note sur les Ozonium de la Flore belge {Spicilège Myco- 
logique. 1862, n. 2). 

* Kickx, Flore cryptogamique dea Flandres. Gand 1867, pag. 187, 188. 

• Vedi € 49ter Jàhresbericht der Schiesischen OeséUschaftfarvaterh Cultur, » 
Breslaa 1872, p. 150, oppure Botan, Zeitung 1872, n. 13, p. 214. 

t./ La giQstezza di qaesta asserzione mi venne provata in questi giorni, 
essendosi dato il caso di poter confrontare coi miei preparati un Dematium 
aureum di altra provenienza, dal quale erano spuntati dei Coprinus, C. Rou- 
meguére ha pubblicato nei suoi « Fungi séUcti Galliae exsiccati, » cent. IV, 
n. 301, un Coprinm FiUioU Fourgade, trovato sul Dematium aureum nelle 
gallerie sotterranee dello terme di « Bagnères-de-Luchon. » Nel confronto, 
di questo Dematium col mio Ozonium si vedono facilmente sotto al micro- 
scopio, quanto pure ad occhio nudo notevolissime differenze tra Tuno e 
r altro micelio che qui basti V accennare, perchè sarebbe troppo lungo de- 
scriverle. Roumeguére però scrive nel cartellino del Coprinus FiUioli: 
« frequemment parasite sur un Dematium ! » 
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(come è, per quanto credo, di quasi tutti gli altri Imenomi- 
ceti). 

Quanto alla specie di cui ho seguito e descritto lo svi- 
luppo, non sono riuscito malgrado scrupolose ricerche (nelle 
quali ebbi a godermi del valente aiuto del chiar .*• Prot S ac- 
ca r do) a poterla ricoverare fra le specie finora descritte. 

Dovendola dunque ritenere per nuova propongo per essa 
il nome di 

Coprinas intermedias Pzg^. 

Diagnosi, e Pileus ex cylindraceo campanulatus^ expansus un- 
• ciae diametro, pàllidus, furfure denso micaceo rufescente inprimis 
» versus apicem oblecttis, laevis^ vd ad marginem obsolete striatus; 
» stipite primum brevissimo, dein cylindraceo, versus apicem atte- 
» miatOj cavOy glabro, albo vel pallide roseo , exannulato; lamèUis 
» subtilibus, primum albis incarnatis, postea brunneo atris. 

» Inter Copr. stercorarium Fr. et Copr. coopertum Fr. inter- 
» medius ; a primo differì colore furfuris micacei rufescente, non 
» candido, et forma pilei ex cylindrico (tkm ovato) campanulata ; 
t ab ultimo distai abseniia flocculorum albidorum in stipite et co- 
» lore lameUarum» 

> Hab. in lignis humidis et in florum oUis in calidario Horti 
» Botanici Ticinensis. » 

Descrizione. Il Coprinus intermedius nel primo stadio (gran- 
dezza di Vf ad 1"") si presenta all'occhio nudo come un grup- 
petto sferico rivestito di filuzzi gialli e di una peluria rufe- 
scente. 

Ben presto accrescendosi questo globetto piglia forma el- 
littica od ovale, nella quale si distinguono separate da una lieve 
solcatura orizzontale una parte basale ed una apicale, le quali 
pressapoco sono della medesima grandezza (Tav. IV, fig. 11^ 
12, 13). Dopo lo scorcio però di uno o due giorni la parte 
apicale, che corrisponde al futuro cappello e che già lascia 
distinguere nel suo interno i primordi delle lamelle (Tav. IV, 
fig. 13), sorpassa lo stipite cinque o sei volte in grandezza. 
Il colore del cappello in questo stadio è d' un bianco gialla- 
stro, rufescente verso la cima per il rivestimento della sud- 
detta peluria (furfure micaceo). 

Al terzo giorno si compie la prolungazione dello stipite, 
che con questo arriva all'altezza di 9 a 11 centimetri. 
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II fungo adulto adunque ci presenta Io stipite lungo da 
9 a 11 centimetri, di colore bianco, un po' roseo, attenuato 
verso V apice, alla base poco ingrossato, glabro, cavo, ed un 
pileo dapprima cilindrico, poi espanso-campanulato, coi mar- 
gini piani del diametro di 30 a 35 centimetri, di colore dap- 
prima bianco-giallastro, poi colla maturità sempre più brunne- 
scente^ rivestito da principio fino alla fine di una peluria fina 
micacea di colore fosco che non si perde colla maturanza, 
mentre appena toccata si distacca facilmente dal pileo. 

Le lamelle di quest'ultimo sono assai sottili, bianche 
primamente (un poco incarnate) poi brune o nere. Esse por- 
tano suirimenio oltre numerosi basidi (sui quali le spore si 
sviluppano in quattro (Tav. IV, fig. 19, 20, 21), numerose cel- 
lule grandi o cistidi (Fig. 19, e) a contenuto liquido, scolorato, 
ialino, quali troviamo anche in altre poche Agaricinee. 

Le spore mature del Coprinus interniedius sono ellittiche, 
bruno-nere, di 7, 5 a 9"™ di lunghezza e di 5""*"* di gros- 
sezza, contenenti sovente due goccioline ai due poli (Tav. Ili, 
fig. 7). 

In fine mi sia lecito di fare alcune osservazioni su quel 
« furfur micaceus » che copre il pileo della nostra specie come 
di altri Coprinus. 

Esso consiste di cellule grandi, sferoidali, ovali, ellittiche 
di forma irregolare, che sono congiunte in serie semplici o 
diramate, connesse direttamente tra loro o riunite mercè 
brevi cellule intermedie di forma cilindrica o conica (Tav. IV, 
fig. 22, 23). 

La loro parete, colorata in bruno scuro, è assai sottile e 
spesso provvista al di fuori di piccole sporgenze coniche 
sparse qua e là. Tali cellule si osservano disseminate in 
grande quantità sulla superficie del pileo del nostro fungo ; 
ma pure ne ho osservate anche alla base dello stipite, pre- 
cisamente nello strato che si trova tra le ife comuni deWOao- 
nium e quelle modificate che formano la radice del Coprinus. 

Queste forme di peli furono osservate nei Coprinus ed in 
altre specie di Imenomiceti anche da altri autori, ' parecchi dei 

^ n Saccardo constatò la loro presenza nel Marasmius capiUipes Sacc, 
(Fungi Veneti novi vel critich ser. V, in Nuovo Giom. Boi. liàl. VII, 2, 
p. 162) e nell' Agaricus echinatus Boih, e Intorno aU' Agaricua echinatus 
Boih, » Padova 1870, pag 2.) 
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quali, specialmente E. Coemans ® che se ne occupò più este- 
samente, li riguardano come conidi ovvero (Coemans) 
t macroconidi. » 

Non essendo qui il luogo di entrare in lunghe disputa- 
zioni o in giudizi sul valore delle osservazioni o delle con- 
clusioni dei detti autori, io mi limito a comunicare che tutti i 
miei tentativi a far germogliare questi « macroconidi » sono 
andati falliti. Appoggiato oltracciò alla forma così variabile dei 
detti organi sulla medesima pianta, credo che non si potrà 
attribuire ad essi l'importanza di organi riproduttivi, quali 
sarebbero i conidi, ma che dessi sono semplici peli, senza 
alcun connesso diretto colla propagazione o moltiplicazione 
del nostro fungo. 

I microconidi piuttosto, che anche Coemans (1. e.) dice 
d'aver riscontrati sul micelio del suo Copnnu^, possono coin- 
cidere con quelli trovati da me Cfav. IH, fig. 10) ; ad informarci 
però definitivamente sulla loro importanza per la biologia dei 
Coprinus e sulla loro funzione nello sviluppo dei medesimi 
non bastano le scarse osservazioni fatte fino ad ora. 

Spiboazionb delle Figure. ' 

Coprinus intermedius Pzg., ed il suo micelio sterile, chiamato Ozonium 
auricomum Lk. 

Tav. III. 

FLg. l. lotreociameoto delle ife per la formazione del concettacolo. 

» 2, 8| 4. Vari modi di ramifìcazioDO delle ife. 

» 5, 6. Apice di ife giovani : in a,a si vedono delle sporgenze ir- 

regolari. 

> 7. Spore mature del fango completo. 

» 8, 9. Intrecoiamento dei fili micelici per la formazione del fratto- 

• in fig. 8 si osserva uno « scolecite. » 

» 10. Conidi (?) del micelio « Ozonium, » 

(Tutte le figure di questa tavola sono disegnate coll*ingrandi- 
mento 450 lìn. Hartnack). 

Tav. IV. 

» 11-16. Sviluppo del Coprinus intermedius Pzg., in grandezza natu- 

rale. Fig. 13 è una sezione longitudinale del fungo nell* età 
come in fig. 11, ingrandita 5 volte. 



8 



E. Coemans. De V existence de conidies chez les Agaricinées (SpicUège 
Mycologique. 11B62, n. 5). 
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Fig. 17, 18. Spore germogliato del medesimo fungo Clngr- 140). 

» 19. Taglio trasversale di uua lamella del fungo giovane ; le spore 

sono appena spuntate dai basidi. In e, una cellula cistoìdea 

(Ingr. 450). 
» 20. Jjo stesso dopo 16 ore. Le spore sono mature (Tngr. 450). 

» 21. Saperfioie di una lamella del oappellOi vista da fronte : S|8 lo 

spore riunite a quattro. 
> 22. Porzione esterna d* un taglio verticale del cappello, per far 

vedere la peluria furfaracea (Ingr. 2o0). 
» 23. Cellule concatenate formanti questa peluria, più ingrandite 

(i € macroconidi » del Coemans). (Ingr. 450). 



NOTE DI FITOGRAFIA, PER A. GOIRAN. 

1. Triticum aestivum sylvestre BerioL 

Antichissime tradizioni vogliono il grano spontaneo nella 
Sicilia. Gli scrittori delle cose Sicule ed illustri botanici mo- 
derni* concordano con la tradizione, e V autore della Flora Ita- 
lica ammette il frumento come salvatico e spontaneo nella 
Sicilia non solo, ma benanco nella Sardegna. Il Bertoloni in- 
fatti {Flora Italica I, p. 795) sotto il nome di Tritictim aestivum 
sylvestre descrive la pianta salvatica e da lui ritenuta spon- 
tanea, avuta dal Prof. Jan che la raccolse in Val Mageara 
(Sicilia) e dal Prof. Moris che la trovò nei pascoli montani 
della Sardegna. Descripsij dice il chiarissimo autore, plantam 
certe sylvestrem et nunc in locis indicatis spontaneam. Ignora però 
se per il passato sia sempre stato cosi : an ita fuit ? id prò- 
fecto demonstrare nequeo sed ratione tantum argu,ere. 

Il Triticum aestivum sylvestre è caratterizzato dalla se- 
guente frase: Spica depauperata; locustis altemis^ inferioribus 
muticis, superioribus aristatis; foliis subpubescentibus -^ radice an- 
nua. — Erborando io, or sono alcuni anni, nei monti che for- 
mano la Vcdle Pantena (Prov. di Verona), nelle vicinanze 
della contrada chiamata Casale^ in un pascolo arido, secco, 
sufficientemente lontano da campi coltivati, frammezzo ad una 
gregge di bromi^ di festuche e di poe mi sono imbattuto in un 
manipolo isolato o meglio cespuglietto di T. aestivum; in se- 
guito a minuto esame trovai che le piante che lo compone- 
vano corrispondevano esattamente a quella descritta dal Ber- 
toloni. Siccome non poteva sorgere in me neanco il sospetto 
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che il frumento crescesse spontaneo e salvatico sul suolo 
della Provincia Veronese, cosi sono stato naturalmente spinto 
ad alcune ricerche. Noto anzitutto che il Prof. Filippo Parla- 
tore (Fior. ital. I, p. 509), accennando alla pianta del Berto- 
Ioni, dichiara di non aver mai trovato in Sicilia il grano in 
uno stato salvatico. Il Comm. Todaro, al quale mi sono ri- 
volto, mi rispondeva che il Triticum aestimm sylvestre pub- 
blicato dal Bertoloni, non è stato possibile a nessun botanico 
che ha percorso la Sicilia dopo dello Jan, il ritrovarlo ; e che 
in Sardegna neppure è stato dato di rinvenirlo. Il Prof. Giu- 
seppe Bertoloni, pochi giorni prima della sua morte, mi scri- 
veva (7 dicembre 1878) che nell'Erbario Italiano esistevano 
del Triticum aestivum sylvestre: pochi esemplari raccolti in Sar- 
degna dal Moris^ e pochissimi dallo Jan in Sicilia; soggiungeva 
quindi : non credo si possa arguire da qualche esemplare nato 
anche né* prati sterili alpini, della sua salvàtichegea, perchè può 
essere il parziale sviluppo derivato da qualche uccello come starne^ 
pernici, coturnici^ covaglie che abbiano mangiato il grano ne^ col- 
tivati e che poi sieìw volati in alto ne^ monti ad escrementare. 

Ho voluto citare le parole testuali del Prof. Giuseppe Ber- 
toloni, perchè credo le stesse indichino, oserei dire con cer- 
tezza, che cosa sia la pianta descritta dall' autore della Flora 
Italica. Conchiudo pertanto che il Triticum aestivum sylvestre, e 
quindi la pianta dello Jan, del Moris e la mia, si riduce ad 
una semplice forma del Triticum vulgare, comparsa sporadi- 
camente in un luogo magro, salvatico e più o meno elevato, 
per opera di uccelli che ivi deposero i semi, ovvero per un'al- 
tra causa qualunque. 

Nel Luglio dello scorso 1879, ho ritrovato una assai nu- 
merosa tribù della nostra pianta nel M. Baldo, e precisa- 
mente nella Valbrutta, frammezzo ai Rododendri ed ai Ginepri 
nani ; ed osservo che questa è una stazione prediletta per le 
coturnici e che un qualche centinaio di metri più sotto, nei 
pressi di CampedeUo, Cambrigar, la Ferrara crescono campi 
lussureggianti di grano marzuolo. Sembra pertanto probabile 
che questa stessa forma potrà rinvenirsi qua e là in altri 
punti della zona subalpina e montana ; infatti il mio amico 
Avv. Francesco Negri al quale ho comunicato uno dei miei 
esemplari, mi scriveva tempo fa Ji aver trovato la identica 
pianta in luoghi aridi e secchi presso Susa in Piemonte. 
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2. Agrofyrum Caldesii $p, n. 

A. spica creda, tenacissima; rachide mturginihiis setulososca- 
bra, dorso pUosa, pilis tuberculo insidentibus ; spiculis sub-B-floris, 
infimis et supremis Ic^usculiSj caeteris imbricaiim se tegentibtis ; 
glumis acfAtninato-nMcronatiSy spiculis dimidio longioribus, S-Ó-ner- 
viis, dorso minute punctulatis, ad apicem aculeolatoscabris^ mar- 
gine membranaceis ] paleis inaequalibus^ inferiori acuminata vel 
acuminato-mucronata , margine cartilagineo inferne glanduloso; 
foliis planis, latiusculis, multinerviis j supra punctulis solitariis 
setisqtie elongatis scabris; radice repente. Flanta stolonifera^ in- 
tense glauca. 

Nei campi presso Faensa, ove è stato scoperto dall'e- 
gregio amico e collega D." Lodovico Caldesi. Fiorisce in Giu- 
gno e Luglio. 

L' Agropyrum Caldesii per V abito ed il portamento a pri- 
mo aspetto ricorda VA. repens: cresce a cespiti ovvero in 
culmi isolati. Questi sono rigidi, sottili, alti fino a dieci deci- 
metri ed anche più, repenti alla base, muniti di stoloni 
bismco-verdognoli, radicanti, allungati. Le foglie sono lun- 
gamente acuminate, larghe, moltinervi, con un sottile mar- 
gine cartilagineo munito di brevi aculei rivolti in su, scabro- 
sette nella pagina inferiore, scabre sulla superiore e sparse 
di piccoli punti rilevati e di lunghi peli setolosi bianchi in- 
seriti sulle nervature, specialmente sulle principali. Le guaine 
sono glabre. Le ligule brevissime, glabre. La spiga è diritta, 
negli esemplari maggiormente sviluppati lunga sinoltre i 20 
centimetri. Le spighette sono da dieci a 25, in alto ed al 
basso della spiga un po' discoste, nel mezzo cosi appressate 
da risultare rigorosamente embriciate; contengono 3-5 fiori, 
inseriti sopra di un asse scabrosetto e leggermente pube- 
scente. La rachide è setuloso-scabra ai margini, profonda- 
mente scavata, pelosa sul dorso, solcata; i peli sono muniti 
alla base di un piccolo tubercoletto. Le glume acuminato- 
mucronate, quasi ugualmente lunghe, con qualche raro pelo 
air apice, minutamente punteggiate sul dorso, aculeolato-sca- 
bre alla sommità specialmente nella nervatura primaria che 
si prolunga nel mucrone scabro esso pure, 3-5-nérvi, col 
margine membranaceo, superano in lunghezza la metà delle 
spighette. Le pagliette sono di ineguale lunghezza ; la infe- 
Nuovo Giorn. Bot. Hai 10 
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riore più lunga, acuminata, talvolta mucronata, con qual- 
che raro pelo all'apice, distintamente nervosa, minutamente 
punteggiata, coi margini cartilaginei, e questi al disotto della 
metà muniti di ghiandolette trasparenti, pedicellate, la su- 
periore più breve, quasi rosicchiata all'apice, e da questo 
minutamente cigliata ai margini sinoltre la metà. La pianta 
intera è di un glauco intensissimo che si mantiene dopo la 
essiccazione. 

Neir intricatissimo genere Agropyrum^ V A. CcUdesti forma 
un gruppo particolare assieme all' -4. Aucheri Boiss.^ A. Sa" 
vignonii De Not, A. Goiranicum Vis., dai quali però diflferisce 
per molti caratteri. E volendo limitarci per amore di brevità 
alle differenze più spiccate, noterò che negli ultimi tre le spi- 
ghette portano un maggior numero di fioretti, nell' A. Au- 
cheri la paglietta inferiore è sempre ottusa, neWA. Savignonii 
le glume sono ottuse, pelose sul dorso, le pagliette inferiori 
pelose ai lati ed all' apice, neir A. Goiranicum la rachide è 
glabra, le glume e le glumette inferiori ottuse e munite di 
lunghi peli. 

Ho descritto la pianta sugli esemplari secchi comunica- 
timi dall'amico Caldesi. 

3. KoELERiA ciusTATA Pcrs.^ voT. cincrca. 

Foliis radicalibus ienuissimis^ superiorihus latiurSculis, vagì- 
nisque glaberrimis ; ctdmo inferne glabro^ superne et rachide dense 
pubescente ; glumis margine et dorso longe et dense ciliatis ; paleis 
muiicis vel breviter mucronatis, apicem versus^ margine et dorso 
ciliatis, inferne scabris. 

Ho raccolto questa varietà della K. cristata nei monti che 
sono ad oriente di Giagea nella Provincia di Verona, e più 
particolarmente nel Monte Lobbia ; fiorisce nei mesi di Giugno 
e Luglio. — I peli densissimi e lunghetti che stanno alla 
sommità del culmo, nella rachide, nei rami e nei peduncoli 
della pannocchia, nei margini, sul dorso ed anche su tutta 
la superficie delle glume, alla parte superiore del dorso 
e dei margini delle pagliette, danno alla pannocchia di 
questa bellissima varietà un aspetto ed una tinta cenerina 
dalla quale ne ho desunto il nome. La mia pian^ è affatto 
diversa dalla varietà 6. della K. cristata descritta nella Flora 
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Italiana dal compianto Prof. Filippo Parlatore (Voi. I, p. 324), 
la quale cresce pure nei colli Veronesi. 

Noto di passaggio che la K. cristata nella Flora Vero- 
nensis di Ciro Pollini non è punto descritta : la Festuca cristata 
del Pollini {exclusis nonnullis synonymis et icone)^ come risulta be- 
nanco dall'Erbario di Lui, spetta alla K. phleoides^ nel detto 
erbario gli esemplari spettanti alla K. cristata sono, sotto una 
stessa scheda, mescolati assieme a quelli della Melica Ma- 
gnólii (M. ciliata Foli, et auct). 

4. CoRNUS MAS L., var. serotina. 

tloribus seroiinis cum foliis vel post folia prodetmiihxis. 

Nella Provincia di Verona, alle falde dei Monti Lessini 
nel Vajo della Pernise, nella Valle délV Adige al di sopra di 
Feri^ e nel Monte Baldo presso la Ferrara. — Nella seconda 
metà di Aprile ed in Maggio. 

Segnalo questa forma perchè anche nelle stazioni più 
meridionali e maggiormente favorite per esposizione, la mia 
pianta comincia appena a fiorire quando le foglie sono di 
già completamente sviluppate, e la fioritura della forma più 
precoce è da lungo tempo terminata. 

5. MoEHRiNGiA PoNAE Fcnel^ forma collina. 

Differì a forma (jenuina caudiculis magis elongatis^ foliis te- 
nuioribus longiorihusque^ intensius viridibiis. 

Nei colli Veronesi presso Avesa al piede del Colle delle 
Ungherine fra le rupi prospicienti il Vajo del Borago (m. 150 
sul mare). — Questa località nella Provincia Veronese segna 
la stazione più meridionale della Moehringia Fonae, nella Valle 
délV Adige questa Alsinea si incontra in istazioni più basse 
ma più avanzate a Nord. — Fiorisce da Aprile a Giugno. 

6. Capsella Bursa-pastoris Moench^ forma alpina, 

Flanta pumila : caule simplici, gracili, foliis exigtiis, integer- 
rimis. 

Nel Monte Baldo presso i Covoli di Valfredda^ ed alle 
falde dei Monti Fosta e Campobruno al confine della Provincia 
Veronese. ~ Luglio a Settembre. 
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Questa piantina cresce in società formate da un numero 
grandissimo di individui. I cauli semplicissimi hanno una 
lunghezza che varia da 2 a 10 centimetri: sono sottili, delicati, 
diritti: i più lunghi sdraiati al suolo, sinuosi. Da parecchi anni 
osservo questa forma nelle alpi Veronesi e Trentine, sempre nei 
luoghi pingui in prossimità delle costruzioni pastorizie {baiii}^ 
ovvero in quei siti nei quali le pecore stazionarono durante 
un qualche tempo. È rimarchevole la tendenza della Borsa 
pastore a seguire l'uomo nelle sue peregrinazioni : ho osser- 
vato ripetutamente che nelle stazioni elevate dei monti nelle 
quali viene costrutto un nuovo baito^ tutta una colonia di 
questa pianta non tarda ad apparirvi, e lietissima della nuova 
sede nella quale è emigrata. Nelle stazioni alnestri più basse 
differisce di poco dalla forma comune, ma però dimostra di 
adattarsi di preferenza a quella segnalata dai fitografi colla 
denominazione di integri folia^ forse perchè questa richiede un 
minor lavoro di vegetazione^ e quindi un minor consumo di 
energia; nelle stazioni più elevate riveste la forma superior- 
mente descritta. 



OSSERVAZIONI SUL CISTOMA DEL GASPARRINI, FATTE 
DA A. MORI. 

Fra i botanici che nella prima metà del secolo presente 
si sono occupati dello studio della struttura anatomica degli 
stomi è da annoverarsi il Gasparrini , che in un' adunanza 
della Reale Accademia delle Scienze di Napoli, lesse un lavoro 
nel quale espose le proprie osservazioni relative alla struttura 
degli stomi, e cercò dimostrare che al di sotto delle cellule 
semilunari dello stoma esiste una borsa membranosa, conti- 
nua con la cuticola dell'epidermide e con le cellule semilu- 
nari stomatiche, ed alla quale pose il nome di cistoma. 

In un altro lavoro letto dal Gasparrini due anni più tardi 
alla stessa Accademia, l'esistenza dei cistomi venne confermata, 
e furono aggiunte altre osservazioni onde maggiormente illu- 
strarli. 

Da queir epoca molti istologi si sono occupati della strut- 



Digitized by 



Google 



OSSERVAZIONI SUL CISTOMA DEL GASPAREINI 149 

tura anatomica degli stomi, ma resistenza del cistoma tale 
quale lo si voleva dal Gasparrini non fu aminesso dalla quasi 
totalità dei botanici. In una recentissima memoria però del 
Prof. Gaetano Licopoli, inserita nel volume Vili degli Atti della 
Reale Accademia delle Scienze di Napoli e che ha per titolo 
— Gli stomi e le glandolo delle piante — nella quale TA. si 
prefigge di porre in chiaro la vera struttura degli stomi, la pre- 
senza del cistoma viene ammessa, e come parte necessaria 
dell'organo e non punto accessoria od eccezionale. Per la pre- 
senza del cistoma sotto l'ostiolo vi sarebbe un insaccamento 
della cuticola, costituendo questo il cistoma, organo vescicoloso 
a fondo chiuso, fatto di sottile membranella cuticolare. L'aria 
passando attraverso Tostiolo non verrebbe in immediato con- 
tatto delle cellule della camera stomatica, ma passerebbe attra- 
verso il cistoma, funzionando questo come un apparecchio 
dializzatore. 

Nel presente scritto darò i resultati di alcune mie osser- 
vazioni intorno l'argomento in questione, esponendo ciò che 
ho potuto dedurre dagli studi fatti sopra diverse piante. 

Nel Cereus peruvianus gli stomi sono sparsi sul fusto, che 
è di consistenza erbacea. L'epidermide è grossissima, essendo 
formata da più strati di cellule. Al di sotto delle due cellule 
stomatiche trovasi una camera aerifera assai allungata, e 
ciò in conseguenza dello spessore dell'epidermide; al fondo 
di questo condotto formato nella grossezza dell'epidermide 
trovansi le cellule del tessuto erbaceo. Per studiare gli stomi 
di questa pianta ho tenuto lo stesso metodo seguito dal 
Gasparrini nelle sue prime ricerche; ho tagliato perciò un 
pezzetto del tessuto epidermico del Cereus in modo che a questo 
resti aderente del tessuto parenchimatoso verde sottostante, e 
l'ho posto a bollire per un poco di tempo nell'acido nitrico. 
Dopo di che l'ho tolto, e con gli aghetti sotto al microscopio 
da dissezione, ovvero per mezzo di acqua fatta cadere goccia a 
goccia sulla preparazione, ho tolto il tessuto parenchimatoso 
verde e non è restata che l'epidermide; sottoposta questa 
al microscopio in modo da potere osservare la parte inferiore 
mediante un sufficiente ingrandimento, vi si vedevano attaccati 
quei sacchi che il Gasparrini chiamò datomi (Tav. V, fig. 1 e 2 a). 
Però bene osservati quei sacchi, non avevano fondo chiuso, 
ma bensi aperto come può vedersi nelle dette figure: la 
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terminazione anzi mostra vasi provvista di un orliccio formato 
dalla stessa cuticola, abbastanza grosso da risaltare bene sul 
rimanente del sacco come si vede in 6, dove T orliccio ne 
prosegue anche le irregolarità. Da ciò ne segue che le cellule 
con clorofilla che sono situate al fondo del condotto che tra- 
versa lo spessore della epidermide si trovano in contatto im- 
mediato dell'aria. 

La membrana che come ho detto rìcuopre parte della in- 
terna cavità dello stoma, è in continuazione con la cuticola eli e 
riveste la parte estema delle due cellule stomatiche, ed in con- 
seguenza anche con quella che ricuopre tutta la superficie 
dell'epidermide. Preparazioni identiche a quelle ottenute dal 
Ceretis peruvianus ho .ottenuto con altre specie di CermSj e se- 
gnatamente col Cereus Linkiù 

Gli stomi che trovansi nella pagina inferiore delle foglie 
del Ficus elastica mostrano il rivestimento di cuticola che si 
intema assai in basso nello stoma. Per lo studio di questi 
ho tenuto un altro sistema: ho cercato distruggere tutto il 
tessuto circostante formato da cellulosa, lasciando intatto ciò 
che v'era di cutificato. A tal fine ho fatte sottili sezioni 
degli stomi del Ficus elastica^ le ho poste sul porta-oggetti, ri- 
coperte con un vetrino, e quindi vi ho fatto giungere una goccia 
di acido solforico di Nordhausen; le cellule stomatiche e tutto 
il tessuto che circonda lo stoma si distruggono, non restando 
che la parte cutificata dello stoma. Questa allora si presenta 
come vedesi nella figura 3, la quale mostra una piccola por- 
zione della cuticola dell'epidermide della foglia che si ripiega en- 
tro il vestibolo per continuare attraverso le cellule stomatiche 
ed al di sotto di esse. Il fondo anche qui mostrasi aperto, come 
si vede in a, e con il margine un poco ingrossato, né mai ho 
potuto scorgere nelle diverse preparazioni che ho fatte, indizio 
alcuno di un fondo chiuso. 

Che veramente la cuticola che riveste parte dello stoma 
sia in continuazione con la cuticola della superficie della foglia^ 
e che non rivesta tutta intiera la camera stomatica, è dimo- 
strato chiaramente anche dalla colorazione differente che la 
cellulosa e la cutosa assumono coi reattivi. Se si fanno infatti 
sezioni sottili degli stomi, e si trattano con cloro-ioduro di 
zinco, o vi si fa agire successivamente l'acido solforico e l'iodio, 
si hanno in ambedue i casi le membrane delle cellule del 
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fondo dello stoma colorate ia violetto, mentre la superficie 
delle cellule stomatiche con la superficie intema delle cellule 
epidermiche sono colorate in giallo per la presenza della cuti- 
cola. Ciò si può osservare nelle figure 5 e 6 che rappresentano, 
una lo stoma della Yucca aloefolia, e Taltra lo stoma deìVAloe 
mdgaris. 

Nella Yucca aloefolia gli stomi si trovano sopra ambedue le 
pagine della foglia. La cuticola che riveste la pagina superiore è 
moltissimo sviluppata, ed è rappresentata dalla parte che nella 
figura 5 è colorata in giallo. Il vestibolo è scavato nello spessore 
della cuticola, ed al fondo di quello si hanno le cellule semilunari 
dello stoma, ricoperte da cuticola (Fig. 5 a\ e rivestita pure dalla 
cuticola è la porzione delle cellule epidermiche che limitala parte 
superiore della camera stomatica. A queste cellule si ristringe 
la presenza della cuticola (Fig. 5 6) ; le altre cellule ne sono prive 
e la superficie loro si presenta colorata intieramente in vio- 
letto e sprovvista perciò di qualunque rivestimento cuticolare. 
Se una sezione dello stoma della medesima pianta si tratti 
poi con acido solforico di Nordhausen, allora tutte le cellule si 
distruggono, e non resta che la sola cuticola che rivestiva le 
cellule epidermiche e stomatiche (Fig. 4), e che mostra mani- 
festamente il fondo aperto, corrispondendo la porzione cu- 
ticolare della superficie della foglia e dello stoma non di- 
strutta dall' acido a quella che col cloro-ioduro di zinco o con 
razione successiva dell'iodio e dell'acido solforico si è colo- 
rata in giallo. 

L' Aloe vulgaris ha stomi che mostrano un rivestimento 
di cuticola nelle cellule semilunari e nella parte inferiore 
delle cellule epidermiche, identica a quella mostrata dagli stomi 
della Yucca aloefolia e che sopra ho descritti. La cuticola in- 
fatti che riveste le cellule epidermiche s'inflette nel vestibolo 
dello stoma (Fig. 6), riveste la superficie delle cellule sto- 
matiche in a e prosegue al di sotto rivestendo in h la parte 
inferiore delle cellule stomatiche ed epidermiche e giun- 
gendo fino in e dove le dette cellule epidermiche si connet- 
tono con le altre cellule della camera stomatica. Quest'ultime 
come nella Yucca hanno una superficie priva affatto di cuti- 
cola, non mostrandosi anche a fortissimi ingrandimenti nes- 
sun rivestimento cuticolare che si manifesti per la colorazione 
che la cuticola assume coi reattivi della cellulosa, ma invece 
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una membrana formata da cellulosa in tutto il suo spessore; 
ciò è dimostrato dalla colorazione intieramente blu che si mani- 
festa coi reattivi propri di questa sostanza. 

Identiche preparazioni a quelle figurate e sopra descritte, 
ho ottenute da moltissime altre piante, e per citarne al- 
cune ricorderò V Agave americana, V Iris foetidissima, V Anihu- 
rixim Scher^eìHamimj V Hcefnaftihus coccineus, la Scilla ccntpatìv- 
lata ecc. 

La mancanza di un sacco a fondo chiuso è dimostrata an- 
cora dall'ispezione degli stomi nella loro parte interna, dopo 
che per l'azione dell'acido nitrico bollente è stato tolto tutto il 
tessuto parenchimatoso. Se infatti si prendono dei pezzetti di 
tessuto che abbiano epidermide provvista di stomi, eseguendoli 
sistema tenuto nello studio degli stomi del Cereus si guarda che 
all'epidermide resti attaccata una quantità sufficiente di tessuto 
erbaceo tale da non danneggiare lo stoma nel suo fondo, e 
si mettono a bollire nell' acido nitrico aiutando o no la rea- 
zione con qualche cristallino di clorato di potassa, il tessuto 
che formava lo stoma si disfà e non resta che la cuticola che 
rivestiva l' epidermide. Posta questa sul porta-oggetti del mi- 
croscopio in modo da poterla osservare nel suo lato interno, 
si vede che la cuticola nel luogo dove sono le aperture degli 
stomi si ripiega indentro, e su quella che rivestiva l' epider- 
mide giace una larga ripiegatura della cuticola intema, mo- 
strando questa chiaramente la sua terminazione, e non la- 
sciando dubbio veruno sulla non esistenza di un fondo chiuso, 
come è dimostrato dalle figure 7, 8 e 9. 

Vedesi infatti nella figura 7 la parte inferiore dell' epider- 
mide deWAloe vtdgaris. In essa comparisce sulla cuticola l'im- 
pronta delle quattro cellule epidermiche che circondavan lo 
stoma, ed in mezzo ad esse quella delle due cellule semilunari 
stomatiche a, ed intorno all' impronta dello stoma una mem- 
branella b che è quella che ricuopriva le cellule semilunari e 
le cellule epidermiche sulla loro parte intema. 

ìielìSiEuphorbia officinarutn, sopra una preparazione ottenuta 
col sistema tenuto per isolare la cuticola deìVAloe mdgaris^ si os- 
serva la stessa cuticola che si ripiega indentro nel luogo dove 
si trovava lo stoma, e manifestamente vedesi un sacco (Fig. 8 a), 
che nella figura si presenta un poco rovesciato nella parte 
anteriore e che non manifesta segno alcuno della presenza di 
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fondo chiuso. L'apertura in questa come nelle altre prepa- 
razioni vedesi regolarissima, né mostra indizio di strappature. 

Neil' Anihurium Scherserianum^ una preparazione ottenuta 
col metodo tenuto per YAloe vulgaris e per VEuphorbia offici- 
narum mostra le stesse cose^ osservandosi intorno alla im- 
pronta (Fig. 9 a) delle due cellule semilunari stomatiche una 
membrana 6 che si distende sul resto della cuticola e che 
mostra di non aver fondo chiuso. 

Paragonando ora le figure 5 e 6 con la 7*, la 8* e la 9', 
si vede che le espansioni osservabili in queste tre ultime 
intorno all'apertura degli stomi sono quelle stesse porzioni 
di cuticola che nelle figure 5 e 6 si vedono colorate in giallo 
entro parte della camera stomatica, e segnate con le let- 
tere a, 6 e e, e che tanto le une come le altre mostrano 
che la cuticola riveste semplicemente la parte superiore della 
camera stomatica non dando luogo alla formazione di un sacco 
chiuso. 

Lo studio degli stomi in via di formazione conferma, se- 
condo le mie osservazioni, quanto sopra ho esposto. Studiando 
ad esempio gli stomi delVAgave americana e délVAloe vulgaris 
poco prima che la divisione della cellula epidermica che deve 
dar luogo alla formazione delle due cellule semilunari stoma- 
tiche si sia effettuata, e quando già una cavità si è formata al 
di sotto di essa cellula, vedesi mediante il trattamento delle 
sezioni di questi giovanissimi stomi col cloro-ioduro di zinco, 
colorarsi in giallo la superflce esterna dell' epidermide per la 
presenza della cuticola, e colorarsi pure in giallo la parte su- 
periore della camera stomatica, quella cioè che è limitata 
dalla parte intema dalla epidermide, queste ^ue membranelle 
di cutosa già formate non essendo per anche riunite per la 
non avvenuta apertura dell' ostiolo. Sulle altre cellule della 
camera stomatica non appare indizia veruno della presenza 
di membrana colorata in giallo, mostrandosi esse fino da 
questo momento prive di cuticola. 

Dalle sovra esposte osservazioni parmi potere inferire 
che nella costituzione dello stoma non entra un sacco 
chiuso che tappezza tutte le cellule che limitano la camera 
stomatica, come risulterebbe dalle osservazioni del Gaspar- 
rini e del Prof. Licopoli, ma che invece le cellule che tro- 
vansi nel fondo della camera sono prive di qualunque rivesti- 
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mento cuticolare, e che la parete delle cellule costituita intiera- 
mente da cellulosa, si trova in immediato contatto dell'aria che 
penetra liberamente per l'apertura stomatica. La cuticola 
proseguendo dalla superficie dell'epidermide riveste solo le 
cellule stomatiche e la superficie interna delle cellule epider- 
miche, delle quali è una trasformazione della parte più su- 
perficiale, e costituisce chiaramente una parte accessoria dello 
stoma. 

Spiegazione delle Figure. 
Tav. V. 

Fig. 1. Epidermide di Cereus peruviantis, isolata mediante T ebollizione 
neir acido nitrico. Ingr. (^). 
» 2. Preparazione ottenuta come la precedente. Ingr. (v)* 
> 3. Parte cutificata di uno stoma della pagina inferiore della foglia del 
Ficus daslica, ottenuta mediante il trattamento di una sezione 
di foglia con acido solforico di Nordhansen. U taglio è fatto un 
poco obliquamente per mostrare Tinterno della cavità del vesti- 
bolo; la parte inferiore restando intiera mostra il fondo aperto. 

1°^- (-)• 
» 4. Parte cutificata di uno stoma di Yucca cHoefólia. Il parenchima è 
stato distrutto mediante razione dell'acido solforico di Nordbau- 
sen. Ingr. (~). 

» 5. Sezione di uno stoma di Yucca àhefoUa colorata con il successivo 
trattamento dello iodio e dell'acido solforico. Ingr. (x}» 

» 6. Sezione di ano stoma di Aloe wUgaris, sottoposto allo stesso trat- 
tamento di quello rappresentato nella figura 5. Ingr. T v}* 

» 7. Cuticola dello stoma deìV Aloe vulgarist distaccata dal rimanente 
del tessuto mediante ebollizione nell* acido nitrico. Ingr. Tr)* 

» 8. Cuticola dello stoma deir^tfp^r&mo/)icmarum, distaccata con lo stesso 
sistema di quella rappresentata nella figura precedente. Ingr*(-j-^. 

» 9. Cuticola dello stoma déìVAnthurium Scherzerianum, distaccata come 
le due precedenti. Ingr. f -j-)« 
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Delfino, F. — Causa meccanica della fillotassi quincunciale. 
Nota preliminare. Genova, 1880; in-8. di 5 pagine. 

L' A. ìq base a considerazioni di ordine meccanico e tenuto conto an- 
che di cause fisiologiche, biologiche, ereditarie, crede aver dimostrato « la 
necessità che la dottrina della fillotassi sia ricostruita in base alla scoperta 
della causa meccanica che governa la fillotassi medesima, » e annunzia 
una memoria suU* argomento. 

Iachelli, D. — Le Crittogame. Vita e storia delle piante in- 
feriori. Parte I, Crittogame vascolari. Milano, 1879; in-8. 
di 192 pagine con figure intercalate nel testo. 

In questa prima parte TA. ha trattato soltanto delle crittogame vascolari. 
In una seconda sarli trattato delle crittogame cellulari^ ed a questa farli se- 
guito un Dizionario dei termini usati in crittogamia. 

Come introduzione allo studio delle Crittogame vascolari trovansi dei 
Prolegomeni nei quali sono svolti i seguenti argomenti: 

Analogia fra le piante e gli animali — Genesi degli esseri organizzati 
— Sessualità delle piante — Generalità delle crittogame — Storia degli 
studi sulle crittogame — Analogie fra le crittogame e le fanerogame — 
Morfologia della cellula e dei tessuti. 

Venendo poi allo studio speciale delle crittogame vascolari, TA. divide 
questo in due parti. Nella 1* si trattiene sulle generalità delle crittogame 
vascolari, e specialmente sull'esame degli organi riproduttori, del germo- 
gliamento e sulle condizioni a ciò necessarie, sullo studio degli organi ses- 
suali, sulla fecondazione, ec. ; nella seconda parte fa Pesame delle diverse 
classi ; le divide fra isosporee ed eterosporee, comprendendo fra le prime le 
Felci, le Equisetacee, le Ofioglossacee, le Licopodiacee : fra le seconde le 
Rizocarpe, le Selagicellacee, le Isoetacee. Non essendogli possibile riferire 
nò alle isosporee nb alle eterosporee i generi Fsilotum, PhyUoglossum, 
Tmeaipieris, AzoUay Carpanthus, no fa un gruppo a parte dichiarandolo 
incertae sedis- 

Per ciascuna classe assai diffusamente vien trattato dei suoi caratteri, 
e di quelli delle famiglie; vien fatto lo studio degli organi della vegetazione 
e della riproduzione, viene esaminata questa funzione, e fatto cenno della 
distribuzione geografica e degli usi. 

Per quanto questo libro sia per la massima parte di compilazione, 
pure qua e là trovansi alcune osservazioni proprie dell* A., come ad esempio 
alcuoe relative alla forma, alla modalità ed alla durata del movimento 
negli anterozoidi, ed altre relative alla evoluzione delle spore nelle Licopo- 
diaceee. 
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Klebs e., e Tommasi-Crudelt, C. — Studii sulla natura della 
malaria (Atti della R. Accademia dei Lincei. Serie III, voi. IV, 
da pag. 172 a pag. 235, con 5 tavole). 

Questa memoria interessa più specialmeDte la medicina ; ci limitiamo 
perciò ad annunziarne il titolo. Notiamo solo che in essa ò descntto un 
nuovo schizofito, il BaciUus màlariae, e figurato nelle diverse sue fasi nella 
tavola II. 

LojACONO, M. — Contributi alla Flora di Sicilia. Palermo, 1878; 
in-8. di 25 pagine. 

L* A. in questa pubblicazione esamina le specie del genere Dràba che 
crescono spontanee in Sicilia, e riconosce che vi si trovano la Dràba saxi- 
gena, con una sottovarietli» la Dràba cuspidata con una sua varietà e la 
Dràba oxycarpa Boiss. var. capstdaris con altre sottovarietà. 

Essendosi FA. occupato anche del genere Oróbanche(ÀÌA le seguenti specie 
nuove per la Sicilia. Orchanche cemua Loefl. — 0. Hedene Vauch.— 0. Chi- 
Yonii n. sp. — 0. Levierii n. sp. — 0. Spartii var. lutea. 

Sono citate infine le seguenti piante o per indicare nuove località ove 
crescono spontanee, o per fare intorno ad esse altre osservazioni. Phdipaea 
coerulea, P. Mutéli, P. stricta, P. rufescens, TrifoUum Sebastiani, T. Miche- 
ìianum, WaMenbergia nutàbunda, Hutchinsia pauciflora, Geranium bohe- 
micum, Carex ólbiensis, Cnicus echinatus, PhysocaiUos nodosus, Astragalus 
leucophaeus, A, Boissieri, A, Huetii, 

LojACONO, M. — Tentamen monographiae Trifoliorum, si ve ge- 
neris Trifolii species recognitae ac systematice enumera- 
ìSie. Panarmi^ 1878; in-8. di 22 pagine. 

Sono descrìtte dall' A. 71 specie del genere Trìfolium. V'è una nuova 
specie, chiamata T, decoloratum, deirOrto di Palermo. 

LojACONO, M. — Le isole Eolie e la loro vegetazione, con enu- 
merazione delle piante spontanee vascolari. Palermo, 1878; 
in-8. di 140 pagine. 

L*A. divide il suo scritto in due parti. Nella prìma vi sono osservazioni 
che valgono a dare una idea della natura del suolo delle isole Eolie, del 
clima, di alcune parti dèlia geografia di quelle isole finora mal conosciute, 
dello stato di coltura e di vegetazione che V uomo vi ha importato e dei 
costumi degli abitanti. Nella seconda ò dato il catalogo delle specie raccolte. 

Le isole che dairA. sono state viiiitate sono Vulcano, Salina, Panorìa, 
Basiluzzo con le vicine isolette e Stromboli 

Le specie ricordate nel catalogo (e per ciascuna oltre le citazioni bi- 
bliografiche ò notato il luogo dove ò stata raccolta) sono 486 Fanerogame 
comprese in 77 famiglie, 9 specie di Felci, 2 Equisetacce, 1 Licopodiacea ed 
1 Isoetacea. 
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Lo IACONO, M. — Monografia dei Trifogli di Sicilia, prodromi di 
una revisione del genere. Palermo, 1878; in-8. di 172 pagine. 

L' A. fa un esame morfologico assai dettagliato delle diverse specie che 
preude a descrivere monograficamente; descrive minutamente e discute del 
vero valore tassinomico delle brattee ed involucri del calice, della corolla 
e del frutto dei Trifogli. Passa quindi all' esame delle diverse sezioni state 
proposte per suddividere il genere Trifólium, e dà alcuni cenni sulla sua 
distribuzione geografica. 

Trovasi in fine la descrizione del genere, delle sue diverse sezioni, e 
delle specie. 

Meneghini, G. — Commemorazione del Dott. Giovanni Za- 
nardini. Venezia, 1879; in-8. di 23 pagine (Estratto dal 
voi. V, ser. V, degli Atti dd E, Istituto veneto di scienze, 
lettere ed arti), 

V k. in questa commemorazione letta al B. Istituto veneto di scienze 
lettere ed arti parla della vita e degli studii del Dott. Giovanni Zanar- 
dini, morto in Venezia il 24 aprile 1878. 

La maggior parte di questo scritto è dedicata air analisi dei lavori 
riguardanti Talgologia, nella quale lo Zanardini era valentissimo, quantunque 
fosse esimio cultore anche degli altri rami della botanica. In ultimo è data 
la nota degli scritti pubblicati dallo Zanardini stesso. 

Pasquale, G. A. — Su di alcuni vasi propri della scagliola 
(Phalaris canariensis). Napoli, 1880 ; in-4. di 5 pagine, con 
una tavola (Estratto dal voi. Vili degli Atti della R, Acca- 
demia delle Scienze fis. e mat di Napoli). 

VA, parla dei vasi laticiferi che ha ritrovati nella Phàlaris cana- 
riensis; fa una minuta descrizione della loro struttura e della loro posi- 
zione. Il latticelo in essi contenuto è colorato in rosso. 

PiROTTA, R. — Sulla comparsa del Mildew o falso oidio degli 
americani nei vigneti italiani. Milafw^ 1879; in-16. di 12 
pagine (Estratto dal Btdlettino delP Agricoltura, n. 44). 

L*À. parla di aver ritrovato in un vigneto a Santa Giulietta presso 
Casteggio delle viti nostrali affette dalla malattia conosciuta in America 
col nome di Mildew o nebbia, dovuta al parassitismo della Peronospora vi- 
ticola. Tale malattia ò stata dal Planchon chiamata falso oidio per una 
lontana somiglianza che ha con quest^nltimo parassita. Viene data la de- 
scrizione della Peronaspora viticola, tanto come essa si presenta ad occhio 
nudo, come osservata al microscopio. 

RiOASOLi, V. — Succinto della monografia delle Agave del 
Dott. F. G. Baker tradotto e compilato per uso degli ama- 
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tori e cultori di queste piante. Firenze^ 1879 -, in-8. di 40 
pagine con 33 figure intercalate nel testo (Estratto dal Bfd- 
lettino Mìa B. Società Toscana di Orticoltura^ Anno IV, 1879). 

Ci limitiamo ad annanziare la comparsa di questa pubblicazione es- 
sendo già conosciuto il lavoro del Dott. Baker. 

Saccardo, P. a. — Sulla dififusione dei liquidi colorati nei 
fiori* Fadova^ 1879; in-8. di 9 pagine. 

Scopo delle ricerche istituite dairA. è quello di determinare la rapi- 
ditli ed estensibilità della diffusione delle diverse materie coloranti secondo 
gli organi e le specie diverse delle piante esperimentate. Le soluzioni colorate 
adoperate furono in gran numero, e fra tutte quelle che si diffusero nelle 
corolle assai distintamente si notarono : anilina verde-luce — solfo-indigotato 
sodico — eosina — soluzione ammoniacale di carmino — estratto di 
verzino — cacciù — solfato di rame — solfato di ferro, e alquanto 
meno, il picrato ammonico — amarante del commercio — cartamo o 
zafferanone; appena tracce Taniiina ponceau — il verde all'iodio — la zaf- 
feranina — il legno giallo — il campeggio. 

Le materie coloranti che hanno dato risultati migliori sono state Tani- 
lina verde-luce e Teosina. 

Saccardo, P. a. — Michelia. Commentarium Mycologiae ita- 
licae. Nura. V. Patavii, 1879; in-8 (Da pagina 453 a pa- 
gina 619). 

In questo fascicolo, che termina il voi. I, si trovano le seguenti me- 
morie : 

Spegazzini, C. — Nova addenda ad Mycologiam venetam. 
Saccardo, P. A. — Fungi italici autographice ddineati. Patavii 1878-79. 

Fascicoli IX-XVI, sisUntes toh. 321-640. Commentarium. 

Fungi Gàllici ledi a d. viris P. Brunaud, G, O. GiMet et Alò. Londre. 

Fungi Veneti novi vd critici. Serica X. 

Fungi aliquot Ticinens&f. 
ViDO, A. — Bepertorium Mycologiae venetae, seu index alphabeticus fungorum 

in ditione veneta hucusque cognitorum (additia nonnuUis extra-venetis). 

Saccardo, P. A. — Fungi italici autographice delineati. Fasci- 
coli XUI-XVI (Tav. 481-640). Patavii, 1879. 

Vedi a pag. 84 e 174 del volume X ed a pag. 125 del volume XI di 
questo Giornale. 

ToDARO, A. — Hortus botanicus panormitanus. Fascicoli IX, 
X, XI, XII del volume primo e fascicolo I del voi. II. 
Panarmi, 1878-79. In foglio con 10 tavole. 

In questi cinque fascicoli sono date le descrizioni àéìV Agave canddàbrum 
Tod. e Aloe Schimperi Tod.^ e le descrizioni e figure delle seguenti specie : 
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Duranta microphylla Desf., Aloe commutata Tod., Agave pauci fólta Tod., Bun- 
chosia éHiptica Tod., Aloe percrassa Tod., ColeaundukUa Rgl., Aloe agavefólia 
Tod., Agave Haynaldi Tod., Agave spectaòtlis Tod., Erythrina Moori Tod. 

ToDARO, A. — Sopra una nuova specie di Fourcroya. PalermOj 
1879; in-4. di 16 pag. con 3 tav. 

È data la descrizione di una nuova specie di Fourcroyat e viene chia- 
mata Fourcroya pubescens. Tale specie fu inviata all'orto botanico di Pa- 
lermo col nome di Fourcroya tuberosa. L'abitazione di questa nuova specie è 
ignota, ma TA. la ritiene probabilmente oriunda del Messico. Nelle tavole 
vi sono le figure delFintiera pianta in stato di fioritura, di diverse parti 
della foglia alquanto rimpiccolita, del fiore e del frutto. 

A. M. 



NOTIZIE. 



Il Dott. Gino Cugini ò stato nominato aiuto di botanica all'università 
di Bologna. 

Sono state messe a concorso le cattedre di botanica nelle università 
di Modena e di Sassari^ per professori straordinari. 

Il 22 gennaio scorso è morto Ettore Celi, dì Carrara, direttore della 
Scuola superiore di agraria in Portici. In gioventù fu aiuto a Gaetano 
Savi, e pubblicò anche un trattato elementare di botanica. 

Dal 15 al 24 maggio sarà tenuta aperta in Firenze la prima esposi- 
zione nazionale della Federazione orticola italiana. 

Il comitato di redazione del BuUettino della Società toscana di orti- 
cultura ha determinato d'intraprendere in quest' anno una pubblicazione 
che avrà per titolo : Florentia, annuario generale della orticuUura in Italia, 
e conterrà un calendario, una serie di articoli svariati d'orticultura, e tutte 
le notizie di maggiore interesse per i giardinieri e per i dilettanti. Si 
venderà L. 1. 

Dal 23 al 26 luglio vi sarà in Bruxelles un congresso botanico-orticolo. 

Dall' uffizio centrale meteorologico del ministero dell'istruzione pub- 
blica in Francia sono state diramate istruzioni per V osservazione dei fe- 
nomeni periodici degli animali e dei vegetali. Sono corredate di quadri a 
stampa preparati perchè Tosservatore v' iscriva la data dei fenomeni di 
cui b indicata la natura. 

Abbiamo ricevuto il prospetto di un nuovo periodico botanico, che si 
pubblicherà in Lipsia sotto la direzione del Dott. 0. Uhlworm. È intitolato 
Botanisches CentràXblaU, costa 28 marchi, uscirà a fascicoli settimanali, 
darà brevi rassegne dei lavori botanici via via che compariranno, e ogni 
sorta di notizie e di annimzi che possono interessare botanici. 
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Col titolo « BotaDÌBche JabrbUcher fflr Systematik, FflanzeDgeschichte 
und PflaDzoDgeographie, » sta per comparire in Lipsia sotto la direzione 
del Prof. Eogler di Eie! un nuovo periodico, che conterrà lavori in te- 
desco, in francese o in inglese sulla botanica sistematica, geografica e 
storica. Verrk fuori in fascicoli, al prezzo di 2-3 marchi per foglio di 
stampa. 

È stata creata al Giardino delle piante di Parigi una nuova cattedra 
di fisiologia vegetale, alla quale hanno chiamato il Sig. Dehérain. 

n Dott. Emesto Stahl di Wùrzburg h stato nominato professore straor- 
dinario a Strasburgo. 

n Sig. Le Marchant Moore ha lasciato il suo posto airerbario di £ew. 

£ morto il Generale Munro, distinto agrostografo inglese. 

È morto in età di 28 anni il Dott. Ermanno Bauke, già noto per la- 
vori sulla biologia delle piante inferiori. 

A Trieste è morto nell'età avanzata di 85 anni il Gav. De Tommasini, 
ben noto esploratore della flora patria. 

È morto in età di 83 anni Godet, autore di una flora del Giura. 

Il Dott. Otto Kuntze di Lipsia ci scrive che avendo impresa una mo- 
nografia dei Sargassum, si è persuaso dallo stato frammentare in cui si 
trovano neirAtlantico, che sono tutti provenienti dalle coste. Egli vor- 
rebbe sapere dopo quanto tempo frammenti di Sargassum strappati dalla 
pianta non galleggiano più e vanno in fondo all'acqua di mare ; e si ri- 
volge ai botanici italiani perchè si accertino della cosa, con un esperi- 
mento facilissimo a farsi da chi abita un luogo sulla riva del mare, met- 
tendo la pianta in un vaso dove giornalmente sia rinnovata Tacqua salsa. 
Sarebbe grato a chi direttamente o por mezzo nostro gli comunicasse il 
risultato delFesperimento. 

T. C. 



— o<-*o^c>o«— 
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Fascicolo III. ~ Luglio 1880. 



FLORAE FAVENTINAE TENTAMEN, AUCTORE LUDOVICO 
GALDESIO (Coniinuatio). 

SUBCLASSIS in. — COROLLIFLORAE. 

Ord. XLVI. — Primiilaceae^ Veni. 

Prlmala acaiilis, Jacq. mise. l. p. 168 ; Koch syn. 506 ; P. 
grandiflora et brevistyla, DC. fi, fr. 6, p. 383; le. Hort 
rom. 2. lab. 2; Primula veris pallido flore humilis, C7ws. 
Mst. 302: calycis laciniis anguste lanceolatis acuminatis 
tubum aequantibus. CJorollae limbi magnitudo characte- 
rem inconstantem suppeditat : longitudo contra styli una 
cum staminum insertione characterem, ut mi hi videtur 
praebit qui non est negligendus, nisi eius praestantiam 
Darwiniana theoria evertere valeat, dum formam lon- 
gistylam cum brevistyla in uno eodemque individuo nun- 
quam vidi, etsi promiscue crescant. 

j3 caulescens, Koch syn. 507 ; le. Primula veris, pallido 
flore elatior, Clus. l. e. 301: scapo umbellifero elongato, 
pedicellis calyce subtriplo longioribus. Scapi ac pedicel- 
lorum lanuginosorum diametro pilis longioribus, calycis 
laciniarum forma atque longitudine statim dignoscitur a 
P. variabili, Gren. et Godr. fi. fr. 2. p. dd8, P. grandiflora- 
officinali^ Goiran specim. morph. veg. p. 30! quae pubescens 
calycis lacinias habet lanceolatas acutas dimidiam tubi 
longitudìnem aequantes. 
Nuovo Giom. Bot. ItcH. 11 
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In acclivibus di Sartia, Pidevra alibique ; fi alla Balassa 
in Pidevra. ^ 

OssERV. Trovai il 10 aprile 1872 una forma singolare, 
gracile in tutte le sue parti, colla lanugine dei pedicelli 
più breve e più rada, colle corolle piccole a lacinie ellit- 
tico-bislunghe non ismarginate all'apice, la quale tosto 
feci ritrarre in fotografia. Essa mi aveva l'aspetto di una 
nuova specie, ma da un solo esemplare non credei es- 
sere autorizzato dichiararla tale, considerando alla grande 
variabilità di questo genere, ed ai dubbi espressimi da- 
gli amici Cesati e Carnei, cui aveva io spedito copia della 
fotografia: aspettai di fare nuove ricerche sul luogo ne- 
gli anni appresso. Difatto ai 23 marzo 1873 di mezzo a 
molti esemplari della forma tipica, ne trovai due altri, 
uno dei quali non differiva da quello dell' anno antece- 
dente se non per alcune corolle di cui le lacinie accen- 
navano a dimensioni maggiori ed alla smarginatura della 
forma tipica, l' altro aggiungeva pedicelli grossi come alla 
forma tipica, maggior densità e lunghezza di peli ai ca- 
ratteri di variabilità del primo. Da ciò fui tratto a non 
credere codesta che una forma rimarchevolissima se vo- 
gliamo, ma non altro che una semplice forma acci- 
dentale. 

P. SlbthorpU^ ReicK fi. excurs. 40J2; le. Hort. rom. l. e. iah. 4: 
longistyla, pedicellorum radicalium lana diametrum su- 
perante ; calycis laciniis lanceolatis acutis dimidiam longi- 
tudinem tubi aequantibus, corolla rosea circa faucem 
stellato-flava. 
Secus amnem Lanione circa Faventiam. ^ 

Cyelamen hederaefollum^ WUld,; Bertol. fi. it. 2. p. 403 ; 
le. Sav. mai. med. tab. 41. 
In umbrosis di Castélraniero, Val di Sennio. ^ 

Lysimaobia Niiiniiiiilaria^ L. sp. 2 il; Bertol. l. e. 419; 
Camp. fi. it. 415; le. Plenck ic.pl. med. tab. 84. 

Ad rivulos Faventiae extra portam Montanara^ in Sartia, 
Castélraniero. ^ 

AnagalUs arvensls^ L.; Bertol. l e. 422; le. Plenck l. e. tab. 
82. fig. super.; Hort. rom. 2. tab. 45. 
In arvis di Erratu) et alibi. O 
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A. eoerulea^ Schreb,; Bertol. l e. iJ24 ; le. Plench l. e. fig. inf.; 
Hort rom. l. e. iab. 46. 
lisdem in locis ac praecedens, sed rarior. O 

Samolns Yalerandi^ L, sp. J3i3; Bertol h e. 551; Comp. fi. 
it. 414; le. Lam. ili tab. 101. 
In humentibus di Errano, Sarna. ^ 

Okd. XLVII. — Oleaeeae^ Lindi. 

Fraxiniig Omiis^ L. sp. 1510; Bertol fi. il Lp. 52; le. Mich. 
nov. pi gen. tab. 107. f. 3 et 5. 
In sylvatieis di Pergola. 5 

Llgastram migrare^ L. sp. 10; Beri l e. 37; Comp. fi. it. 
402; le. Lam. ili tab. 7 ; Plenck io. pi med. 10. 
In sylvatieis di Pergola, Moronico, M. Mauro, alibique. 5 

Ord. XLVIII. — Apocynaceae^ Lindi 

Vinca mlnor^ L.; Bertol fi. it 2. p. 747; Carnei erb. tose. 
Id4\ le. Plench ic. pi med. 2. tab. 113. 

Agrorum ad margines et in deelivibus di Sarna, Er- 
rano, Tebano. ^ 

V. major^ L.; Bertol l e. 749; Carud l e. ; le. Plenck l e. 
tab. 114. 
Ad sepes subspontanea in Errano. '^ 

Ord. XLIX. — Aselepladaeeae^ Lindi, 

yincetoxleiim offielnale^ Moench; Bcsn. in BC. prodr. 8. 

p. 524; Gren. et Godr. fi. fr. 2. p. 480; Bor. fi. centr. 2. 

p. 446 ; le. Plenqk ic. pi med. 154 : laeiniis ealyciniis corol- 

lae tubum subaequantìbus. 

In sylvatieis di Montefortino, M. della Bicocca, Pidevra. 5= 

V. laxiiin^ Gren. et Godr. l e, Bor. l e: calyeis laeiniis tubo 
coronino subdimidio breviorìbus. 
Ad sylvulas ddla lana in Pidevra. ^ 

Aseleplas Cornuti^ Dean, l e. 564; le. Plenck l e. 155. 
Subspontanea a Persolino prope Faventiam. ^ 
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Ord. L. — Grentianaceae^ Lindi. 

Erytbraea ramoslssliiia^ Pers.; Griseh. in JDC. prodr. 9. 
p. 57; Soiss. fi. or. 4. p. 67; le. Vaili, boi. tab. 6. f. 1: flori- 
bus lateralibus a bracteis remotis, non ebracteatis. 

fi pulchella, Griseb. l. e. 

y albiflora, Boiss. l. e. 

In pratis et pascuis circa Faventiam in Errano, Quar- 
tolo ; fi in Cepparano, circa Castélbolognese ; y in Quartolo. O 

£• Centanriuni^ Pers.; Griseb. l. e. 58; le. Plenckic. pl.med. 
tab. 157; Sav. mai. med. tab. 7. 

In pascuis di Cepparano, M. della Bicocca^ Castelraniero, 
Pidevra. Q 

Chlora perfollata^ L.; Koch l. e. é2l ; Boiss. l. e. 66 \ le. Lam. 
ili. lab. 296. f. 1. 
In pascuis di Casielraniero. © 

C. serotina^ Koch l. e; Boiss. l. e.; le. Clus. hisi. CLXXX. 
In herbidis di Gallisiema. Q 

Ord. li. — Convolvulaceae^ Veni. 

ConTolTUlus arrensis, L. sp. 218 ; Beriol. fi. ti. 2. p. d34 ; 
a, Comp. fi. it. 384 ; Ic. Plenclo te. pi. med. iab. 104. 

fi obtusifolius, Beich. fi. exc. 348. 

In arsris, pascuis, viarumque ad margines ubique; J3ad 
sepes in S. Lucia delle Spianate. ^ 

Calysteg^ia sepimu^ Br.] Choisy in DC. prodr. 9. p. 433; 
Boiss. fi. or. 4. p. Ili; le. Lam. ili. iab. 104. f. 1. 

fi lucana, Ten. syU. 91: bracteis foliaceis subcordato- 
ovatis aeutiuseulis margine invicem se se tegentibus haud 
basi inflato-ventrieosis a C. sepium et selvatica difTert, in- 
ter quas medium tenet, sed uti varietatem ad C. sepium 
potius quam ad C. sylvaiicitm, reete judicante Choisy, re- 
ferri debet. 

Ad sepes circa Faventiam, in Corleto, Errano ; fi in Mon- 
teforiino. ?; 

Cuscuta Epithjrmum^ L.; Gren. et Godr. fi. fr. 2. p. 501; 
le. Coss. et Germ. atl. fl. par. tab. 14. f. A. 
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Supra Medicaginem, Spartium, CJytisum, Centauream, 
Serratulam, Odontitidem aliasque plantas ubìque. © 

C. Trlfolii^ Bahingt. et Gils,; Gren. et Godr. l. e. 505. 

Supra Spartium junceum a S, Cristoforo in Quartolo. O 

Ord. LII. — Boraginaoeae. 

Hellotroplnm eiiropaeiiiii^ L. sp, X87; Bertol. fi. it. 2. 
p. 251 ; Giiss. en. pi. in. 21B\ Comp. fi. it 370; le. Lam. ili. 
tab. 91. f. 1. 
Ubfcumque frequens. © 

Cerlnthe minor^ L.; Bertol l. e. 321; Comp. fi. it. 370; le. 
Clus. hist. CLXriII. 

In arvis in Pieve di Cesato, Sama^ S. Giorgio in Ceppa- 
rono. © 

Eebiiiiii Tiilgare^ L.; DC. prodr. 10. p. 18. 

Ad margines viae di S. Lucia prope Faventlam, in eol- 
libus di S. Marnante, Castelraniero, Pergola^ in monte della 
Bicocca, in rupestribus di M. Mauro. O © 

£• taberealatuin^ Hoffm. et Link; DC. l e. 19. 

In declivibus di Moronico, ad vias in Pidevra. © © 

E. pastiilataiii^ Sibth.; DC. l. e. 

Circa Faventiam ad viarum margines, secus V Albo- 
nello al M. della Pietra, in pascuis di S. Giorgio in Ceppa- 
rono, Pidevra, Fognano, M. Mauro. © © 

E. ItaUeum^ L.; Bertol. l. e. 2. p. 3à2; Comp. fi. it. 373. 

Seeus rivulum Samoggia, in pascuis et ad vias in 8. Gior- 
gio in Cepparono, Castelraniero, Celle. © 

Borago ofllcinalls^ L. sp. 197; Bertol. l. e. 330-, Comp. fl.it. 
370 ; le. Plenck ic. pi. med. tab. 77. 
Ad vias circa Faventiam, in acclivibus di Bontana. © 

SymptaTtoin bulbosuin, Schimp.; Koch sffn. 434; Comp. fi. 
it. 371: fornicibus longe exertis, antheris filamentum 
aequantibus vel parum superantibus. 
Ad sepes circa Faventiam, in Sama^ Errano. 1^ 

8. mediterraneum^ Koch X. e; Ouss. fi. sic. syn. 2. p. 792; 
Comp. fi. it. 371 : a S. bulboso corollis aliquantulum mino- 
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ribus» fornicibus inclusis vel in sicco vix exertis, antheris 
plus quam duplo filamento longiorìbus differt ; in reli- 
quis simillimum. 
Ad incilia et ad sepes prope Faventiam. ^ 

Anebusa Italica^ Beta.; Gu$s. fi. sic. syn. 1. p. 220; A. azurea, 
Beich. fi. exc. Sài; le. Lam. ili. lab. 92 \ Fuchs. hist. 343. 
Styli longitudinis, ealycis habita ratione, character in hac 
specie mihi videtur inconstans. 

fi Ouss. l. c; A. paniculata, Beich. l. e. 343\ le. Matth. 
(1583) 2. p. 628 ; A. alcibiadion, Dod. pempt. 269. 

In pascuis di JPidevra; fi Casidraniero^ Morenico^ M. della 
Bicocca. > 

A. ang^astlfolla^ Beich. fi. exc. 343 (non L.)] Io. Barr. ic. 
1207 (quoad habitum): ab A. italica differt foliis angustio- 
ribus, pedicellis longioribus, calyce breviore profunde 5- 
fido nec adamussim 5-partito, corolla minori rubro-viola- 
cea, stylo calyce duplo longiore tandem eum fructiferum 
accretum aequante. 
In sterilibus collium di Moronico, Castdraniero. © O 

Onosma montana^ /S»&^ft. et Sm.; DC. prodr. 10. p. 58; 
Comp. fi. it. 375] le. Hort. rom. 2. tah. 32. 

In aridis acclivibus di Bontana^ M. Maiiro^ Gasolaval- 
sennio, ^ 

OssERv. A Caramanico, nelP Abruzzo, raccolsi la va- 
rietà fi di Bertoloni (0. angustifolium, Tef%. syll, 85. n. 3), 
cui conviene perfettamente la descrizione che ne dà nella 
sua Flora Italica ; se non che né egli, né il Tenore ac- 
cennano punto al carattere della lunghezza delle antere 
relativamente al filamento. Ne' miei esemplari la parte 
libera di questo uguaglia le antere ; laonde non è a ripor- 
tarsi air 0. montana nemmeno come varietà, siccome per 
gli altri caratteri nulla ha che fare coli' 0. stéUulata. 

LUbospermuin arvense^ L.; Koch si^. 437; Bertol. l. e. 
278; Comp. fi. it. 377; le. Echioides alba, Cdlumn. ecphr. 185. 
In arvis et pascuis circa Faventiam, Bivaltay Sama^ 
Errano y Bontana. © 

L. offleinale^ L.; Koch l.c.; Bertol. l. e. 271; Comp. fi. it. 377; 
JDC. l. e. 76; le. Lam. ili. toh. 91. 
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fi angustum; le. Plenck ic. pi. med. iab, 75: pubescentia 
moUiuscula in pianta juniore albescente, caule apice 
tantum et parce ramoso, foliis angustis lanceolato-linea- 
ribus erectis, habitu diverso. Forte species potius quam 
varietas, quam inveni quoque prope classem in agri 
Ravennatis loco burnente. 

In pascuis et arvis circa Faventiam, in S. Giorgio in 
Ceppar anOi Sama^ Pergola^ alibique; fi in aridis mentis 
della Pietra. :^ 

li. parpureo-coemleaiii^ L.; Koch l e; Bertol. l. e. 273; 
Camp. fi. it. 377; le. Hort. rom. l. e. toh. 28. 

In sylvaticis di S. Lucia delle Spianate^ Moronico^ Ur- 
inano^ Cepparano, M. ddla Bicocca^ Castélraniero, Pidevra. ^ 

Polmonaria offlcinalis^ L.; a, DC. prod. 10. p. 92; firen. 
et Godr. fi. fr. 2. p. 528; Sor. fi. cent. 2. p. 459; le. P. vul- 
garis maculoso folio, Clus. hist. CLXIX: quod dixi de 
longitudine styli sue staminum insertione in Primula ita 
dicam in Pulmonaria. 

fi affinis, Jord.; Bor. l. e; P. offlcinalis <J, BC. l. e; le. 
Lam. ili. tab. 93. 

y ovalis, Bor. l. e* 

In sylvaticis di 8. Lucia déUe Spianate^ Morenico; fi in 
S. Lticia delle Spianate^ Castdraniero^ Serra; y 8. Lucia 
deUe Spianate^ Serra. ^ 

Myosotls intermedia^ Link; Coss. et Germ. fl.par. 327; Comp. 
fi. ital. 378; le. Coss. et Germ. l. e. tab. 15. f. 5, 9: nuculis 
ovoideis. 

fi parviflora: praecox, corollis dimidio minoribus, nu- 
culis suboblongo-ovoideis. Species forsan diversa, sed ul- 
terius examinanda. 

In pascuis circa Faventiam, in Errano et alibi; fi in 
S. Biagio in coUina^ secus il CanalnavigliOj in Bivalta^ 
Costa. O 

OssERv. Due forme di questa Myosoiis incontransi che 
all'aspetto sembrerebbero, e forse sono, specie diverse: 
runa, a, più slanciata, più grande in tutte le sue parti ; 
il doppio, il triplo più piccola V altra , fi. Questa è più 
precoce, le foglie più piccole e più anguste, più piccoli e 
più angusti i semi, la corolla assai minore. 
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M. bispida^ SchL; Coss. et Germ. l. e; Camp. fi. it 378'^ le. 
Coss. et Germ. L e. f. 5-7. 
lisdem in locis ac praecedens sed vulgatior. O 

M. versicolore Reich.; Coss. et Germ. l. e. 328; Camp. fi. it. 
378 'y le. Coss. et Germ. l. e. f. 11, 13. 
In sylvaticis umbrosis di Castekaniero. Q 

Eclilnospermum Lappala^ Lehm.; DC. prodr. 10. p. 136; 
Comp. fi. it. 382; Myosotis Lappala, Bertól. l. e. 268; le. 
Column. ecphr. 179. 
Secus amnem Lamone prope Faventlam. O O 

Cynog^lossiiiii plctnm^ Ait.; DC. l. e. 147; Bertd. l. e. 300; 
Comp. fi. it. 380; le. C. creticum II, Clus. hist. CLXII. 

fi albiflorum: corolla alba, in vivo haud reticulatìm 
pietà. 

Agrorum ad margine3 montis della Pietra, Errano, Ca- 
sidraniero, Bontana; fi in Possano cura a. © 

Ord. lui. — Solanaceae^ Sarti. 

Solanam nigrruiiie L.; et, Comp. fi. it. 365; a genuinum, 
Guss. en. pi. in. 225; S. Dillenii, Bor. fi. centr. 2. p. 467; 
le. Sav. mat. med. tab. 44. 
In ruderatis et cultis ad sepes a Faenea, Fognano. © 

S. mlnlatmiie Bemh.; e genuinum, Gtiss. l. e. 228. 
fi hyosciamifolium, Gììss. l. e. 

In ruderatis et paseuis circa Faventiam, in Sarna, Er- 
rano; fi Pergola. 

S. Dalcamara^ L. sp. 264; Bertol. fi. it. 2. p. 631 ; Comp. fi. 
it. 365; le. Plenck ic. pi. med. tab. 119. 

Ad sepes Faventiae extra portara Montanara, in Reda, 
Celle. 5 

Physalls Alkekeng:!^ L. sp. 262; Bertol. l. e. 629; Comp. fi. 
it. 366; le. Plenck l. e. tab. 124. 

Ad sepes ex coUibus di Bagatone prope Rioio habui a 
Magnaguti. ^ 

liycium earopaeam^ L. mani. 48; L. vulgare, Dun.? an 
L. mediterraneum, Dun.? in DC. prodr. 1^. p. 509 et 523; 
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le. Duh. arò. 1. tal). 121. f. 2i ramis arcuatis, tenuissime 
puberulis subtomentosis; foliis oblique lanceolatis, obtusis, 
vel acutlusculis, pollicem, vel bipollices longis, a duabus 
lineis ad dimìdium pollicem latis, reliquis ut in L, medi- 
terraneo. Habitu ad L. vulgarem, sed characteribus ad L. 
mediterraneum forsan referri debet. 
A Brisighella ad sepes. 5 

Hyoselamuéi niger^ L.; Bertol. l e. 611; a, Camp, fi. il. 363; 
fi agrestis, Dunal l. e. 5i6; le. Savi mat. tned. tab. 4. 

fi pallidus, Willd. en. hort. ber. 227] y, Dun. l. e. 547: 
foliis imis subintegrìs, corolla pallida concolore. 

Ad domos et in ruderatis a Faenza, Monte détta Pietra^ 
M. Mauro; fi ad vias circa Faventiam. 

H* albus^ L.; Dunal l. e. p. 5i8; Comp. fi. it. 363 \ le. Savi 
l e. tab. 2é. 
Ad muros in Montefortino^ Monte detta Pietra (Argnano). © 

Ord. LIV. — Scroflilaiiaeeae^ Lindi. 

Trib. I. — Verbasceae, Bartl. 

Verbaseum Tbapsus^ L.; Ben(h. in DC. prodr. 10. p. 225; 
a, Bertol. fi. it. 2. p. 570; a, Comp. fi. it 338; le. Sav. mat. 
med. tab. 57. 
In incultis di Pergola, M. della Pietra. Q 

y. pblomoldes^ L.; Benth. l. e. 227; a, Bertol l e. 575; a, 
Comp. fi. it. 339; le. PlmcJc io. pi. med. tab. 109 (antheris 
exceptis). 
In pascuis, ad vias circa Faventiam, in Errano. 

y. Sebottlanam^ Schrad.; .Comp. fi. it. 3i0; V. mixtum, 

Bor. fi. centr. 2. p. 474; V. nigro-pulverulentum, Gren. et 

Godr. fi. fr. 2. p. 557, sed stigma potius quam capitatum, 

subclavatum mihi videtur. 

In pascuis Montis Mauri circa la grotta di Tiberio. 

V. slnuatum^ L.; Benth. l. e. 234; Bertol. l. e. 583; Comp. fi. 
it. 340; le. Matth. (1583) 2. p. 492: stigmate capitato. 

fi semidecurrens, Clem! pi. or. exsicc.^ et sert. or. 70: 
foliis radiealibus lobato-erenatis vix sinuatis, caullnis se- 
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midecurrentibus, stigmate clavato. Ah species diversa? 
Ulterius inspicienda. Eandem formam prope Teatem in 
Samnio reperi. 

7 albiflorum: corollis albis; foliis radicalìbus.... caulinis 
longe decurrentibus, rameis semidecurrentibus, omnibus 
tomento laxiore obsitis; stigmate clavato. Haec forte 
stigmatis causa, potius quam formae a, formae B est 
adhibenda, quum ol et, fi specifice separandae videantur. 

Ad domos et in pascuis di Errano; fi in Pergola; y in 
Quartolo. © 

V. Slattarla^ I».; Benth. l. e, 230; Sertol h e. 586; a, Comp. 
fi. it. 339; le. Efori, rom. 2. tal. 56. 

fi pallidum: corolla albo-carnea. 

r comosum: racemo plerumque paniculato, florum 
summorum corolla in lacinias calycinas immutata. In 
hac forma singulari primus attentum se praebuit ami- 
cus Bubanius. 

In pratis et in pascuis, ad viarum margines di S. Sih 
vestro^ ErranOj Caaielraniero alibique ; fi in viridario Abbon- 
danzi; y in pratis di Persolino. © © 

Trib. n. — Antirrhineae, Ju8S. 

Linaria Cymbalarla, Mill.; Benth. l. e. 266; Comp. fi. it. 3i7. 

Faventiae ad muros. ^ 

L. spuria^ Mill.; Benth. l. e. 268; Koch syn. 451; Comp. fi. it. 
347 \ Antirrhinum spurium, Bertol. fi. it. 6. p. 344 -^ le. 
Matth. {1583) 2. p. 55. 
In arvis di Errano. © 

L. Elatlne^ Mill; Befith. l e.; Koch l. e; Comp. fi. it. 347; 
L. Prestandreae, Guss. en. pi. in. 235. tal. 9. 
lisdem in locis ac praecedens et iw Sarna. © 

L. Tulgaris^ Mill; Benth. l e. 273; Koch syn. 453; Antirrhi- 
num Linaria, Bertol l e. 367 ; le. Matth. l. e. 550. 
In pratis et pascuis ubique. ^ 

L. mlnor^ Desf.; Benth. l e. 287; Koch syn. 451; Comp. fi. 

it 349; A. minus, Bertol l e, 348 \ le. Maith. l e. 539. 

In arvis circa Faventiam, Fognano^ in Pidevra. © 
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L* littoralls^ Bemh.., Koch l. e; Senth. l e; Camp. fi. it. 349; 
A. litorale, Bertol. l e. 350. 

In arenosis circa Faventiam, in arvis di JPieve Cesato 
rara. O 

Aiitirrliiiiam Orontium^ L.; Koch syn. 450; a, Benth. l. e. 
290; OL^ Comp. fi. it. 346; le. A. silvestre Phyteuma, Bod. 
pemp. 182. 
In arvis di Errano et alibi. © 

Scroftilaria nodosa^ L.; Benth. l e. 309; Bertol. l. e. 380 
Comp. fi. it. 342; le. Zannich. hisi. tab. 303. 

Ad sepes in Sama secus rivulum Samoggia prope mon- 
tem della Pietra. ?> 

S. eanlna^ L.; Benth. l. e. 315; Comp. fi. it. 342 \ a, Bertol. 
l. e. 393 ; le. Zannich. l. e. tab. 221. 

In ruderatis montis Bofitana, secus amnem Sennio a 
Bivola, in monte Mauro. ^ 

Dlgitalls aastralls^ Ten.! fi. med. univ. 1. n. 1249. p. 507^ 
et exsicc. in herb. centr. Fhrentiae: a D. lutea difFert bracteis 
calycibus, coroUisque subdimidio brevioribus; laciniis 
calyclnis ovatis nec lanceolatis, band eiliatis; coroUae 
lobis obtusis. 

In sylvatieis di CastdranierOy Pidevra^ agrorum ad mar- 
gines subumbrosos in Sama^ in nemorosis di M. ddla 
Bicocca. ^ 

OssERV. A Vallombrosa nel 1867 trovai la D. media^ 
Both^ che dalla lutea tosto si riconosce per le brattee, i 
calici e le corolle esternamente rivestiti di lunghi peli 
articolati frammisti ad altri più brevi glandoliferi. 

Posseggo altresì del monte Coloreto presso Firenzuola 
nell'appennino Toscano la D. Uiapsi^ gentilmente favori- 
tami dal sig.' Ubaldini, la quale esattamente corrisponde 
all'esemplare che ebbi di Sardegna per Gennari, e da 
cui non differirebbe se non pel colore della corolla, che 
viva, a quanto mi disse TUbaldini, era giallognola. Né 
può confondersi colla B. grandiflora pel suo tomento^ per 
le foglie crenate e non dentato-serrate, per le larghe e 
quasi ottuse lacinie calicìnali, infine per la forma e la 
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grandezza maggiore della corolla. A questa certo accennò 
il Boccone a pagina 108 del suo Museum, né male appli- 
cavit la figura del Barrelier riprodotta nella sua tavola 
85, checché contrariamente ne pensasse il Bertoloni. 

Veronica Aaagallls^ X. ; Benfh. l e. 467; a, Beri. fi. it 1, p. 70; 
Comp. fi, it 350; le. Coss. et Germ. ali. fi. par. tab. 17, f. 7 
et 6 (partim). 

In fossis secus viam di Sarna, in humentibus montis 
della Pietra et di Moronico. ^ 

V. Beecabung^a^ L ; Benth. l e. 468; Bertd. l. e. 69; Comp. 
fi, it, 350; le. Coss, et Germ. l. e. f. 6-^ PlencJc ic. pi tned. 
tab. IL 
Ad fontem in Bontana^ in fossis di Castelraniero. ^ 

V. offlelnalis^ L.; Benth. l. e. 472; Bertol. l. e. 65; Comp. 

fi. it. 350; le. Coss. et Germ. l. e. f. 1; Phnck l e. tab. 12. 
In sylvaticis di Castdraniero et montis della Bicocca. ^ 

V. Chamaedrys^ L.; Benth. l. e. 474; Bertol l e. 50; Comp. 
fi, it 350; le. Coss. et Germ. l. e. f. 8 et 9. 

fi Chamaedryoides, Bor. fi, centr. 2. p. 488: foliis pro- 
fundius dentatis et subineiso-dentatis. 

7 pilosa, Benth. l. e. 475. 

In paseuis ad sepes, et in sylvaticis circa Faventiam 
in S, Lucia delle Spianate^ MontefortinOy Sama^ Castelraniero 
M. Mauro; fi Errano^ Castelraniero; y in Sarna. ^ 

V, serpyllifolia^ L.; Benth. l e. 482; a, Bertol l. e. 89; le. 
Coss. et Germ. l. e. tab. 16. f. li. 
Ad margines dello Stradone a Faenza. % 

V. arrensls^ L.; Benth. l e. 483; Bertol l e. 92 \ a, Comp. 
fi. it 352; V. polyanthos, Thuill fi, par. 9; le. Coss. et 
Germ. l e. f. 12 ; Alyssum, Column. phyt. tab. 8. 
In herbidis et arvis ubique. O 

V. Baxbaamil^ Ten. syU, li-, Benth. l e. 487; Beri l e. 102; 
V. Tournefortii, Comp. fi. it. 352; le. Coss. et Germ. l. e. f. 
4 et 5. 
In herbidis, ad sepes ubique. O 
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V* dldyma^ Ten. syll. 13; Gren. et Godr. fi. fr. 2. p. 599; 
Sertol. L e. 101\ Comp. fi. it. 362; le. Coss. et Germ. l. e. 
' f. 3 (quae ob styli longitudinem, potius quam V. agre^ 
stetn, hanc speciem exhibet). 

In herbidis, arvis ad vias circa Faventiam, ì« Errano 
et alibi frequens. © 

V. hederaefolia, L.; JBenth. l. e. à88; Bertol. l. e. lOi; Camp, 
fi. it. 353 \ le. Co88. et Oerm. l. e. f. 1 et 2; Viv. fi. tt. fragni, 
tab. 16. f. 2. 
In arvis di Errano^ Bontatia, secus rivulum della Pasoita. Q 

Trib. III. — Rhinantheae. 

Enflragla latlfolia, Griseb.; Benth. l. e. 542; Bartsia latifolia, 
Bertol. fi. it. 6. p. 276; le. E. latifolia pratensis, Column. 
ecphr. 202 \ Hort. rom. 3. tab. 7. 

In pratis di Persolino, Moronico, et in aggere della Badia 
secus amnem Lamone prope Faventiam. O 

Odontites lutea, Reich.; Benth. l. e. 550; Comp. fi. it. 355; 
E. lutea, Bertol. l e. 29 i; le. Column- l. e. 203. 
In ericetis di Errano^ et alibi. © 

O. serotina, Reich. fi. exc. 359; Gren. et Godr. fi. fr. 2. p. 606; 
Comp. fi. it. 355; Bartsia serotina, Bertol. l. e. 274 ; le. Eu- 
fragia silvestris major purpurea, Column. l. e. 202. 

In arvis di S. Giorgio in Cepparano^ Errano, secus amnem 
Marzeno circa Faventiam. © 

Eaphrasia peetinata, Ten. ayU. 299: ab E. Salisburgensi 
dififert foliis multo latioribus, ovatis nee oblongo-lanceo- 
latis. 
In pascuis di S. Biagio in Collina. © 

E. g^vaeilis, Fr.; Gren. fi. Jur. 568. 
In sylvaticis di Castelraniero. © 

E. rlgidiila, Jord.; Gren. l. e. 566; Bor. fi. centr. 2. p. 493. 
In herbidis di Pergola. © 

E. minima fi gnrandiflora: corolla quam in minima duplo 
majore, galea lilaeina, labio inferiore albido in basi tan- 
tum luteo. 
In castaneto montis delia Bicocca. © 



Digitized by 



Google 



174 PLOBAB FAVKNTIVAB TBVTAMBK 

Rhlnanthns minor^ Ehrh.; Benih. l. e. 557; Comp. fi. it S56. 
lu herbidis di Maraeno, Sartia (ai Canalacd)^ PoggiQ. 

Melampyrain cristatmn^ L.; Benth. l. e. 583; Bertol.L e. 
300; Camp. fi. it. 360-^ le. Moris. hist. s. 11. tab. 23. f. 2. 
In Sylva della Maeeólana in Pergola. © 

M. arrense^ L.; Benth. l. e; Bertol. l. e. 302'; Comp. fi. it 
360; le. Parietaria sylv. HI, Clus. hist XLV. 

In arvìs di Castdraniero^ Quartolo^ Montecchio^ Monte 
della Pietra. © 

M. nemorosuin^ L.; Benth. l. e; Bertol. L e. 30d; Comp. fi. 
it.360',lc.Barrel. ic. 769. f. i; P. sylv.I, aus. l. c.XLIII. 
In umbrosis sylvaticis di 8- Lucia delle Spianate^ Ca- 
sidranierOy Pidevra. © 

Ord. LV. — Orobancbaceae^ Lindi. 

Phelipaea Muteli^ F. Schulie; Beut. in DC. prodr. il. p. 8; 
Comp. fi. it. 335; le. Hort. rom. 3. tab. 12. 

fi nana, Beut. l. e. p. 9. 

Varias supra plantas in herbosis circa Faventiam, in 
S. Biagio in Collina, S. Lucia delle Spianate, Mof-onico, 
Monte della Pietra, Errano, Celle, Pidevra-, fi S. Biagio in 
Collina, S. Lucia delle Spianate. © 

Orobanehe cruenta a, Bertol. fi. it. 6. p. 430; Comp. fi. it. 
331; 0. Ulicis, Bor. fi. cenir. 2. p. 498: staminibus non in 
basi eoroUae insertis, sed duobus a basi paulo recessis, 
reliquis tantillum quoque altiuseule Ortis. -> 

fi gracilis, Sm.; Bertol. L e. 431. 

y unicolor, Bor. l. e. 501; 0. cruenta o, Bertol. l. e: 
staminibus a basi tubi eorollini aliquantulum magis re- 
cessis, inferno paucis pilis simplicibus superne glanduli- 
feris instructis. 

In sylvaticis di S. Lucia delle Spianate, Pidevra-., fi in 
S. Lucia déUe Spianate promiscue cum a; y in paseuis 
mentis Mauri. ^ 

O. varleirata^ Wallr.; Gren. et Godr. l. e. 630; Beut. in DC. 
prodr. 11. p. 17; Comp. fi. it. 331. 
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In arenosis secus amnem Lammie circa Faventiam, in 
sylvaticis di CastelranierOj supra radices Coronillae Emeri 
in collibus di S. Lucia delle Spianate. ^ 

O. pruinosa^ Lap. suppl. hist abr. Pyr. 87; Reut l. e. 19; Bertol l. e, 
437: odore caryophyllaceo poUens, stigmate dilute violaceo. 

fi speciosa, DC. fi. fr. 6.p. 393; Tod. fi. sic. exsicc. n. 1157! : 
diflfert corolla paulo majore, bracteis atque sepalis lon- 
gioribus magis acuminatis, àtigmate lateritio. 

Supra radices Viciae Fahae aliarumque Leguminosarum 
vulgatissima; J3 in S. Biagio in Collina^ Rivalta^ Sarna. 

O* Pelarg^onii: caule 4-5 centimetra et ultra attingente, 
rubente, sulcato, villosiusculo-glanduloso, basi in bulbum 
mediocrem tumente; squamis fuscis, oblongo-lanceolatis, 
extus villoso-glandulosis; bracteis squamis caulinis simi- 
libus, sed magis acuminatis, coroUam subaequantibus ; 
sepalis plerumque inaequaliter bifidis extus piloso-glan- 
dulosis, 3-5-nerviis, acuminatis, bractea brevioribus; co- 
rolla alba, venis violaceis pietà, cylindraceo-campanulata, 
leniter recurva, extus undique, intus in labio superiore 
bilobo tantum piloso-glandulosa, labio inferiore aequaliter 
trilobo, lobis rotundatis eroso-denticulatis; staminìbus 
prope coroUae basin ortis, superne piloso-glandulosis, 
inferne intus pilis eglandulosis longis densioribus instructis, 
basi aurantiaca; antheris fuscis mucronatis, apice pube- 
scentibus; ovario albo, in basi aurantiaco; stylo praeser- 
tim antice piloso-glanduloso, ex albo in violaceum vergen- 
te; stigmate bilobo, umbilicato, sordide luteolo. Reliquis 
neglectis, a simillima Ò. pruinosa recedit in primis indu- 
mento praecipue bractearum densiore ac longiore, stig- 
matis forma et colore. 

Supra Pelargonium inquinantem in viridario Carboni Fa- 
ventiae. ^ 

O. minor^ Sn/t; Reut. l e. 29; Oren. et Oodr. l e. 640; le. 
Cosa, et Germ. atl. fi. par. tab. 19. f. F. 

Supra Medicaginem sativam, Trifoliorum species in Sama^ 
Errano j Castdraniero, Quariolo. O 

O. Hederae^ Duby bot. gali. 350; Reut. l. e. 28; Gren. et Godr. l e. 
Supra Hederam Hélicem in viridario della Serra. ^ 
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Ord. LVI. — Aeantliaeeae^ B. Br. 

Acantbas spinosissimas^ Desf.; Nees in DC. prodr. 11. 
p. 271. 

Ex arvis dd CasteUttccio in collibus di Samoggia habui 
a Magnaguti, % 

Ord. LVIL — Yerbenaeeae, Juss. 

Verbena offlcinalis, L. sp. 29; Bertol. fi. it. 6.p. 260; Camp, 
fi. it. 327; le. Plenck ic. pi med. 17. 
In pratis, ruderatis, ad vias ubique. ^ 

Ord. LVIII. — Labiatae^ Juss. 
Trib. I. — Satdrejeae, Benth. 

Mentba rotandifolia^ L.\ Willd. sp. 3. p. 77, et et». 609; 

Bar. fi. centr. 2. p. 505: foliis serratis, pedicellis calycibusque 

hirtis, staminibus corollam aequantibus tandem exertis. 

Ad vias in Errano, ad rivulum della lana in Pidevra.^ 

M* maerostacbya^ Ten. syU. 282 -, Gruss. en. pi. in. 253 : foMìs 
crenatO'dentatis, pedicellis glahris vel glabriusculis, calycibus 
hirtulis. 
Secus amnem Lamone prope Faventiam. ^s 

M. ambigrua^ Guss. l. e. tab. XL f. l : foliis omnibus sessi- 
libus, staminibus exertis. 
Ad agrorum margines circa Faventiam, in Castelraniero. ^ 

M. Lamarckii^ Ten. l. e: foliis inferioribus quandoque bre- 
vissime petiolulatis, staminibus inclusis. 

Ad viam et ad rivulum della lana in Castelraniero et 
Pidevra. % 

M. niliaca^ Willd. sp. 3. p. 76, et en. 607: viridi-albicans ; 
radice repente ; caule erecto, tetragono, decussatim ramoso, 
villoso; foliis lanceolatis, acutis, supremis mucronato- 
acuminatis, argute serratis, brevissime petiolulatis vel 
subsessilibus, pollicem et ultra longis, supra pubescenti- 
bus, subtus albido-lanatis; spicis terminalibus, laxìs, elon- 



Digitized by 



Google 



FLOBAB FAVBNTINAB TBKTAMBN 177 

gatis, acutis; bracteis lanceolato-acuminatis, integerrimis, 
verticillum aequantibus, inferioribus tantum serratis ver- 
ticillum superantibus ; pedicellis villosiusculis, calycem 
subaequantibus; calyce hirsuto, glandulis sessilibus pel- 
lucidis adsperso, campanulato, laciniis e basi triangulari 
lanceolato-subulatis subaequalibus tubo brevioribus; co- 
rolla cameo-rosea, extus glandulosa; staminibus longo 
exertis, stylum aequantibus vel superantibus; nuculis 
exiguis, ovoideis, sub fortiori vitro minutissime alveolatis. 
Ad rivulum di Biscia in Castelramero. ^ 
OsSEBV. Airaspetto rammenta la M. sylvestris, da cui 
distinguesi bene per indumento villoso e non tomentoso, 
per le brattee lanceolato-acuminatei e non già lineari- 
subulate. Dalla M. ambigtia differisce pure pei peli dei 
rami e dei pedicelli più lunghi, patenti, e non ricurvi. 
Da entrambe per le foglie in ispecie dei rami brevemente 
picciuolate, e per le spighe rade. 

M. balsamea^ Willd. en. 608; Beich. fi. exc. 309: caule pilis 
recurvis pubescente; foliisovato-lanceolatis, acutis, argute 
serratis, basi integerrimis in petiolum brevem angustatis, 
pubescentibus, vix diseoloribus; pedicellis pilis retrorsis 
pubescentibus; calycibus omnino hirsutis, nec basi glabris; 
staminibus longe exertis. 

fi verecunda: foliis latioribus in basi subrotundatis et 
staminibus inclusis ut in seroHna^ a qua stati m dignoscitur 
calycibus mcgoribus, atque pedicellis longioribus, unde 
verticilla laxiora et megera fiunt. 

Ad incilia in Errano ; fi ad rivulum della lana in Pidevra. §; 

M. serotina, Ten. fi. med. univ. 1. p. 172^ et syll. 281: licet 
proxima, tamen a M. balsamea distat foliis basi minus 
angustata et subrotundata, duobus supremis ovatis acu- 
minatis sessilibus, spicis gracilioribus, glomerulis floribus< 
que subdimidio minoribus, staminibus inclusis. 

fi latifolia, Guss. en. pi. in. 25i. 

y subrotundata; j3, len. syU. 281: differt foliis brevi us 
petiolulatis subtus canescentibus interdum rotundatis, 
spicis paululum crassioribus, staminibus exertis. 

Eodem in loco ac praecedens; fi cum «; y ad rivulum 
della lana in IHdeora, '^ 

Nuovo Giorn. Hot, liàL 12 
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M. liirta^ WUld. en. 608; Bor. fi. centr. 2. p. 507. 
Ad fossas in Sama. ^ 

M. Lloydii^ Bor. l e. 507; le. Maith. (1583) 1. p. 441: foliis 
late ovatis crebre et irregulariter serratis. 

fi afBnis, Bor. l. e. 509. 

Ad rivulos in Sama et Pidevra; fi alle Bocche dei canali 
prope Faventiam. ^ 

M. binata, L. mant. 81; Gren. fi. jur. 610; le. Cos». etOerm. 

1. e. f. 3 et 4: foliis leviter et remote serratis, laeiniis ca- 
lyeinis laneeolato-subulatis. 

Seeus rivulum détta lana in Pidevra. ^ 

M. aquatica, L. sp. 805; Gren. l. e. 611; Bor. l. e. 508] le. 
Lam. Ut. tab. 503 f. 1: laeiniis calyeinis triangulari-aeumi- 
natis. 
Ad rivulos montis della Pietra^ CastélranierOy Pidevra. ^ 

M. Pnlegriam, L. sp. 807; Bertol. fi. it. 6. p. 102; le. Coss. 
et Germ. l. e. f. 10 et 11. 
Seeus amnem Lamone et alibi ad fossas frequens. :^ 

Ljreopas europseas, L.; BentK in DC. prodr. 12. p. 178; 
Bertol. l. e. 1. p. 129; Comp. fi. it. 298; le. Lam. iU. tab. 18. 
In humidis di S. Andrea^ Sama. ^ 

Origaiiiiiii Tolgala, L.; Benth. l. e. p. 193; le. Matth. (1583) 

2. p. 62. 

fi prismatieum, Gaud.] Benth. l. e; le. Toumef inst. tab. 9i. 

Ad sepes et in paseois eirea Faventiam, in Casldraniero, 
Pidevra, Pergola et alibi; fi in Pidevra ad rivulum della 
lana. % 

O. yìxea^j Hoffm. et Link; Gnss. 9gn. 2. p. 85, et en. pi. in. 258; 
fi sicula, Benth. l. e. 
In herbidis prope Faventiam legit Baccarinù !^ 

Tbymas Cbamaedrys, Fr. summ. veg. 197] Gren. et Godr. 

fi. fr. 2. p. 658; Bor. l. o. 517] le. VaiU. bot. par. tab. 32. f. 7-9. 

Agrorum ad margines in Urinano^ Bivalia^ Castdraniero. ^ 

T. Serpyllam, L.] Bor. l e. 516] le. Vaili. le. tab. 31. f. 40. 
fi glabratus, Hoffm. et Link] Cruss. sgn. 2. p. 839; Comp. 
fi. it. 300; le. Zannich. isL tab. 172. 
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In pascuis di S. Lucia delle Spianate^ Rivalta^ Vrbiano^ 
M. della Pietra^ CastelranierOy Bantana; fi liivalta, Errano^ 
Castdraniero. ^ 

T. angastifolias^ Pers. syft. 2. p. 130; Benth. l. e. JèOU Bar. 
l. e. 617; Camp. fi. it 300. 
In pascuis collinis et ad vias in Cepparano^ Udevra. ^ 

T. striatas, Benth. l. e. 203; T. Zygis, Comp. fi. it. p. 300. 

Ad rupes montis Mauri. 5 

OssERv. Debbo al De Notaris la scoperta di questa 
specie sul Monte Mauro, dove assieme ci portammo il 18 
ottobre 1876, pochi mesi prima della dura sua perdita. 
Sebbene i suoi malanni lo avessero, com'egli mi scriveva 
nelle sue ultime lettere, mummificato del corpo, la mente 
però era sempre chiara, e rocchio acuto si che desso fu 
quegli che richiamò la mia attenzione su questo SermoUino 
sfuggitomi sino allora. Lo posseggo altresì del monte 
Ferrato presso Prato in Toscana. 

Satareja bortensis^ L.; Benth. l. e. 209; BertoL l. e. 53; 
Comp. fi. it. 301\ le. Plenck ic. pi. med. lab. 486. 

Secus amnem Lamone a Faenza^ in arvis di Cepparono, 
/Sartia, Pidevra, Rivola. 

CalaminUia Nepeta, Link et Hoffm.^ Benth. l. e. 227; Gren. 
et Crodr. fi. fr. 2.p. 66 i: foliis crenatis, corymbulis breviter 
pedunculatis densis. 

fi Athonica, Benth. l. e. 228 \ le. Barr. ic. 1166. 

In declivibus et pascuis di Ceppavano et alibi vulgaris; 
fi ad vias circa Faventiam. '^ 

C. Ifepetoides, Jord.; Gren. et Godr. l. e. 665; le. C. praealta, 
Bocc. mus. tab. 38 et 40: foliis serratis, corymbulis longe 
pedunculatis laxis. 
In pratis di Persolino prope Faventiam. ^ 

C. sylvatica^ Bromf.\ Benth. l. e. 228 \ Bor. l. e. 519] Comp. 
fi. it. 303 ; le. Hort. rom. 3. tab. 63. 

Ad sepes et in sylvaticis di Cepparano, Errano, Castel- 
ranierOy Pidevra, Pergola. ^ 

C. Aclnos^ Benth. l e. 230] Comp fi. it. 303 ]Ic. Dod. pe>npt 280 
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In arvSs di Errano^ CastelrnmerOy Jf. della Bicocca, Ca- 
sella ValsenniOj alibique, Dee non in ruderatis mentis della 
Pietra. 

C. alpina^ Benth. l e. 232; Camp, fl.it. 30i; la Àcini pulchra 
species, Bauh. hist. 3. p. 260 \ Bocc. tnus. tab. 45. f. A. 

Ad viam di Sarna prope Faventiam, in herbidis et pa- 
scuis di S. Mainante^ Poggio^ Bantana, in rupestribus mon- 
tis Mauri. :^ 

Clinopodium Tulgare^ L. sp. 821; Bertoì. l. e. 192; le. 
Plenck l. e. 498] Hort. rom. 3. tab. 65. 

Ad sepes et in sylvatieis di Errano^ eirca Faventiam, et 
alibi. :^ 

Melissa offlclnalis^ ^.; Benth. l. e. 240 \ Pera. syn. 2. p. 132; 
le. Sav. mat. med. Uxh. 30. 

fi eordifolia^ Pers. l. e; le. Barr. ic. 1222. 

Ad sepes cirea Faventiam^ in Errano; fi in Cepparano, 
Errano. ^ 

TrIB. II. — AfoNABDEAE, Btl/dh. 

Salvia pratensis^ L,\ Benth. h e. 289; Bor. l. e. 521; le. 
Plenck l. e. tab. 22: corollis calyee triplo longioribus, coe- 
ruleis galea glutinosa subduplo labium superante*, antberis 
2 millimetra et ultra attingentibus, prope basim filamento 
affixis. 

In pratis et herbidis di S. Marnante^ S. Lucia delle Spia- 
nate, Sarna^ Errano^ Castdraniero, Pergola^ Bontana, et alibi. ^ 

S, agrestfs^ L. amoen. 3. p. 399; S. dumetorum, Andris. in 
Bess. en. pi. Volh. 3; Bor. l. e. 522; Benth. l. e. 290: corol- 
lis calyee duplo longioribus albis roseis vel coerulescen- 
tibus, galea glandulosa labium aequante, antberis ut in 
pratensi. 
Ad ineilia in Beda^ Sarna, Pergola. ^ 

»• virgata^ Ait.; Benth. h e. 290; Vahl en. pi. 1. p. 264 

Bertol. fi. it. l.p. 143: eorollis ealyee duplo longioribus 
eoeruleis vel rubris, galea glandulosa angusta labium 
acquante, antheris millimetrum vix superantibus prope 
apieem filamento affixis. 
In paseuis circa Faventiam in Sarna, Errano, Bontana. ?; 
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S. pallldiflora, Si. Am. fi. Agen. 10; Bor. l. e. 5J2J2; le. Barn 
ic. 167; HorL rom. 3. tab. 18: inflorescentia plus minus 
hirto-glandulosa vel eglandulosa; corollis duplo calyce 
longioribus, galea compressa^ ooerulescente vel rubida, 
ampliuscula, labium acquante vel subsuperaate, extus 
pubescente, eglandulosa ; seminibus ovoideis vel ellipsoi- 
deis, nigro-rufis, opacis, sub fortiori vitro minutissime 
scabriusculis. A S. Verbenaca corolla subduplo majore, 
galea compressa, habitu diverso statim dignoscitur; a 
S. dandestina Linnaei, quae descripta est in sp. pL p. 36, 
et a Barreliero in tab. 230 figurata circa Ravennam obvia, 
differt statura longe elatiore, spicis acutis nec obtusis, 
foliis multo minus profunde lobatis lobis latioribus obtu*> 
siorìbusque^ habitu tandem, proprio. 

Ad vias et in pratis circa Faventiam in Moronieoj Er- 
rano, in muris prope Brisighdla^ in pascuis di Poggio. ^ 

S. Yerbenaca» L; Benth. l e. 29i\ Vahl l. e. J255] Bor.l. c^ 
Bertol. fi. it. 1. p. Ii6] le. Barr. ic. J20d: inflorescentia ut 
in paUidiflora^ sed corolla multo minori parum vel vìk 
calycem superante galea in apice convexa, 

fi oblongifolia, Benth. l. c.\ S. oblongata, VaU l. e. J356. 

In pascuis, ad vias circa Faventiam in Sarna^ MonLec- 
chio^ Boniana; fi in S. Marnante, a Ber solino. 5» 

8. glatlnosa, L.; Benth. l. e. 27 G\ Bertol. l. e. 155; le. Bori, 
rom. 3. tab. M3. 

In sylvatieis montis della Pietra prope rivulum Albonéllo^ 
in sylvula della lana in Pidevra. ^ 

Rosmarlnus offlcinalis, L.; Benth. l. e. 360; Bertol l. e. 13 i; 
le. Plench ic. pi. med. 1. tab. 18. 
In declivibus dell'Angioletta in Errano. $ 

Zizlfora capitata, £.; Benth. l. e. 366; Bertol. l. e. 132; 
le. Comp. fi. it. tab. 45. f. 4. 
In argillosis montium di Bido. O 

Trib. III. — Nepeteae, Benth. 

Nepeta Oledioina, Benth. l. e. 391; Qlechoma hederaceà, 
Bertol. fi. it. 6. p. 106; le. Lam. ilL tab. 505; Vaili, hot. par. 
tab. G. f. 4, 5, 6. 
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Ad sepes circa Faventiom in Sama^ Errano, Casteira^ 
niero. Serra. ^ 

Trib. IV. — Stachydeae, Benih. 

Brunella vnlgraris^ Gren. et Godr. fi. fr. 2. p. 703; Bor. fi. 
centr. J2. p. 53 J2; Ber tot h e. 250; le. Tìencli ic. pi. med. tal. i92. 

fi pinnatifida, Gren. et Godr. h e; P. laciniata ^, Bertol 
l. e. 255 ; le. Vaili, l. e. tab. 5. f. 1. 

Ad sepes, in pascuis et pratis di Castelraniero et alibi 
vulgarìs; fi M. della Bicocca., Castelraniero, Pidevra. :^ 

B. alba, Fall; Gren. et Godr. l. e. 70 i; Bor. l. e. 533; P. la- 
ciniata a, Bertol. l. e. 254; le. Hort. rom. 3. tal. 31. 
In pratis et pascuis di Errano^ Castdraniero. ^ 

Melittis Melissophyllum, L.; Benth. l. e. 432; Bertol. l. e. 
237; le. Plenck l. e. tab. 499; Clus. hist. XXXVII. f. 1 et 2. 
In sylvaticis di S. Lucia delle Spianate, Moronico^ Castel- 
raniero, Pidevra. !^ 

Slderitis romana, L.; Benth. l. e. 445., le. Hort. rom. 3. 
tab. 58. 
In Monte Mauro. O 

S* montana, L.; Benth. l. e. 446; Bertol. l. e. 83 \ le. Cdumn. 
ecphr. 196. 

Ad vias et secus amnes Lamone et Mareeno circa Fa- 
ventiam, ad agrorum margines in Sama, Montecchio, in 
montibus di Biólo et coUibus aridis di S. Marnante, Mon- 
tefortino, M. della Bicocca. Q 

Marrubi nm minare fi apalnm, Ten. syU. 292; Reich. fi. 
exc. p. 325] Io. Zannich. ist. tab. 198: a M. vulgari non dif- 
fert nisi foliis latìoribus, amplioribusque cordato-subro- 
tundis. 

In ruderatis et pascuis di Moronico (a Montalto), et ad 
dirutam arcem di Cepparano. ^ 

Betonica offleinalls, X.; Benth. l. e. 460; Bertol. l. e 135; 
le. Hort. rom. 3. tab. 83. 
In herbidis di Castelraniero et alibi. ^ 
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Staehys Heraelea^ Ali. fi. ped. 1. p. 31; JBenth. l e. 463; 
Sertól. l e. 15^; le. Ali l e. lab. 84. /. 1. 
In sylvaticis di Qu,artólo. ;^ 

S. fermanlea^ L.; Benih. l. e. 464] Bertol. l. e. 148; Comp.fl. 
it. 318; le. Hoffm. fi. aU. 1. lab. 10. 

In herbidis alle Bocche dei canali prope Faventlam, 
in monte détta Pietra.^ Pideera^ MontecchiOj Bontana. Q Q 

S. sylvatlea^ L.; Koch syn. 491; Bertol. l. e. 142; le. Hort 
rotn. 3. lab. 38. 
Ad sepes in Beda^ Errano. ^ 

8. ambigua, Sm.; Koch l. e; S. palastris ^ambigua, Comp. 
fi. it. 317. 
In humidis di Sama. ^ 

8. annua, X.; Benth. l, e. 481\ Bertol. l. e. 159; le. Sideritis II, 
3I<Uth. {1598) 711. 
In arvis fere ubique. O 

8. reeta, L ; Benth. l. e. 484; Bertol. l. e. 163. 

fi: differì foliis angustioribus, oblongis, leviter et crebre 
erenato-serrulatis, in petiolum brevem imis attenuatis, reli- 
quis sessilibus; verticillislaxioribus, paucifloris; calycis sub- 
glabri dentibus tubo subtriplo breviorìbus, e lata basi trian- 
gularibuSfbreviter spinuloso-subulatis. An speeies diversa? 
In paseuis cirea Faventiam in Errano, M. Mauro et 
alibi*) fi in Bontana. ^ 
Galeopsis Ladanum, L.; Bor. l. e. 525 \ a, Bertol. l. e. 125; 
a, Benth. l e. 497] le. Lamk. ili. tab. 506. f. 2. 
In glareosis di Errano. O 
Lauiium auiplexicaule, L.; Benth. l.c. 508; Bertol. l. e. 122; 
le. Ballote crispa, Dalech. hist 1253. 

Agrorum ad margines eirea Faventiam, in Monte della 
Pietra, Errano^ Serra. O 

L« purpureum, L,; Benth. l. e. 508; Bertol. l. e. 121; Comp. 
fi. it. 321; le. Urtiea iners altera, Dod. pempt. 153. 
In paseuis, ad sepes eirea Faventiam, in Errano. O 

It. maeulatnm, L.; Benth. l. e. 510; Comp.fl. it. 321; le. Till. 

cat. hort pis. tab. 35. f. 1; L. montanum campoelarensium, 

Column. ecph. 192. 
Ad sepes circa Faventiam. 2; 
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Ballota foetida, Lam. fi. fr. 2. p. 361; Bor. fi. eentr. 2. 
p, 530; Gren. fi. jur. 623; B. nigra, Serial, l e. 170; le. 
Lnm. iìl. tab. 508. f. 1. 
Ad sepes in Erram, Montecchio et alibi. ^ 

Trib. V. — Ajugeae, Benih. 

Teueriaiu Chamaedrys^ L.; Bentk. l e. 587] Bertol. l. e. 
29; le. Plenck te. pi. med. lab. 477; Duch. att. rep. pi. uL 
tab. 59. 
In declivibus collium fere ubique. ^ 

T. flayani^ L. ; Benih. l. e. 588; Bertol l. e. 31 ; le. Hori. 
rom. 3. iab. 89. 
In rupestribus mentis Mauri aUa grotta di Tiberio. 5 

T. montanam^ L.; Benfh. l. e. 593; Bertol. l. e. 3^\ le. Plenck 
l. e. iab. 478. 

In rupestribus Mentis Manrii seeus amnem Lamone a 
Faenza. 5 

AJaga reptansi^ L.; Benth. l. e. 595; Bertol. l. e. 9; le. Sav. 
mai. med. tab. 20. 
In herbidis di Sama, CastdranierOj alibique. 9» 

A. Chamaepltys^ Schréb.; Benth. l. e. 601; Bertol. l. e. 11; 
le. Sav. l e. iab. 2. 

In arvis di Errano^ secus amnem Lamone^ alibique fre- 
quens. 

A. eliia^ Schréb.; Betifh. l. e.; le. Hort. rom. 3. tab. 97. 
Ad margines agrorum in Rivalta. O 

Ord. LIX. — Globulàriaceab, Lindi. 

Olobalaria Tulgarl^^ L.; Bertol. fi. iial 2. p. 5; Comp. fi. it. 
291; le. J. Bauh. hisi. 3. p. 13. 

In paseuis Mentis Mauri, Boniana^ M. della Bicocca, 
M. della Pietra. ^ 

Ord. LX. — Plantaginaceae, Lindi. 

Plantag^o m^Jor^ L.; Gren. et Godr. fi. fr. 2. p. 720; Bor. 
fi. cenir. 2. p. 537; le. Dod. pemp. 107. 
In herbidis fere uWque. ^ 
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P. minima^ DC. fi. fr, 3. p. 408. 

Ad scatariginem delle Tombe in Errano^ in loco fertili 
nec arenoso. Mihi videtur annua. 

P. inedia^ L.; Oren. et Godr. l. e. p. 721; Bene, in DC. prodr. 
13. p. 697; le. P. latifolia, l^ag. stirp. 226. 

fi Urvìlleana, Bop. Quid. boi. 49i\ Bene l. e. 698. 

In pascuis di S. Mainante^ S. Lucia delle Spianate^ M(h 
renico^ Castdraniero] fi ad incilia in Sama. ^ 

P. lanceolata^ L.; Bene 1. e. 7 14; le. P. longa, MaUh.(l598) 376. 

fi irrigua, Bene. l. e. p. 715; le. P. altissima, Jacq. obs. 
lab. 83. 

y Glusiana; la P. angustifolia Gareti prolifera, Clus. 
hist ex. 

In pratis et herbidis ubique; fi a Pèrsolino^ y in Sarna^ ^ 

P. Coronopas fi latifolia, Oren. et Oodr. l. e. p. 722; le. 
Zannich. isU tab. 207. 
Ad vias urbis Faventiae atque di S. Lucia delle Spianate. O 

P. arenar ia, W. et K.; Oren. et Oodr. l. e. p. 731; BerUA. fi. 
it. 2. p. 180; le. Fachs. hist. 888. 
In arvis di Sama prope la Chiusa comunale. O 

P. Cynops, L. sp. 167*, Bene. l. e. 734\ Bertol. l. e. 181] le. 
Plenck ic. pi. med. tab. 61. 

In glareosis et locis ineultis montis della Pietra, in Mo- 
ronico, Sarna, Bontana, circa Fognano, a Rivola secus am- 
nem Sennio. ^ 

SUBCLASSIS IV. — MONOCHLAMYDEAE. 

Ord. LXI. — Salsolaeeae, Mog. 

Chenopodlnm poljrspermani, L.; Bertol. fi. it. 3. p. 40; 

Ch. polyspermum a cymoso-racemosum, Comp. fi. it. 278 ; 
le. Fachs. hist. 174. 
In eultis circa Faventiam, in Sama. Q 

Ch. olidoni, Curt.; Sm. comp. fi. brit. 48; Bertci. l. e. 39; 
C. vulvaria, L. sp. 321; le. Plenck ic. pi. med. tab. 167 ; 
Garosmus, Bod. pempt. 616. 
Ad sepes in Errano. Q 
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Ch« opalifolium, Schrad.; Moq. in DC. prodr. 13. p. 67; 
Bertol l. e. 32; le. VaiU. hot par. tab. 7. f. 1. 
In cultis di Erraììo. Q 

Ch. murale^ L.; Moq. l. e. 69; Berlol. l e 20-, le. Maiih. 
(1598) 362. f. 6. 
Ad sepes cirea Faventiam. 

Ch* pairanum^ Reich. fi. excurs. 579; Bor. fi. cenir. 2.p. 545; 
Ch. album y vrridescens, Moq. l. e. 71; Ch. album fi vi- 
ride, Gren. et Godr. L e. 3. p. 19. 
In cultis circa Faventiam, in Errano. Q 

Ch« album^ L. sp. 319] Bor. l. c; ol commune, Moq. l. c; 
Gren. et Godr. l. e. ; le. F\$eh8. hist. 119. 
Ad vias et in pascuis circa Faventiam, in Casielraniero. Q 

Atriplex patala, L. sp. li9i; A. angustifolia, Bertol. fi. il. 
10. p. 420; A. virgata, Soop. dd. ina. 2. p. 14. tab. 7. 
fi macrodira, Guss. 5yn. 2. 592y et en. pi. in. 282. 
Ad sepes circa Faventiam, in Errano; fi a Fognano. Q 

A. ereeta, Huds.; Sm. fi. hrit. 1093; Guss. syn. 2.p. 593; Ber- 
idi. l. e. 422; A. patula fi microcarpa, Koch syn. 528.. 
In arvis di Sama prope i Canalacci. Q 

Ord. LXIL — Amarai! taeeae, B. Br. 

Amarantas retroflexns^ L,; Bertol. fi. it. 10, p. 19 ly Gren. 
et Godr. l. e. 5-^ le. WUld. hist. amar. tab. 11. f. 21. 

In neglectis di Pieve di Qesato^ di Errano^ circa Faven- 
tiam alibique frequens. O 
A* patulus^ Bertol. l. e. 193; Guss. syn. 2. p. 585. 

fi incurvatus, Gren. et Godr.] Carud erb. tose. 220] A. pa- 
tulus, Gren. et Godr. ì. e. 4: ramis ereeto-patulls, infimis 
horizontaliter patentibus, spicis densissime confertis, et 
brevibus fere ut in A. retrofiexo, sed suprema, quamquam 
parum, tamen eminente et quandoque elongata, bracteis 
brevioribus et reliqua ul in A. patulo. An A. retrofiexus La- 
marckii in Encycl. méth. 1. p. 118. n. 17? An hybrida 
proles etsi fruetum perficiat? 

In ìncultis della Badia cirea Faventiam, agrorum ad 
margines delle Casegrandi in Errano; fi una eum a alle 
Casegrandi. © 
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A. sylvestris^ Gren. et Godr. l. e. 4] A. Blitunii BetM. l. e 
187; Camp. fi. it. 267; le. A. virkJis, WiUd. l e. tab. 8. f. 16. 
In pratis et arvis di Errano^ Bivalta. Q 

A. paniealatns^ L.; WiUd. hist. amar. 32. tab. 2. 

Prope domos huo illuc subspontaneus ex hortis tran- 
sfuga, o 

A. eandatns, L.; WiUd. l. e. 36.; le. Barr. ic. tab. 6S0. 
lisdem in locis ae A. paiulus subspontaneus. O 
OssERV. Nel Canton Ticino a Capolago lungo le ease, e 
tra Melano e Mareggia presso le siepi ho trovato VA. pa- 
Uilus, Bertól.^ non indicato da alcuno fino ad ora in Isviz- 
zera, per quanto io ne sappia. 

Euxolas Yfrfdis, Moq. l. e. 273; Passer. fi. Parm. 244; Cotnp. 
fi. it. 267\ Àmarantus Blitum, Greti, et Godr. l. e. 3; le. 
Blitum rubrum, MattK (1598) 357. 

In incultis della Badia circa Faventiam, a Persolino in 
Errano. Q 

E. deflexns, Baf.; Moq. h e. 275; Passer. l. e; Àmarantus 
deflexus, Gren. et Godr. l. e; Comp. fi. it. 267; A. prostratus, 
Balb. mise. boi. in mem. accad. Tot. 7. p. 360. tab. 10. 
Faventiae ad domos. © 

Polyenemum majus^ Al. Br.; Koch sfjn. 522] Comp. fi. it. 
267] le. Lam. ili. tab. 29. 

In arvis et ad viarum margines in S. Lucia delle Spia- 
nate, Errano. © 

Ord. LXni. — Polygonaeeae^ Lindi. 

Rnmex crispns^ L.; Gren. et Godr. l. e. 38; oi, Bertol. fi. it. 
4. p. 236; a, Comp. fi. it. 263; le. Savi mat. med. tab. 59; 
Plenck ic. pi. med. 287. 
In arvis et paseuis di Errano. ^ 

R* congrlomeratns^ Murr.; Rock syn. 530; Gren. et Godr. 
l. e. 37; a, Giiss. syn. 1. p. 431; le. Plenck l. e. 290. 

Agrorum viarumque ad margines et in paseuis circa 
Faventiam, in Sama, Castelraniero, Pergola. ^ 

R. sangruineus, L. sp. 476; Meisn. in BC.prodr. 14. p. 49;Comp. 
fi, it 264 ;'R. nemorosus, Gren. et Godr. l e; Io. Plenckl. e. 283. 
lisdem in locis ae praecedens, in Errano. ^ 
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K. pulcher, L. sp. i77; a, Greti, et Godr. l. e, 35; ol^ Bertol. 
l. e. J3iO; a, Camp. fi. it 26i; Ic. Moria, hisi. s. 5. tab. 27. 
fig. 13: tepalls ovato-oblongis. 
lisdem in locis ac praecedens. :^ 

R. divaricatas, L. sp. 478; R. pulcher fi, Bertol. l. e. Sii; 
Gren. et Godr. l. e.; Comp. fi. it. 26 i; le. Mich. in Tilt, cat. 
hort. Pis. tab. 37> f. 2. optima: tepalis ovato-triangiUaribiiSj 
latioribus. 
Yiarum ad margines in S. Marnante. ^ 

R« Acetosella fi multifldu^i^ Comp. fi. it. 265 ; R. multifidus, 
L. sp. 482; Bertol. l. e. 260; le. Acetosa minor lobis mul- 
tifidis, Bocc. mus. tab. 126. 

Àgrorum ad margines prope villam Aibondansi circa 
Faventiam. ^ 

R* Pseudo- Acetosa, Bertol. l. e. 252; le. Zannich. ist. tab. 233. 
In pascuis et sylvalicis di Castdraniero, Cdle. :^ 

Polyg^onuDi inoiispellense, Bers. syn. 1. p. 439; Bor. fi. 
centr. 559; le. ?• maschio, Matth. (1597) 620. 

Ad sepes et in pascuis circa Faventiam, in Errano^ Ca- 
stelraniero. © 

P. aTieulare, L,; Bor. l. c.;Ic.Lam. iU. tab. 315. f. 1; Plenck 
l. e. 309. 
In viis et arvis di Errano^ Biclo et alibi. O 

P. mierospermam, Jord.; Bor. l. e. 560] P. aviculare ^an- 
gustissimum, Meisn. in DC. prodr. 11. p. 98; Exsicc. Gan^ 
doger fi. gaU. exsicc. n. 870. 

fi arenarium, Gren. et Godr. l. e. 53: multum P.gracilis 
habet, a quo tamen discrepai achenio punctato-rugoso 
subopaco. 

In arvis di Errano; fi in arvis siliceis di Sama. © 

P* denadatam, Desv.; Bor. l. e. 559 ; le. Zannich. ist. tab. 106. 
Circa Faventiam ad vias, et in arvis di Errano. © 

P. g^aeile^ Guss. enum. pi. inar. 285. tab. XII f.2:ah aciculari 
diflfert achaeniis nitidis sublaevibus; a Bellardi foliis 
obtusiusculis, racemis ad apicem usque foliosis, floribus 
minoribus, achaeniis subexertis. 
In arvis di Errano. © 
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P. Bellardi^ Ali fi. ped. 2. p, 207; Meisn. l. e. 9d\ Camp. fi. 
it. 261; le. Ali 1. e. iab. 90. f. 2. 

fi gracHIus, Meisn. l e. ; P. Bellardi y gracfle, Comp. fi. 
it. 261^ non Crussone. 
In arvis di Biolo in Valsennio; fi in arvis di Errano. O 

P. Hydroplper, L.; Meisn. l e 109; Bertol fi. it 4. p. 373; 
Comp. fi. it. 261; le. Plenck l. e. 308. 
In fossis circa Faventiam, in Sama. O 

P. inite^ Schrank; Bor. l e: ochrearum ciliis tubo brevioribus, 
spicis filiformibus laxifloris nutantibus. 

fi dubium, Stein; Gren. et Godr. 7. e. 48] Bor. l. e. 558: 
foliis longioribus, ochrearum ciliis tubum plerumque 
aequantibus, spids aliquantulum crassioribus erectis vei 
suberectis. 

In fossis circa Faventiam; fi iisdem in locis ac praece- 
dens. 

P. Persicfiria^ L.; Meisn. l e. 117; Comp. fi. it. 260. 
In fossis et pascuis circa Faventiam, in Sama. © 

P* nodosam^ Pera. syn. 1. p. 440 ; Bor. l. e. 557 ; Meisn. l. e. 
118] Comp. fi. it 260: a Persicaria diflfert ochreis brevis- 
sime ciliolatis vel nudis, foliis subtus punctato-glanduto- 
sis nec scabrido-punctatiS) tepalis venis validioribus in 
apice anastomosantibus praeditis. 
Secus amnem Lamone circa Faventiam. O 

P. lapatblfoliimi^ Ait] Meisn. l. e. 119] Comp. fi. it 260\ 
Bor. l. e. 556: foliis subtus flavo-glandulosis. 

fi lapathifolio-nodosum, Beich. fi. exc. 572; Bor. l. e. 557; 
le. Zannich. ist. tab. 133. 

In pascuis et viarum ad margines circa Faventiam in 
Sama^ Errano, Castelraniero; fi all'Isola prope Faventiam. © 

P. ConvolTulus^ L.; Meisn. L e. 135; Bertol l e. 388; Gren. 
et Godr. l. e. 5i; le. Zannici, l e. tab. 116. 
In arvis di Errano. © 

P* dumetorum^ L.; Meisn. l e.] Bertol. l e. 389] Gren. et 
Godr. l e. 55; le. Gonvolvulum nìgrum, Dod. pempt. 396. 
Ad sepes circa Faventiam. © 
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Ord, LXrV, — Laaraeeae, Meisn. 

Lauras nobills^ L.; Meim. h e. 15. p. 233; BertoL fi. it. 4. 
p. 399 ; le. Plenck te. pi. med. tab. 315. 
Hinc inde subspontanea. 5 

Ord. LXV. — Thymelaeaeeae, Meisn. 

Thymelaea arrensis^ Lam. fi. fr. 3. p. 218; Meisn. l, e. li. 
p. 551 ; Stellerà Passerina^ Bertol. l. e. 346; le. Lam. ili. 
tab. 293. 

In arvis et ad vias raontium di Biólo^ in Pidevra^ Ca- 
stelranierOy Errano^ Sama, Bivalta^ Marzeno. © 

Ord. LXVI. — Blaeagnaceae^ Lindi. 

Hippoph&e Rhamnoides, L. sp. 1452] Bertol. l e. 10. p. 344\ 
le. Lam. iU. tab. 808. 

In glareosis sabulosisque torrentium, nec non in tofaceìs 
montium della Bicocca, Bontana. t 

Ord. LXVIL — Aristolochlaceae^ Lindi. 

Arlstolochia rotonda^ L.; Duchartre in DC. prodr. 15. sect. 
1. p. 487] Camp. fi. ii. 252] Bertol fi. it. 9.p. 643 \ le. Dodon. 
pempt. 15] Sav. mat med. tab. 22. 

In paseuis et agrorum ad margines di Castelraniero, 
Sama^ M. della Pietra^ S. Lucia delle Spianate, Moronico, 
S. Marnante^ M. della Bicocca. ^ 

A. Clematitls^ L.; Duchartre l. e. 489; Bertol. l. e. Gi7\ Comp. 
fi. iU 252; le. Savi l. e, tab. 10] Bori rom. 2. tab. 81. 
Agrorum ad margines in BivcUta^ Pergola. ^ 

Ord. LXVIII. — Euphorbiaceae^ B. Br. 

Eaphorbla Massiliensls^ DC.fl.fr. (;.i7.d57;E. caneseens, 
Loisel. fi. gali. 1. p. 337: differt a Chamaesyce quia tota 
pilosa; foliis, basi exeepta, in loto margine crenato-ser- 
ratis, dentibus mucronulatis; glandulis linearibus lato 
margine albo exornatis. 

Secus amnem Lamone eirea Faventiam, et in arvis di 
Errano alle Casegrandi. G 
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E. Latliyris, L.; Boiss. in DC. prodr. 15. sect.posL p. 99] Ber- 
M. fi. it. 5. p. 95; Pari fi. it. 4. p. 452 \ Camp. fi. it. 241. 
le. limek ic pi. tned. lab. 366. 

In ruderatis Faventiae et in praedio Benedetti {Mrope 
urbem, rara. Q 

E. dulels^ L.; Pari. l. e. 472 \ Camp. fi. it. ^4^;E. purpurata, 
Bertol. l. e. 62 \ le. Barr. ic. 909. 
In sylvaticis di S. Lucia dette SpiancUe^ Casteiraniero. ^ 

E. platyphylla^ Ir.; Puri l e. 484] le. lìichs. hist. 613. 

fi pilosa, Pari l e. 485] E. lanuginosa, Thuill fl.paris, 238. 
Ad fossas prope il ponte della Fogna] fi in pascuis di 
Montecchio prope la Sentria. Q 

£• helloseopla^ L.] Boiss. l e. 136] Pari l e. 490] Comp. fi. 
it 243] le. Pleneh l e. tab. 369. 
In herbidia fere ubique. 

E. exl^ua^ L.] Boiss. l e. 139] Koeh syn. 549. 

fi retusa, Boiss. le.] E. exigua fi truneata, Koch l e. 550. 

y trieuspidata, Boiss. le.] Koch l e. 

Seeus amnem Lamone eirea Faventiam, in Cereio; fi in 
paseuis eollium di CastdranierOy Vrbiano ; y vulgatior iisdem 
in locis ae a. O 

E. falcata^ L.; Boiss. l e. 140; E. mueronata, Lam. dici 2. 
p. 427; le. Barr. ic. 751. 

fi acuminata, Lan^. l c; le. Barr. ic. 752; Peplis annua 
follia aeutis, Bocc. sic. tab. 13: praeter ebaraeteres a La- 
marekio datos, semina caruneulata habet. Garuneula 
(arillodium) parva, eburnea, semiorbieulato-reniformis, 
sessilis, subtus umbilicata, supra in glomerulum pauearum 
papillarum luteolum desinens, valde decidua. 

In arvis fere ubique; fi a Persolino. O 

OssBRV. Nella varietà fi ho osservato i semi carunoolati, 
sebbene al più piccolo urto rimanessero privi della ca- 
runeula estremamente caduca. Per questo carattere oltre 
a quelli dati dal Lamarek avrei volentieri seguito questo 
autore, considerando là sua E. acuminata specie distinta dalla 
falcata^ ma le molte forme intermedie che lasciano per- 
plesso a quale delle due riportarle, e la estrema caducità 
della caruncula che potrebbe avere altri e me impedito 
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di sorprendere il seme carunculato nella forma tir»ica 
della falcata^ m' ha indotto a segaireTopinione dei moderni 
autori, dei quali per altro richiamo Tattenzione. 

E. Cyparlsstas^ I».; a, Boiss. l. e. 160] a, Bertcl. h e. 81; 
a, Pari l. e. 559 ; Camp. fi. it. 2i5; le. Flenck l e. tab. 367. 
In pascuis, ad vias agrorumque margines ubique fre* 
quens. ^ 

E, Esula, L.; Bertol l.c. 83; Pari l e. 55i] Camp. fi. it2lo. 
In herbidis di S. Lucia ddle Spianate rara. ^ 

Chrozopbora tinctorla, Adr. Juss.; Pari l e. 593; Beriol fi. 
il 10. p. 278; Camp. fi. il 248; le. Heliotropium minus 
tricoccum, Clus. hisl XLVII. 

Ad rìpas amnis Lamone circa Faventìam, et in argjllo- 
sis collium secus torrentem Samoggia. O 

Mercurlalls annua, L. ; Beriol. l e. 370] Gren. et Godr. fi. 
fr. 3. p. 99] le. Lam. iU. tai. 820. 
In culUs ubique. © 

Ord. LXIX. — Ulmaceae, Mirb. 

Ulmus eampestris, L.; Pari l e 3i7; Comp. fi. il 232; le. 
Plenck ic. pi. med. tab. 172. 
Agrorum ad margines et in sylvaticis collium. $ 

Celtis australis, L.; ParZ. l e. 355; Camp. fi. il 233; le. Scop. 
del fi. et faun. ins. 2. tab. 18. 
Circa Faventiam inter le Bocche dei Cancdi et • Capuccini. 5 

Ord. LXX. — Moraceae, Lindi 

Broussonetla papyrlfera, Vcfil; Bureau in BC. prodr. 17. 
p. 224; le. Papyrius, Lam. iU. tab. 762. 
Hinc inde ad sepes et secus amnes subspontanea. S 

Morus nigra, L.; Pari l e. 362; Co$ìfp. fi. il 233] le. Duham. 
arb. 2. tab. 8. 
Huc illuc subspontanea. 5 

Ord. LXXI. — Artocarpaceae, Lindi. 

Ficus Carica, L.] Pari l. e. 367] le. Lam. ili tab. 861. 

Ad rupes in cacumine mentis detta Pietra, et in monte 
Mauro. 5 
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OuD. LXXII. — Vrticaceac^ Lindi. 

Vrtlca dloica5lr.; Bertol fi. it. 10. p. 17i\ Pari. fi. it. 4. p. 
324 ; Comp. fi. it. 230 ; le. Maiih. (1598) 7S9. f. IL 
In ruderatis, ad domos et ad sepes frequens ubique. ;^ 

Parietarla dtffkisa, M. et K; Koch syn. 551] Gren. et Godr. 
l. e. 109\ Guss. syn. 2. p. 640] le. Lam. ili. tab. 853. f. 2\ 
P. Oeymi folio, Bocc. sic. tab. 24. f. a: foliorum forma mi- 
rimode varia, et etiam caule ereeto oecurrit, sed ietu oeuli 
eolore intense viridi, flaeeiditate habituque alieno statim 
dignoscitur ; P. erecta enim plsinta est rigidior, luteolo-viri- 
dis, eonstanter simplex, nunquam caesposa, montiumque 
ineola. 
Ad muros et sepes fere ubique. ^ 

Ord. LXXni. — Capnliferac, Bich. 

Quercus pedunculata^ Ehrh.] Koch syn. o5i; Grcfi. et Godr, 
fi. fr. 3. p. 116] Q. Robur, Bcrtól. fi. it. 10. p. 219 ; le. Dtiham. 
arb. 2. tab. 47. 
Agrorum ad margines in Sama, Errano. 5 

Q, Farnetto^ Ten. syU. 470; Pari fi. it. 4. p. 183; Coinp, fi. 
it. 221] Alph. Da in prodr. 16. p. 11. 
In sylvis di Pergola. S 

Q, sesslllllora^ Sm. fi. brit. 3. p. 1026; Bertol. l. e. 217; 
Gren. et Godr. l e; le. Matth. (1598) 179. f. 1 et 2: foliis 
synanthiis, staminibus perigonio longioribus. 
In sylvis collium, agrorumque ad mar/rines frequens. 5 

Q. pubescens^ Willd. sp. pi. 4. p. 450; Bertol. l. e. 219; Gren. 
et Godr. l. e: foliis hysteranthiis, staminibus perigonio 
brevioribus, antheris subsessilibus. 

In sylvulis di Castdranieroy Pergola, Bontana, et forsan 
alibi. 5 

Q. Ccrrls^ L.] Bertol l e. 213] Spad. xil pie. 2. p. 269] Pari 
l e. 185] Comp. fi. il 221] le. Aegilops minore glande, 
Dod. pempl 831. 

fi Haliphleos, Lam.] Spad. 1. e. 267] le. Aegilops si ve 
Cerris majore glande, Dod. l e. 

In sylvis di Castclrauicro, lana] fi aìVOlmateìlo. % 
Nuovo Giorn. Bot. Itaì. 13 
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Castanea sativa3 Mill-, Pari l e. 170 \ Camp. fi. it. 320; 
C. vesca, Bertól. l e. 3J25] le. Maith. (1583) 1. p. 19 ^ Lam. 
ili. tab. 782. f. 1. 
In sylvis collinis. 5 

Fagras sylvatica^ i.; Bertol. l. e. 222 \ Pari. l. e. 165] Comp. 
fi. it. 220 \ le. Matih. l. e. 135 \ Lam. l. e. f. 2. 
In sylvis eaeduis di Castelraniero et alibi. 5 

Obd. LXXIV. — Corylaceae, Hart 

Corylns Avellana, L.; Bertol. l. e. 237 5 Pari. l. e. 157*^ Comp. 
fi. it. 219-, le. Lam. ili. tab. 780. 
In sylvulis di Castelraniero^ Pidevra et alibi. 5 

Oi»trya earpinlfolia, Scop. fi. cam. 2, p. 214; Parile. 152; 
Camp, fi. it. 219 \ le. Mich. nov. pi gen. tab. lOi. 
In sylvatieis di M. della Pietra^ Rontana. 5 

Ord. LXXV. — Sallcaceae, Lindi 

Sallx trlandi'a, aucl {non L.)\ a ccmcolor, Comp. fi. it 224; 
fi, Anders. in BC. prodr. 16. sec. post. 203\ S, amygdalina, 
Linn. sp. 1443y qui Bauhini verbis dicit « folio utringue 
virente » ; le. Coss. et Germ. aU. fi. par. tab. 28. f. D; Uoffm. 
sai tab. P, 10 et 23 f. 2. 

fi discolor, Comp. l c; a, Anders. l e; S. triandra, L. 
sp. 1442. 

Secus amnes Lamone et Mar seno vulgatissima; jS.seeus 
il Marzeno prope Faventiam, et circum il molino di S. 
Martino. 5 

S. alba, L. sp. 1419 \ Bertol fi. it. 10. p. 305] Comp. l e.\ le. 
Coss. et Germ. l e. tab. 27. f. A] Hoffm. l e. tab. 7, 8. 
Ad amnes et rivulos frequens. 5 

8. Amaniana, Willd. sp.pl. 4.p. 663] le. S. Myrsinites, Uoffm. 
l e. tab. 19^ et 24 f. 2] S. phylicifolia, Wahlenb. fi. lapp. 
tab. 17. f. 2: eapsulis glabris, et foliis siecando haud ni- 
Rrescentibus. 

Ad incilia di Rontana^ nec non in glareosis détta Sentria 
in Vedreto, 3 
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S. Ineaiia^ Schrk.; Pari l. e. 225\ Comp. fi. it. 22 L 

Ad ripas amnis Lamone al ponte della Busina circa Bri- 
sighella. 5 

§• purpurea^ £.; BerloL l. e. 328] Pari. l. e. 229 \ Càfitp. fi. 
it 22i; Gren. et Godr. fi. fr. 3. p. 128; Io. Coss. et Germ. 
l. e. lab. 29. f. G. 

In salicetis, ad rivulos torrentesque, et secus canales 
frequens, 5 

Popnlus alba^ L.] Sm. fi. brit 3. p. 1079] Bertól. l e. 361 
Pari. l. e. 280 \ Comp. fi. it. 227 \ le. 1. Bauh. hist. 160. 

Secus amnes et rivulos ubique, nec non in sylvaticis 
coUium. $ 

P. caneseens, Sm. l e. 1080; Bertól. l. e. 363] ParL l e. 282; 
Comp. fi. it. 227 \ le. P. alba folio minore, I. Bauh. l. e. 

Secus amnes Marzeno all'Isola, Lamone in Sarna, ad ri- 
vulos in Castdraniero, Bontana. $ « 

P, tremala, i.; Wesmael in BC. prodr. 16. sect post. 325; 
Bertól. l. e. 363] Pari. l. e. 285] Comp. fi. it. 227; le. Matth. 
(1583) 1. p. 125. 

fi villosa, Wesmael l. e ; P. villosa, Beich. fi. exc. 173. 

In sylvaticis di Castelraniero. 5 

P. ntgra, L.] BerioL L e. 365] a, Pari. l. e. 288] Comp. fi. it. 
227] Gren. et Godr. l. e. 145] Noce, et Balb. fi. tic.2.p. 205; 
le. Maith. (1598) 129. f. 2. 

fi pubescens, Pari, l e. 289. 

Secus fossas, amnes, et in sylvaticis abundans; fi secus 
amnem Marjseno divisola. S 

P. pyramldalis, Boz.] Gren. et Godr. l. e. U5] Bertól. l. e. 
366] P. dilatata, Noce, et Balb. l. e. lab. 19. 
Alle Bocche dei Canali circa Faventiam. 5 

Ord. LXXVI. — Belulaceae, Bartl. 

Alnas glutinosa, Gaertn.] Bertól. fi. it. 10. p. 163] a, Gren. 
et Godr. l. e. 149] a, Comp. fi. it. 216] le. Matth. (1583) 1. 
. p. Ì27] Lam. ili. tab. 760. f. 3. 

Ad rivulos in Pidevra et alibi, d 
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Ord. LXXVII. — Conaecae^ Lindi. 

Jiintpems communls^ £.; Bertól. l e. 378] Pari fi. it. 4. 
p. 82; Camp, fi it. 213 \ le, Matth. t e. 109. 
la sylvaticis collium, nec non secus torrentes. $ 

J. Oxycedrus^ L. ; Patì. l. e. 80\ Comp. fi. it. 213 \ le. Clus. 
hist. 39. 
In sylvula della Ca' di sopra montis ddla Pietra. Ò 



FUNGI ALIQUOT NOVI IN TERRA KIR6HIS0RUM (lUPERII 
R0S8ICI) A IDLIANO 8CHELL LECTI. AUCTORE T. DE 
THUEMEN. 

I. Aecidium Ligulabiae Thuem. 

Aec. pseudoperìdiis hypophyllia, parvis, orbiculatim dense gre* 
gariiS; pallide luteis, ore tenui, laevi, in macula utrinque 
vix pallescentia; sporis globosis vel plerumque davatis et 
ellipsoideis, irregularibus, epispcM^io tenui, dense punctu- 
lato, 80-44 mm. long., 22-36 mm. crass., hyalinis. 

Karagaisk (Orenburg) ad Ligtdariae Sibiricae Cass. folia viva. 

II. Aecidium Nonneae Thuem. 

Aec. pseudoperìdiis hypophyllis, densissime gregariis, nume- 
rpsis, prò ratione parvis, flavis, ore vix crenulato, crasso, 
concolori ; sporis aut globosis aut ovalibus, episporio den- 
sissime et subtilissime punctulato, tenui, 30-40 mm. diam., 
hyalinis vel pallidissime flavescentibus. 

Alabataj (Orenburg) in Nonneae puUae Monch foliis vivis. 

III. Aecidium Limnanthemi Thuem. 

Aec. pseudoperìdiis ejMphyllis, parvis, gregariis, plerumque 
orbìculari dispositis, paullulo elevatisi luteis, ore vix con- 
tinuo, sino macula ; sporis plus minusve globosis sed ple- 
rumque valde irregularibus, episporio subcrasso, echinu- 
lato punctulatoque, 20-28 mm. diam., hyalinis. 

Kybsche wa (Orenburg) in foliis vivis Limnanthemi nymplwidis Lk. 
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IV^ PucciNiA KiRGHisiCA Thucm. 

P, acervulis hypophylUs, gregariis, parvulis, punctiformibus, 
epìderinido tectis, induratìs, elevatis, purpureis in macula 
indistincta, non marginata, ochracaa, hypophylla, in pa- 
gina superiore purpurea; sporis fasciculatis, longe ellipti- 
cis, medio constrictfs, in pedicello angustatis, fuscìs, ver- 
tice incrassato subacutatoque, 42-50 mm. long., 20 nim. 
crass.; pedicello longissimo, arcuatulo, hyalino, 60-70 mm. 
longo, 6-8 mm. crasso. — Differt a Pucci nia Geranii Cda 
et Puccinia Morthlerii Eòrnck. characteribus notatis. 

Tirlandsk (Orenburg) ad folia viva Geranii praiensis Lin. 

V, Puccini^ Schelliana TlMcm, 

P. acervulis hypophyllis, postremo amphigenis, magnis, ap- 
planatis, pulveraceis, epidermide dilacerata et arescentia 
cinctis et prò parte tectis, inquinantibus, obscure spadi- 
ceis vel fere fusco-atris ; sporis clavatis aut ovatis, medio 
non vel vix constrictis, vertice basique subangustatis, cel- 
lula superior plerumque major, episporio tenui, aequali, 
laevi, 38-50 mm. long., 10-24 mm. crass., pedicello hya- 
lino, brevissimo, caduco. -* A Puccinia Anemones Pers. 
forma et magnitudine sporarum, defectu tuberculorum 
epìsporii etc. etc. toto coelo diversa. 

In monte Iremel (Orenburg) ad folia viva Anemones narcissi- 
flarae Lin. 

VI. Uredo soNCHiNA Thuem. 

U. acervulis amphigenis, dense gregariis, parvis, subplanis, 
liberis, fuscis vel spadiceis, pulverosis ; sporis aut globo- 
sis aut globoso-ovatis aut rotundo-ellipsoideis, episporio 
obsolete punctulato, tenui, 25-32 mm. diam., fuscidulis ; 
paraphysibus nullia 

Ufa ad folia viva Sonehi arvensis Lin. 

VII. Ramularia Menthae Thuem. 

R. caespitibus hypophyllis, laxis, evanescentibus, tenuissimis, 
griseo-candidis in macula plus minusve orbicularia, irre- 
gularia, arescendo pallide ochro-ferrugineis^ hyphis brevi- 
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bus, apice dilatatìs, septatis, hyalinis, 3. 5 mm. crassis ; 
spori3 cylindricis, utrinque acutato-rotundatis, simplicibus, 
rectis, achrois, 5-6.5 mm. long., 1.5-2 mm. crass. 
Orenburg in Menthae arvensis Lin. foliis vivis. 

Vni. FusARroM PARAsmcDM Thnem. 

F. caespitibus tenuibus, effusis, laxis, ex albido pallide roseis, 
Melanconii bicoloris acervulis ambiens obtegensve ; hyphis 
brevissimis ; sporis cylindrico-ellipsoideis, utrinque obtu- 
sato-rotundatis, rectis, simplicibus, numerosis, hyalinis, 
5.5-7 mm. long., 2.5-3.5 mm. crass. 

Sarmanajewa (Orenburg) in Betulae verrucosae Ehrh. ramulis 
subputridis. 

IX. Septoria Ephedrae Thuem. 

S. peritheciis parvulis, emersis, demum pertusis, atris, irre- 
gularìter globosis, dense gregariis, sino macula; sporis 
cylindraceis, arcuatulis, utrinque subacutatis, continuis, 
achrois, 20-24 mm. long., 3 mm. crass. 

Konduroffka (Orenburg) in Ephedrae distachf/ae Lin. ramulis 
aridis. 

X. Septoria Epioeios Thuem. 

S. peritheciis dense gregariis, lineari dispositis, magnis, sine 
macula, ellipsoideis, emersis, nigris, cuticula tectis; sporis 
bacìUaribus, leniter curvatis, utrinque obtusatis, quadri- 
quinqueseptatis, numerosis, hyalinis, 45 mm. long., 3.5-4 
mm. crass. — A Septoria Calamagrostidis Westd. magni- 
tudine sporarum et defectu macularum difTert. 

Scharlyk (Orenburg) in Calamagrostidis Epigeios Eoth culmis, 
vaginis et foliis subaridis. 

XI. Septoria Schelliana Thuem. 

S. peritheciis epiphyllis, minutis, gregariis, subglobosulis, atris, 
semiimmersis in macula primo atro-brunnea, demum 
arescendo albo-grisea, marginata ; sporis bacillaribus, mi- 
nime arcuatis, utrinque obtusiusculis, aequalibus, quin- 
que-septemseptatis, achrois^ 42-48 mm. long., 2.5 mm. 
crass. 

Sanarka (Orenburg) ad folia viva Pyrolae sectmdae Liti. 
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XII. Septorta NoLiTANGETiis Thucm. 

S. perithecìis minutissiiuis, oculo nudo vix visibilibus, globoso- 
conicis, subimmersis, atris, sparsis, epi raro hypophyllis 
in macula irregularla, arescendo ochro-albida, mox lace- 
rata, late violaceo cincta ; sporis bacillaribus, rectis, sim- 
plicibus (an semper ?), utrinque obtusis, anucleatis, achrois, 
8-12 mm. long,, 1.5 mm. crass, — Portasse huc spectat 
JDepaeea Impaticniis Kirchn. in Lotos. 

Sarmane^ewa (Orenburg) in ImpaUentis NoUtangens Lin. fo- 
liis vivis. 

XIII. Septoru Lmnanthemi Thuem, 

S. peritheciis epiphyllis, dense gregariis, semiimmersis, punc- 
tiformibus, minutis, globosis, atris in macula plus minu- 
sve orbiculata, fusco-grisea, ochro-fusco late cincia, sub- 
tus sordida^ sporis bacillaribus, plerumque panilo arcua- 
tis, utrinque subobtusatis, non vel obsolete uniseptatis, 
achrois, 30-45 mm. long., 2-2.5 mm. crass. 

Kybschewa (Orenburg) ad folia viva Limnanthemi nymphoidis Lk. 

XIV. AsoooHYTA ScHBLLiANA Thuem. 

A. peritheciis numerosis, gregariis, amphigenis vel caulincolìs, 
conico-globosis, magnis, emersis, aterrimis in macula exa- 
rida, primo ochro-grisea, demum albido-griseola ^ sporis 
cylìndraceis, utrinque rotundatis, magnis, medio plerum- 
que angustatulis vel calceiformibus, continuis vel medio 
obscure septatis, achrois, 25-33 mm. long., 7-8.5 mm, crass. 

Sierkly (Ufa) ad Centaureae glastifoliae Lin, caules et folia sub- 
viva. 



LICHENUM ITALLE MERIDI0NALI3 MANIPULUS TERTIUS, 
QUEM COLLEGIT ET OROINAVIT A JATTA. 

Manipulus lichenum Italise meridionalis tertius ample- 
ctitur species, quae lectae sunt: 

1. a ci. Prof. Bar. F. Cesati in Cava dei Tirreni in re- 
gione Picentina; 

2. a ci. Prof. N. Pedicino in monte Gargano^ in insula 
Capreamm et in insula Inarime; 
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3. a ci. Prof. G. Licopoli in monte Aspromofite in Calabria; 

4. a eli. Prof. 0. Comes et Dom. Aloysio Savastano in 
monte Celica apud Tarminium et in montibus Laiiariis; 

5. et a nobis ipsis in Gran Sasso, in Monte Vulture^ aliisque 
Apuliae regìonibus ab anno mdccclxxv ad hunc usque diem. 

Omnium quidem maximam attulit copiam e Gargano Prof. 
N, PedicinOj qui ,nobis munus distinguendi species,- edendique 
benigne concessit Ut autem haec nostra recognitio nulla ca- 
reat notitia, omnes lichenes, quos ille legit, in hoc Manipulo 
referemus, quamvis ipsorum non pauci jam ante in aliis rc- 
gionibus Italise meridionalis lecti, ac ideo in Mauipulis I et II 
enumerati sint, ^ 

Praeterea ex melius comparatisi accuratiusque examinatis 
speciminibus, tum in herbariis Gussonii et Tenorei, tum in 
nostro contentis, ad corrigendas definitiones quarumdam spe- 
cierum in praacedentibus Manipulis enumeratas adducti fui- 
mus, et idcirco in hoc, ut etiam in sequentibus, species, qua3 
sunt excludendae aut corrigendae, scrupulose indicabimus. 

Fatemur tamen post lectionem operum novissimorum 
lichenographicorum systemata Kòrberi et Massalongi (quae 
jam in Manipulis I e II secuti sumus) in definitone generum 
et familiarum imperfecta nobis alicubi esse visa. Nam porro 
genera non panca, quae jam Kòrberus et Massalongus ut 
distincta habuerunt, nunc tantum ut sub-genera, aut potius 
stirpes praeexistentium generum adeo considerantur, ut etiam 
in lichenographia praeclari lichenologi jam aliquot abbine 
annis, quaedam genera recentiora cùm aliis conjungere et 
resumere Ciìnati sint: ' — princeps vero inter omnes ci. Th. 
(M.) Fries. 

Mirum ideo non erit, si et nos ab ordine secuto in Ma- 
nipulis I et II in hoc novo et in sequentibus, quos quam cito 
componere speramus, recedimus: eoque magis quod, quum 



^ Asterìscus indicat species, jam in prascedentibus Manipulis enameratas. 
Cfr Naov. Gior. Bot. voi. VI, pag. 5-58; et voi. VII, pag. 211-238. 
* Nyìander W, Syoopsis methodica Lichenam, Parisiis 1860. 

— Lichenes Scandinaviae, Helsingforsise 1861. 

MHUer 8. Principes de classification des Licheos, Genbvc 1862. 
Fries (M.) Th, Genera heterolichenum earopaea recogniicw Upsalìac 18G1. 
— Liclienographia Scandinavica, Upsali» 1871, 1874. 
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nostrorum Manipulorum praecipuutn munus sit praeparare 
Lichenographiam ItalisB meridionalis, nihil refert si ab eis va- 
riatim interdum ree exhibeantur. Nequit enim scopo gene- 
rali officere diversitas methodi in distributione specierum et 
definitione generum atque £amiliarum, quum id in posterum, 
toto ad fìnem opere producto, melius poterit curari. 

Verum enimvero longum adhuc iter faciendum est nobis, 
ut Lichenographiam ItaliaB meddionalis absolutam credere 
possimus. Liceat igitur amicos, fautoresque nostros iterum 
iterumque pi^ecari^ ne nobis eorum desint auxilia consiliaque 
benigna in redactione novorum Manipulorum, ut ita nostri 
metam laboris expeditius attingamus. 

Rubis, die X mensis Januarii, mdggclxxx. 



L LICHENES HETEROMERICI WàUr. 

Fam. I. UsNE^. 

{Usnei et Ramalinei (pars) Fr. (Th.) Gen. heterolichenum; Ra" 
malodei (excl. Trib. IX). Nyl. Essai d'une nouvelle clas- 
sification des Lichens, Mémoires de la Société des 
sciences de Cherbourg tom. lU, 1855, p. 16S-194) 

Gen. I. Usnea Dil 
(Man. I, 1) 

(1) ♦ 1. U. BARBATA Ach. Meth. 313. 

a) var. hirta (Ach.) Krb. Syst. 4; Schaer. Eq. 3. — 
U. florida var. hirta Ach. Meth. 308. — Exs. Schaer. 
LH. 399. 

Sterilis in Gargano (Pedic). 

b) var- plicata Fr. (Th.) Scand. 16. -*- Lichen pli- 
catus Ach. Prod. 225; Usneas sp. Ach. Meth. 310; Krb. 
Syst. 3. — Exs. Schaer. LH. 401. 

Ad truncos Fagorum in Majella-y in Lucania et in 
Calabria (in Hrb. Guss. et Ten.). 
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c) articulata (L.) Ach. Cfr Man. L L e. 15. — Exs. 
Schaer. LH. 497. 
Ad truncos in Majdla; in Gargano, fide Rbh. 

Gen. II. Ramalina Ach. 
(Man. I, 8) 

(2) 1. R. OALiCARis (L.) Fr. (Tii,) Scand, 34. 

* 1. var. fraxinea (L.) Fr, (Th). 1. e. — R. fraxmea, 
var. ampliata (Schaer.), ofr Man. I, 8. ~ Exs» Schaer. 
LH.492. 

Ad truncos in Terra d'Otranto, fide Rbh.; in Cala- 
bria (in Hrb. Ten.); in insula Inarime (in Hrb. Guss.). 

* 2. var. fastigiata Fr. Cfr Man. I, L e. — Exs. Schaer. 
LH. 491. 

Ad truncos in Gargano (Pedic.) 
3. var. torulosa Mass. in Hrb. ~ Exs. Anzi Lich. 
exs. min. rar. Italiae sup."» n. 65. 
Ad truncos in Majdla; in Lucania (Ten. in Hrb.). 

* 4. var. canàUctdata Tayl. Cfr Man. I, 1. e. 

Ad truncos in Aspromonte (Licopoli); in Gargano 
(Pedic); in Lucania (in Hrb. Ten.). 

* forma angulosa Mass. — R. fraxinea var. angulosa 
Mass. Sched. n. 117. — Exs. Anzi Lich. min. rar. Ven. 
nr. 60; Lich. rar. Ven. nr. 61. 

Ad truncos in Gargano (Pedic). 

* 5. var. evemioides Anzi, cfr Man. 1, 1. e — R. ma- 
ciformis Del — Exs. Rbh. L. E. 960. 

Ad truncos in Aspromonte (Licopoli); in Lucania (in 
Hrb. Ten.). 

* 6. var. farinacea (L.) Ach. Cfr Man. 1, 1. e — Exs. 
Rbh. L. E. 892; Anzi Lich. rar. Etr. 6; Erb. crit. It. 
420; Schaer. LH. 494. 

Ad truncos in Monte Vulture; in Gargano (Pedic); 
in Monte Vergine (in Hrb. Ten.); in Calabria (in Hrb. Ten). 

(3) * 2. R. POLLiNARiA. Ach. Cfr Man. I. 1. e p. 22. — Exs. 

Schaer. LH. 393. 
Ad truncos in Gargano (Pedic) 
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Oen. III. Evernia Ach. 
(Man. I, 9). 

(4) * 1. E. PRUNASTRi (L.) Krb. Cfr Man. I. J. e. 23. — Exs. 

Schaer. LH, 391. 

Ad truncos in Gargano (Pedic); in Montibus Sta- 
bianis (Savastano). 

* forma minima: Lacinia breviores^ contracUe; sorediis 
in medium consparsae. 

Ad trancos in Gargano (Pedic). 

(5) ♦ 3. E. FURFURACEA. (L.) Ff. Cfr Man. 1, 1. e. — Exs. Schaer. 

LH. 387. 

Ad truncos Fagorum in Monte Vulture] in Lucania 
(in Hrb. Ten.). 

Fam. II. Cladoniè^e. 

{Cladoniei Fr. (Th.) 1. c; Coniophorei Nyl. 1. e; Cla- 
doniodei Nyl. Scand.) 

Gen. IV. Stereoeaulon Schreb. 

(6) 1. ? S. DENUDATUM Flk. VBV. cru9taceum Rhb. S. condensati 

Hoffm. var. Rbtu in exs. — Exs. Rbh. L. E. n. 370- 
Ad rupes vulcanicas in Yesevo (cfr. Licopoli CriL 
Ves.) 

Obs. Specimina a nobis in Yesevo leeta sani olio sine dabio 
omnino illis similia qaae CI. Rabeohoratins in LicbeDÌbus earo- 
paeis exsiocaidfl edidit (n. 370) sub nomine SUreocauli condensati 
Hoffm. var. crustacei Rbh. — Quam defioitionem vero nos emendare 
ut sapra credidimus, nam varietatem Stereocaìdi denudati Flk, vel 
melios tantum formam juniorem BtereocaviU denudati Flk. var. Ve- 
suviani Pers. specimen nostra m esse deprehendimas; ac ideo etiani 
varietatem Rabenhorstianam ad hanc q>eciem pertinere patavimus. 

Gen. Y. Cladonia Hffm. 
(Man. I, 5; II, 2), 

(7) ♦ 1. C. ENDiviiEFOLiA Dcks., cfr Man. I, 1. e. p. 18. — Exs. 

Schaer. LH. 456; Rbh. CI. Eur. I, 1. 
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Ad terram in Gargano (Pedic); in Lucania (Ten. in 
Hrb.); in Calabria (Guss. in Hrb.) 

(8) 2. C. PYxiDATA (L.) Fr. var. PociUum (Ach.) Fr. (Th.) Scand. 

88- — Exs, Rbh. CI. Eur. Suppl. X, 9. 

Ad terram muscosam in Gargano (Pedic); in prov, 
neap. frequens (Rbh.); in Casid di Sangro, Quisisaiui 
(Guss. in Hrb.) ; in montibus Lattariis (Savast). 

var. cMorophaea (Flk.), Fr. (Th.) Scand. 88. — Ciad, 
fimbriata y chlorophaea Krb. Syst 23 ; Cladoniae sp. 
Schaer. En. 193. — Exs. Rbh- CL Eur. X, nr. XVII, 2. 

Ad terram in Majélla] in Aspromonte (Licopoli). 

(9) 3. C. MACILENTA (HlTm.) Fr. L. E. 240; Krb. Syst. 31; Fr. 

(Th.) Scand. 68. 

var. baciUaris (Ach.) Schaer. En. 186. — CI. maci- 
lenta var. fliiformis Krb. Syst. 1. e. — Exs. Rbh. CI. 
Eur. Ili, nr. IV, 9. 

Ad terram, rupium rimas, et truncos cariosos in 
Solfatara; in prov. neap. (Rbh.). 

(10) * 4. C. PURGATA Hds. var racemosa ♦ squamidosa Schaer. 

Cfr. Man. I, L e. 19. - Exs. Rbh. Ciad. Eur. XXX, 
XXXII, nr. 3-5. 
Ad terram in Monte CeUca (Savast). 

(11) 5. C. FnuBRiATiv Schaer. En. 190. 

var. tuÒ€eformi8 (Flk). Fr. L. E. 223; Krb. Syst 23; 
Fr. (Th.) Scand. 87. — Ciad, fimbriata L. var. scyphosa, 
integra Schaer. En. 190. — Exs. Schaer. LH. 58; Rbh. 
Ciad. Eur. XXH, XX, 2. 

Ad terram in Gargano (Pedic); in Lucania (in 
Hrb. Ten.). 
(13) * 6. C. BELLiDiFLORA (Ach.) Schaer. Cfr Man. I, 1. e. pag. 
20. — Exs. Schaer. LH. 39 et seq. ; Rbh. Ciad. Eur. IX, 2. 

Ad terram in Lucania (in Hrb. Ten.). 

(13) 7. C. CARiosA (Ach.) Krb. Prg. 10 ; Fr. (Th.) Scand. 90. 

— Lichenis sp. Ach. Prod. 198 ; Cioenomycis sp. 
Ach. Univ. 567. — Exs. Rbh. CI. Eur. Suppl. Tab. X, 
nr. 7 e 8. 

Ad terram in CJalabria (in Hrb. Ten.). 

(14) * 8. C. SQUAMOSA Hflfm. macrophyUa Rbh. Cfr Man. I, 1. e. 

19. - Exs. Rbh. CI. Eur. Suppl. XXVH, 32. 
Ad terram in Apulia. 
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(15) 9. C. VERTICILLATA (Hffm.) Fr. (Th.) Scand. 83. — CI. cer- 

vicornis fi verticillata Krb. Syst. 19; CI. gracilis, a. ver- 
ticillata Fr. L. E. 2t9. — Exs. Schaer. LH. 457, 458; 
Rbh. Ciad. Eur. XXV, 4; et Suppl. 5. 

Ad terram in Lucania (in Hrb. Ten»); in prov. neap. 
fide Rbh. 

Fam. III. Parmelie^. 

(PhyUodei Nyl. 1. e. excl. trib. XII) 

Sub-Fam. I. Cetrariaceae. 

(Parmeliacei (pars) Fr. (Th.) Scand. 96) 

Gen. VI. Cetraria Ach. 

(Man. I, 10) 

(16) ♦ 1. C. ISLAKWCA Aoh.CfrMan. 1, 1. e. 24. — Exs.Schaer. LH. 22. 

Ad terram muscosam in Mcfa, Forcsteìle (inHrtxTen.). 

(17) ♦ 2. C. GLAUCA Ach. Cfr Man. I, l e. 24. — Exs. Schaer. LH. 252. 

Ad truncos Fagorum in Silva Monticchio in Monte 
Vulture; in Calabria et in Lucania (in Hrb. Ten); in 
PÌ00O di Siffo (in Hrb. Ouss.). 

Qen. Vn. Comleularia AcK 

(Man. I, 3) 

(18) * 1. C. ACULEATA Schreb. Cfr Man. 1,1. e. pag. 10. — Exs. 

Schaer. LH. 555. 
Ad terram Murge di Altamura. 

SulhFam. II. Peliigeracew. 
(Peliigerei Fr. (Th.) Gen. heterolich.) 
Gen. vra. PéUlgeraWtUd. 

(Man. I, 14) 

(19) ♦ I. P. Canina (L.) Schaer. Cfr Man. I, 1. e. p. 25. — Exs. 

Schaer. LH. 28; Rhb. L. E. 68; Anzi Lìch. min. rar. 91. 
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Ad terram in Gargano (Pedic). 

(20) * 2. P. APHTHOSA (L.) Hofftn. Cfr Man, I, 1. e. 26. - Exs. 

Schaer. LH. 29; Rbh. L. E. 420. 

Ad terram in Monte Vulture ; in insula Inarime (Guss. 
in Hrb.). 

(21) 3. P. MALACEA (Ach.) Ff. L. E. 44; Schaer. En. 20. 

var. pólyphylla (Fw.) Krb. Syst 57. — Exs. Rbh. L. 
E. 765. 
Ad terram muscosam in Gargano (Pedic). 

Gen. IX. ICephrmna Ach. 
(Man. I, 13; II, 3) 

(22) * 1. N. LJsviGATUM Ach. var. genuinwn Krb. — Cfr Man. 

I, 1. e. 25. 

Ad terram in silvis M.^ Cassino \ in Aspromonte (Li- 
copoli); in Sila (Calabria) (in Hrb. Ten.). 

(23) * 2. N. TOMENTOSUM Hflfm. Cfr Man. I, 1. e. — Exs. Schaer. 

LH. 259. 
Ad terram in Gran Sasso. 

(24) 3. N. LUsrrANicuM Schaer. En. 328; Bagl. Lich. Sardinise 

in N. Gior. Dot XI, 65. — Exs. Erb. crit. it. Il, 803; 
Anzi Lich. rar. Etr. 8. 

Ad truncos Castanearum in Moftie Célica (C!omes e 
Savastano); in Calabria (in Hrb. Ten.). 

SulhFam. III. ParmeliaceiB (Hook.) Krb. 1. e. 

iParmdiacei Fr. (Th.) Scand. 96) 

Gen. X. Stlcta Schreb. 

(Man. I, 15) 

(25) ♦ 1. S. PULMONARIA (L.) NjtI. Cfr Man. I, 1. e. 26. — Exs. 
Schaer. LH. 384. 

Ad truncos in silva Monticchio in Monte Vulture, in 
Apulia; in Gargano (Pedic); in Monte Célica (Sava- 
stano): in A.^promonic (Licopoli). 
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(26) * 2. S. GLOMERULiFERà Krb. Cfr Man. I, 1. e. — Exs. 

Schaer. LH. 559. 

Ad truncos muscosos in Aspromonte (Licopoli); in 
Principato Ultra (in Hrb. Guss.); in Calabria (in 
Hrb. Ten.). 

(27) 3. S. scROBicuLATA (Scop.) Ff. L. e. 53; Schaer. En. 31; 

Krb. Syst. 66. — Parmelise (Lobariae) sp. Ach. Meth. 
219. — Exs. Schaer. LH. 490. 

Ad truncos muscosos in Lucania et Calabria (in Hrb. 
Guss.), 

(28) 4. S. FUUGiNosA (Dcks). Fr. L. E. 52; Schaer. En. 32; Krb. 

Syst 66. — Exs. Schaer. LH. 386. 

Ad truncos muscosos in Aspromonte steriiis (Lico- 
poli); in Calabria (Guss. in Hrb.). 

(29) * 5. S. LiNriA Ach. Cfr Man, I, 1. e. — Exs. Schaer. 

LH. 385. 

Ad terram muscosam in Lucania (Guss. in Hrb); 
in Maglie^ Gargano, AbruasAy et insula Inarime (fide 
Rbh.). 

Gen. XI. Imbriearia DC. 
(Man. I, 16; H, 5) 

(33) ♦ 1. L TiLiACEA (Hfifm). Krb. Cfr Man. I, 1. e. 27. — Exs. 

Schaer. LH. 358. 

Ad truncos in Monte Vulture:^ in Gargano (Pedic); 
in Monte Cdica (Comes et Savastano) ; In Montibus 
Stabianis (Savastano) ; in Lucania (Ten. in Hrb.). 

(31) * 2. I. PHYsoDES Ach. Cfr Man. I, 1. e. 28. — Exs. Schaer. 

LH. 366; Rbh. L. E. 313. 
Ad truncos Fagonwn in Silva Pacèntro in Majella. 

(32) * 3. 1. CAPERATA L. Cfr Man. I, 1. e. 28. — Exs. Schaer. 

LH. 377. 

Ad saxa In Monte Vulture; ad truncos in Montibus 
Stabianis (Savastano). 

(33) * 4 L OLiVACÉA L. Cfr Man. I, 1. e. p. 29. — Exs. Schaer. 

LH. 370. 

Ad truncos in sii va Monticchio in Monte Vulture; in 
Gargano (Pedic); in Lucania (Ten. in Hrb.). 
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(34) * 5. I. CENI RIFUGA L. Cfr Man. II, 1. e. p. 214. — Exs. Rbh, 

L. E. 471. 
Ad rupes in insula Inarìma 

(35) 6. I. REVOLUTA (Flk.) Krb. 8yst. 71. — Parmelia quer- 

cifolia var. revoluta Schaer. En. 44. — Exs. Schaer- 
LH. 612. 

Ad terram et truncos muscosos in silva M.^ Cas. 
sino. 

(36) 7. I. A.SPERA (Mass.) Krb. Syst. 78. — Parmelia olivacea 

b. furfaracea Schaer. En. 47; Parmelia olivacea a 
corticola ♦ aspidota (Ach.), Fr. (Th.) Scand. 122^ Par- 
melia olivacea fi aspidota Ach. Meth. p. 214. — Exs. 
Schaer. LH. 371; Erb. crit it. U, 672. 
Ad truncQs siccos in Gargano (Pedic.). 

(37) 8. I. DEMissA (Fw.) Krb. Syst. 80. — Parmelia stygia b. so- 

rediata Ach. Univ. 471; Parmelia dendritica b. furfu- 
racea Schaer. En. 48; Parmelia soredlata (Fr.) (Th.) 
Scand. 123; Placodii sp. Krb. Prg. 55. 
Ad saxa erratica in Ruvo ài Puglia. 

Gen. Xn. Partitella Ach. 
(Man. I, 17; II, 6) 

(38) * 1. P. ciLiAius (L.) Ach. Cfr Man. I, 1. e. p. 24. — Exs. 

Schaer. LH. 388. 

Ad truncos in Gargano (Pedic); in Silva Monticehio 
in Monte Vulture. 

(39) ♦ 2. P. STELLARFS L. Cfr Man. I, 1. e. p. 30. 

var. adscendens (Fw.) Krb. Syst. 85 ; Physcia stel- 
laris var. adscendens Fr. (Th.) Scand. 188; Borrera 
tenella Ach. Univ. 498. — Exs. Schaer. LH. 352. 

Ad frutices et truncos in Gargano (Pedic.) ; in Monte 
Vìdkirey in Gran Sasso^ in Apulia ; in Lucania (in 
Hrb. Ten.) ; in Calabria (in Hrb. Guss.); in montibus 
Stabianis (Dell' Osso). 

var. semipinnata Scha3r. — Parmelia pulchella var. 
semipinnata Schaer. En. 41 ; LobarìsB sp. Hflfm. in 
Schaer. 1. r. — Exs. Schaer. LH. 349. 
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Laciniis linearibuSj planiusculis^ àthO'pulvernlentiSj vcl 
elongatO'fibriUosis. 
Ad truncos Phyllirearum in Apulia. 
var. ambigua Ehrh. Schaer. En. 39 ; Krb. Syst. 85. 

— Exs. Schaer. LH. 351. 

Ad Fagorum truncos in Silva Monticchio in Monte 
Vulture ; in Monte Celica (Savastano) ; in Aspromonte 
(Licopoli). 

(40) 3. P. OBSCURA Ehrh. 

* var. cìdoantha Ach. Cfr Man. II, 1. e. pag. 215. 

— Exs. Schaer. LH. 353. 
Ad truncos in Gargano. 

var. Cì/closelis Ach. Cfr Man. II, 1. e. p. 215. — Exs. 
Schaer. LH. 353; Rbh. L. E. 553; Erb. crit. it. 
I, 1163. 

Ad Fraxinos prope Ofantum flumen in Apulia. 

var. adglutinata (Flk.) Schaer. En. 37 ; Krb. Prg. 35. 

— Squamaria elaeina var. adglutinata Mass. Sched. 
crit. 137. — Exs. Rbh. L. E. 687. 

Ad truncos juniores Phyllirearum et Pistacite Leti- 
tisci in Apulia ; ad folias Pcnmi Boldu in R. Horto 
Botanico Ncapolitano (Cesati). 

(41) * 4. P. PULVERULENTA Schreb. 

var. grisea Lanik. Cfr Man. I, 1. e. p. 31. — Exs. 
Schier. L. H. 487. 

Ad truncos in Gargano (Pedic.) ; ad truncos in 

, Monte Celica (Comes et Savastano); in Montibus Sta- 

bianis (Savastano). 

(4^2) 5. P. SUBAQUILA Nyl. Syn. 421. — Physcia detonsa Nyl. 

Prod. 63. — Exs. Erb. crit. it. II, 267 ; Marcucci, Un. 

it. crypt. 1866, XVII. 

Ad truncos Fagorum in Gargano (Pedic.) ; in Cala- 
bria et in Lucania (Guss. et Ten in Hrb.). 

Obs. Siiecimina, qu8B in Man. I, sub nomine TarmdiiB aquila 
Ach. enameravimus, od hanc speciem, idest: Tartneliam ve- 
nustam var. subaquUam Bagl. (Lich. Sardiniase in N. Gior. Bot. 
XI, 62) 8unt referenda; quum Parnidia aquila Ach. vera in re- 
gionibaa Italiee Meridionalis bue usque exploratid lecia non 8it. 

— Aitamcn Parnidia aubaqaila Nyl. magia Parmelia aquila: 
Ach. quam P. venustte Autt. proxima nobis videiur. 

Xhovo Giorn, Boi. Ital» 14 
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^1 '»' 1. P. PJLBIETLVA L. 

rar. granulata Schaer. Eln. 00 : Krb. Prg. 37. 

Ad saxa calcana Murge di lìnvo in Apulia ; ed 
iasuUs Petagìic (fide Rbh.). 

var. aureola Sch^^. Kn. 50 ; Krb. Prg. 37. — Ph- 
parietina L. var. platyphylla Fw. for. nodulasa Flk. 
Krb. SysL 91. 

Ad firotices et tnmcos Ph^ireamm in Apulia. 
(U) 2. P. co.vrBovEESA (Mass.) Krb. Prg. 38. — Ph. parìe- 
lina L. fi. microphyila (Fw.) Krb. Syst 91. 

var. stenophgOa (Wallr.). Krb. Prg. 38. — Ph. parie- 
lina fi. micropbvlla, ♦ * laciniosa (Dof.) Krb. Syst L e 
— Exs. Schaer. LBL 381. 

Ad frutices et tmncos Pkt^rearum in Apulia ; ad 
truncos in Montibus Stabianis (Savastano) : in Mm^ic 
Gargano (Pedic). 

Fam. IV. CuBrucAiuEjE (Fée) Krb. 1. e. 

(Gtjrophorei Nji. 1. e. ; UmbUicariei Fr. (Th.) J- e.) 

Gen. XIY. Cryrophoim Aek. 

(Slan. 1,20) 

(40) 1. G. POLYREHizos (L.) Krb. Prg. 41. — Umbilicarias sp. 
Fr. L. E. 358; Schaer. En. 29; Gyrophora spadochroa 
fi polyrrhizos Hpp. in Krb. L e.; Gyrophora pellita 
Ach. Meth. 108. — Exs. Rbh. L. K 811. 

Ad rupes in Stilo in Calabria (Ten. in Hrb. ; Ce- 
sati in Hrb.). 



Digitized by 



Google 



MCHBKBS ITALUB MBBIDIONALIS 211 

Fam. V. Endocarpe^ (Fr.) Krb. Syst. 1. e. 

Gen. XV. Endocarpon Hdw. 

(Man. I, 21) 

(46) 1. E. MiNiATUM Ach. Cfr. Man. I, 1. e. 33. 

var. cawim Krplh. — E. mìniatuni) var. pruinosum 
Mass. Rie 183. — Exs. Rbh. L. E. 425. 
Ad rupes calcarìas in Matese. 

Gen. XVL Endoearplseiim Ni/l. 

(47) 1. E. GuEPiNi (Delis.) Nyl. Flora 1864, 487. ~ Endocar- 

pon Guepini (Montg.) Schaer. En, 233 ; Krb. Syst 101 ; 
Guepinells8 sp. Bagl, in N. Gior. Bot. it. II, 171. — 
Exs. Schser. LH. 598. 
Ad rupes calcarias in Gargano (Pedic), et fide Rbh. 

Fam. VI. Lecanoreìe (Fée) Krb. 1. e. 

(Lecanorei Nyl. I. e; Fr. (Th.) 1. e.) 

Sub'Fam. I. Rinodineacea. 

(LecanorifUB Krb. Syst. XXIII ; Pannarici^ Placodiei^ 
et Rinodinei Fr. (Th.) 1. e). 

Gen. XVII. Pannarla Bdis, 
(Man. I, 23 ; II, 7) 

(48) 1. P. RUBiGiNosA (Thunb.) Krb. Syst. 105. — Parmelise 

sp. Fr. L. E. 88 ; Schser. En. 36. 

var. affxnis (Dcks.) Krb. 1. e. — Exs. Schaer. LH. 563. 

Ad truncos annosos in Montibus Stabianis prope 
Fatto (Savastano). 

(49) 2. P. BRUNNEA (Fw.) Krb. Syst. 107. — Parmeliae sp. Fr. 

L. E. 93; Lecidea triptophylla, y pezizoides Schaer. 



Digitized by 



Google 



212 MCHBNRS ITALUE MBRIDIOKILIS 

En. 99. — Exs. Schcer. LH. 160; Anzi Lich. mini.s 
rar. 152 et 153. 

Ad terram in Aspromonte (Licopoli) ; in Basilicata, 
(fide Rbh.). 

var. coronata Krb. Cfr Man. II, p. 216. — Exs.Erb. 
crit. it. I, 833. 

Ad terram in Aspromonte (Licopoli). 

Gen. XVIII. Candelarla Mass. 

(Man. I, 2B) 

(50) 1. C. VITELLINA (Ehrb.) Krb. Syst. 121. — Parmelia) sp. 
Ach. Meth. 176 : Fr. L. E. 162 ; Lecanor» sp. Schser. 
En. 80 ; Caloplacse sp. Fr. (Th.) Scand. 188. — Exs. 
Schajr. LH. 450. 

Ad rupes vulcanicas in Monte Vulture ; ad rupes 
calcario-ferrosas in Gargano (Pedic). 

Gen. XIX. Anipblloma Fr, 

(Man. I, 24 ; U, 8) 
* Euamphiloma. 

(51 * 1. A. MUttORUM Hffm. var. vidgare Krb. Cfr Man. I, 1. e. 
p. 35. — Exs. Scha)r. LH. 479. 

Ad rupes calcarias in Gargano (Pedic.) ; in Cava dei 
Tirreni ((Josati). 

var. oUiteraium (Pers.) Krb. Prg. 48. 

Ad rupes calcarias in Gargano (Pedic). 
{ir2) 2. A. ciRRHOCHBouM (Ach.) Krb. Prg. 49. — Lecanora mu- 
rorum var cirrhochroa Scha)er. En. 64 ; Amphiloma 
murorum var. cirrhochroum Krb. Syst. Ili ; Calo- 
plac8D sp. Fr» (Th.) Scand. 171. — Exs. Schaer. LH. 
480 ; Rbh. L. E. 143. 

Ad rupes calcarias in Gargano (Pedic.) ; in insulis 

Petagncj fide Rbh. 

(5:ì) :]. A. Heppunum Mailer Alg.Classif.des Lichens et espèces 

des environs do Genove p. 39. — Exs. Rbh. L, E. 671. 

ThaUus adnaiuSj radiosus^ stibverrucosus^ amhiiu radiatus, 
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vel lobulatO'plicatus^ flavus, vel virescenti flamiSy tantum- 
modo albescenSy laevigaius, Apothecia mediocria, emersa^ 
disco sub-aurantiaco^ margine integerrimo pallidiore. Sporca 
in ascis cylindraceo-clavatis, orctdaformcSj mediocres^ octon^s, 
diam. fere duplo longiores, hyalina. — le. Tab. VI. fig. A. 
Ad rupes calcarias in Monte Celica (Comes et Sa- 
vastano). 

Obs. Externa facìe ad Pleopsidium Aavuin Krb. vulgo satis 
refertur. 

(54) 4. A. GRANULosuM Mùller. Cfr Man. I, 1. a p. 35. 

Ad rupes calcarias in (xran Sasso ; in Montibus 
Stabianis (DeirOsso). 

(55) 5. A. DECiPiENS Arnold Flora 1867, 562; Bagl. Lichenes 

Sardiniae in N. Gior, Bot. XI, 71. — Exs. Rbh. L. E 

Ad rupes calcarias in Montibus Stabianis (Sava- 
stano) ; in Apulia. 



* ♦ 



Gyalolechia Mass. 



(56) 6. A. AUREUM Schaer. Cfr Man. II, 1. e. p. 217. — Exs. 

Schaer. LH. 165. 

Ad tofos calcarios et ad muscos in Gargano (Pedic.) ; 
ad muscos in cava dei Tirreni (Cesati). 

Obs. Specimen a GÌ. Bar. Cesati io Cava lectam paullum differre 
• videtur propter apothecia estate nigrieantia, concentrice disposila. 

Genn. XX. Ricasolla Mass. 

(57) 1. li. CANDiCANS (Dcks.) Mass. Mem. 47. — Amphilomatis 

sp. Krb. Syst. 113 ; Parmeliae sp. Fr. L. E. 123 ; Le- 
canorse sp. Scbaer. En. 59. 

Ad rupes calcarias in Gargano (Pedic); in Monti- 
bus Stabianis (Dell'Osso). 

(58) 2. R. Gennarii Bagl. Comm. Crit. it. (1862) 123. 

Ad tofos calcarios in Gargano (Pedic). 

(59) 3. R. OLiVACEA Bagl. Comm. Crit. it. 1, 125. — Biatorae sp. 

Fr. L. E. 255; Lecideae sp. Schaer. En. 105; Leai\ 
norae sp. Nyl. Prod. 85. — le Tab. VI. fig. C. 
Ad rupes calcarias in Gargano (Pedic). 
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Gen. XXI. Callopisma DNtrs. 

(Man. I, 31 ; II, 16) 

* Eucatlopisma. 

(60) * 1. C. AURANTiACUM Lthf. Cfr Man. I, 1. e. 39. 

1. var. flavovirescens Hflfm. Cfr Man. II, 1. e. 220. — 
Exs. Schaer. L. H. 223; Rbh. L. E. 488. 

Ad rupes calcarìas in Gargano (Pedìc.) ; In Mon- 
tibus Lattariis (Dell'Osso). 

2. var. lacieum Mass. — Exs. Anzi Lich. m. rar. 
Venet. 137. 

Ad rupes calcarias in MajeUa. 

3. var. vdanum Mass. Cfr Man. I, 1. e. 39. — Exs. 
Erb. crìt. it. II, 66. 

Ad rupes calcarias in Gargano (Pedlc). 

4. var. rubescens Ach. Cfr Man. I, 1. e. 39. — Exs. 
Schaer. LH. 

Ad tofos calcarios in Gargano (Pedic). 

5. var. salicinum Schaer. Cfr Man. I, 1. e. p. 38. — 
Exs. Schaer. IJH. 537. 

Ad truncos in Gran SassOj in Majdlaj in Apulia. 

(61) 2. C. RUBELLiANOM (Ach.) Krb. Syst. 130. — LecideaB sp. 

Schaer. En. 144. — Exs. Schaer. LH. 224 ; Anzi Lich. 
rar. Ven. 28. 
Ad rupes vulcanicas in Monte Vulture. 

(62) 3. C. SUBSIMILE Fr. (Th.) Scand. 189; Bagl. Lich. Sardi- 

niae in N. Gìor. Bot. XI, 82. — Gyalolechia aurei la 
Krb. Prg. 51. -— Exs. Anzi Lich. min. rar. 147. 
Ad rupes calcareo-ferrosas in Gargano (Pedic). 

(63) * 4. C. cnRiNUM Hffm. Cfr Man. II, 1. e. 220. — Exs. Anzi 

Lich. rar. Long. 25. 
Ad rupes tofaceas in Solfatara. 

(64) 5. C. Agardhianum (Ach.) Krb. Syst. 131. — Lecanorae sp. 

Schaer. En. 76. — Exs. Schaer. LH. 417. 

Ad rupes calcarias in Gran Sasso ; in Malese fide 
Rbh. ; in Gargano (Pedic). 
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(«5) ♦ 6. C. VARIABILE (Pers.) Krb. Cfr Man. II, 1. e. 220. 
Ad rupes calcarias in Gargano (Pedic). 
for. mbescens. — Thalltts crassior, e rhnoso-areolato 
subpulverulentus, ochraceo-ferruginetis. 
Ad rupes calcarias in Monte Cassifio. 
(66) * 7. C. CHàLiB«UM (Duf.) Krb. Cfr Man. II, 1. e. p. 220. - 
Exs. Schaer. LH. 566. 

Ad rupes calcarias in Gran Sasso ; in Montibus Sla- 
bianis prope Faito (Savastano). 



Blaslmia Mass. 



(67) * 8. C. ERYTHROCARPEUM Pers. Cfr Man. I, 1. e. pag. 45. 

Ad rupes calcarias in Gargatio (Pedic, et fide Rbli.), 

(68) ♦ 9. C. Lallavei Clem. Cfr Man. I, 1. e. pag. 45. — Exs. 

Schser. LH. 584; Rbh. L. E. 233. 
Ad rupes calcarias in Gargano (Pedic). 

(69) ♦ 10. C. FERRUGiNEUM Hds. Cfr Man. II, 1. e. 225. 

var. genuinum Krb. Syst 184. — Exs. Schaer. LH. 583. 
Ad truncos et cortices in Monte Gargano (Pedic. et 
fide Rbh.). 
var. saxicola (Mass.) Krb. Prg. 126. 
Ad rupes vulcanicas in Monte Vulture, 

(70) 11. C. ARENARiUM Schaer. 

var. parasiticum Nob. 

Thallus cincrascenSj effusus^ cum thallo supposito con- 
fusus. Apotheda mwmto, lucida^ ruhro-crocea^ emersa ; 
primitus clausa, dein concava^ urceolata^ margine proprio 
elevatOj primitus concolore dein pauìlum paìlidiore. llppo- 
thecium strato gonimico valde evoluto impositum^epithecio 
luteo tectum. Asci ventricosi. Faraphyses farcta^ sape ra- 
mosoSy ad apicem incrassatce. Sporte 6^^\ ellipsoidea , 
mediocres, duplo longiores distractO'dihlastcBy vd oradcB- 
formes^ hyalince. — le Tab. VI. fig. B. 

Ad thallum Aspidlice viridcscentis Mass. in Apulia 
et in insula Inarime. 

Obs. a forma communi Elastenùe arenarÌ48 Schar. in Exs. LH. 
632 ; Mass. Sjn. Lich. Blast. 15, idest : Càllopismatis arenarie^ 
Bagl, En. Lich. Lig. 406, Blaslenia erytkrocarpea Pers. var. 
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arenaria Schser. En. 145 (cfr MaD. U, 1. e. 224) babitn exierno 
et margine apotheciornm disco ssBpins coooolore ac taDtnm in 
apotheciis vetastis vix pallidiore differre nobis yidetar. 



Gen. XXII. Plaeodlum Hill 
(Man. I, 36; U, 11) 

* EupUicodium. 



(71) * 1. P. RADiosuM (Hffm.) Mass. Cfr Man. I, 1. e. SU. — 

Exs. Schaer. LH. 328. 

Ad rupes calcarias in Gargam (Pedic). 

var. myrrhinum (Ach.) Krb. Syst. 115. — Exs. Schaer. 
LH. 329. 

Ad saxa calcarìa in Apulia, Murge di Huvo. 

(72) * 2. P. SAXicoLA Poli. Krb. Syst. 115. 

* 1. var. vulgate Krb. Cfr Man. I, 1. e. 37. — Exs. Schaer. 

LH. 332. 
Ad rupes calcarias in Gargano (Pedic). 

* 2. var. versicolor Pers. Cfr Man. H, 1. e. 217. 

Ad rupes calcarias in Apulia, in MajeUa ; in Gar- 
gam (Pedic). 

3. var. diffractum Mass. — Exs. Anzi Lich. Long. 269. 

Ad rupes vulcanicas in insula Inarime (Gior- 
dano). 

4. var. albO'pulverulentum (Schaer.) Krb. Prg. 54. — Le- 
canora muralis ^ albo-pulverulenta Schaer. En. 67. — 
Exs. Schaer. LH. 334; Anzi Lich. Long. 271. 

Ad rupes calcarias in Apulia frequens ; in Gargano 
(Pedic). 

(73) ♦ 3. P. ALBESCENS (Hffm.) Krb. Cfr Man. II, 1. e p. 217. 

— Exs. Schaer. LH. 616. 

Frequens ad rupes calcarias in Gargano (Pedic). 

var. murale Mass. Lich. It. exs. 135. — Exs. Rbh. 
L. E. 596. 

Ad rupes calcarias in Gargano (Pedic.) ; in Apulia. 
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* * Psoroma Ach. 
(Man. I, 37; li, 12) 

(74) * 4. P. CBASSDM Hds- Cfr Man. I, 1. e. 37. — Exs. Schaer. 

LH. 343. 

Ad terram in Crargano (Pedic); in Àpulia. 

var. Ciespitosum Schaer. En. 58. — Exs. Schaer. LH. 344. 

Ad terram in Gargano (Pedic.) ; in Cava dei Tirreni 
(C!esati) ; in Gran SassOj Murge^ Sanf Angelo a tre Tiezi. 

(75) * 5. P. GYPSACEUM Sm. Cfr Man. I, 1. e. p. 2ia — Exs. 

Schaer. UL 344. 

Ad terram in Gargano (Pedic); ad rupes calcarias 
in Gran Sasso. 

var. Dufourei Schaer. Cfr Man. n, 1. e. p. 218. 

Ad terram in Gargano (Pedic.). 
(70) ♦ 0. P. LBNTiGERUM Web. Cfr Man. I, 1. e. p. 37. — Exs. 
Schaer. LH. 484 

Ad terram muscosam, Matine di Ruvo in Apulia; 
in Amàlfiy Camaldoli, fide Rbh. 

Gen. XXIIL Leeanora Ach. 
(Man. I, 32; H, 18) 
* Ochrolechia Mass. 

(77) * 1. L. PALLESCENS (L.). Cfr Man. 1, 1. e. 41. — Exs. Schaer. 

LH. 316, 317. 

Ad truncos et ad saxa in Gargano (Pedic .); ad truncos 
in Monte Vulture; in Montibus Stabianis (Savastano). 

var. pareUa (L.) Schaer. En. 78 ; Krb. Syst. 150. — 
Parmeliae sp. et var. Fr. L. E. 133. 

Ad rupes in insula Inarime. 

♦ ♦ Eulecanora Bagl. 

(78) * 2. L. SUBFUSCA Ach. Cfr Man. I, L e. 40. 

1. var. vulgnris Krb. Cfr Man. 1, 1. e. — Exs. Schaer. LH. 38. 
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Ad truncos in silva Moniicchio in Monte Vulture; 
in Gargano (Pedic.) ; in Monte Cèlica (Comes et Sava- 
stano) ; in Montibus Stabianis (Savastano). 

2. var. campestris Schaer. Cfr Man. II, I. e. p. 221. — 
Exs. Anzi Lich. rar. Venet 37 ; Rbh. L. E. 691. 

Ad rupes calcarias, et calcareo-ferrosas in Gargano 
(Pedic); ad saxa in Apulia. 

3. var. geographica Mass. Rie. 6. — Exs. Anzi Lich. rar. 
VeneL 38. 

Ad cortices Gastanearum prope Neapolim; in Gar- 
gano (Pedic.). 

(79) 3. L. Agardhunoides Masa Rie. 13; Krb. Prg. 82. — 

Exs. Anzi Lich. min. rar. 172. 
Ad rupes calcarias in Apulia ; in Gargano (Pedic). 

(80) * 4. L. VARIA Ehrh. Cfr Man. I, 1. e 40. — Exs. Schaer. 

LH. 325. 
Ad rupes in Monte Vulture. 

(81) 5. L. PA.LUDA Schreb. var. albéUa Hffm. Krb. Syst. . 145. 

— Parmelia subfusca var. albella Fr. L. E. 139. — 

— Exs. Schaer. LH. 315. 

Ad truncos in silva Moniicchio in Monte Vulture. 

(82) * G. L. INTUMESCENS Krb. Cfr Man. I, 1. e pag. 41. 

Ad truncos in sii vis Monte Vulture; in Gargano 
(Pedic); in Monte Cèlica (Comes et Savastano); in 
Aspromonte (Licopoli). 

(83) ♦ 7. L. cjESio-ALBA Krb. Cfr Man. II, 1. e p. 221. — Exs. 

Anzi Lich. minus rar. Ven. 171; Rbh. L. E. 330; 
Schaer. LH. 611 (sub Parmelia caesia var. acrustacea 
Schaer.). 
Ad rupes calcarias in Gargano (Pedic). 

(84) * 8. L. ATRA Hds. Cfr Man. I, 1. e 40. 

1. var, vulgaris Krb. Syst. 140. — Exs. Schaer. LH. 307. 

Ad rupes vulcanicas in Vesevo et in Monte Vulture, 

2. var. coriicola (Rbh.) Bagl. Lich. Sardìniae in N. Gior. 
Bot it. XI, 73. 

Ad truncos in Gargano (Pedic). 

3. var. calcarea Nob. 

Thallus crassiorj gypsaceus^ albus, coniiguus^ rugulosuSj 
ambitu radioso-pUcatus, protoihallo atro-ccerulescente limi' 
tatus, Apothecia majuscuìa^ sessilia, disco aierrimo, mar- 
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gine ihaìhde àUndo^ integro^ elevato, persistente. — Hy- 
potheciutn et spora speciei. 

Ad rupes calcarias in insula Caprearam (Pedic). 

Ob8. Lecanora atra Ach. var. vulgaris Krb. propter thallum 
crassiorem, fere placodiiformem, gypsaceam et cobstanter album, 
facile differre cognoscitar. — SpeoimÌDa rapet tantiim calcarias 
iDcolaut. 

(85). 9. L. MINUTISSIMA Mass. Mise. licb. 7. 

Ad rupes siliceas in Gargano (Pedic.) ; ad calces in 
Cava dei Tirreni (Cesati). 

(86) ♦ 10. L. Hageni Ach. Cfr Man. I, 1. e. p. 41. 

var. lithophila Wallr. Krb. Prg. 80. — Exs. Rbh. L. 
E. 799, — « Forma margine thaUode optime evoluto aU 
Indo • Wallr. 

Ad rupes vulcanicas in insula Inarime (Visocchi). 

(87) ♦ 11. L. FRUSTULOSA Ach. Cfr Man. II, 1. e. — Exs. Un. 

it. crypt. 23. 
Ad rupes calcarias in Gargano (Pedic). 

(88) ♦ 12. L. Flotowiana Sprgl. Cfr Man. I, 1. e. 41. 

Ad rupes calcarias in Gargano (Pedic). 

* ♦ * Zeora Fr. 
(Man. II, 19) 

(89) 13. L. COARCTATA (Ach.) Krb. Syst. 132. 

1. var. genuina Krb. 1. e. — Zeora microphyllina 
Auct. 

Ad rupes vulcanicas in Vesevo. 

2. var. elacista Ach. Cfr Man. II, 1. e 222. — Exs. 
Schser. LH. 312. 

Ad tofos in R. Horto Botanico Neapolitano (Cesati). 

Obs. Sedes in Manipulo II, 1. e. relat» bue usqae sont exclu- 
dendsB. 

(90) 14. L. SULPHUREA (Hffm.) Krb. Syst. 136; Fr. (Th.) Scand. 

258. — Lecanora polytropa i, Schser. En. 82. 

var. tumidula Bagl. Comm. crit. it I, 437. — Exs. 
Erb. crit. it. 1074 ; Anzi Lich. m. rar. Venet. 205. 

Ad rupes calcarias in Gargano (Pedic). 
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(91) 15. L. SORDIDA (Pers.) Krb. Syst. 133; Fr. (Th.) Scand. 246. 

— Parmeliae sp. Fr. L. E. 178; Lecanora rimosa 
Schser. En. 71 ; Bagl. En. Lidi. Lig. p. 400. — Exs. 
Schaer. LH. 304. 

Ad rapes vulcanicas in Monte Vulture. 

var. suhcarnea Mass. Rie. 3. — Exs. Erb. crit. it. I, 674. 

Ad rupes vulcanicas in Monte Vulture, 

Gen. XXIV. Rluodina Ach. 
(Man. n, 17) 

(92) 1. R. PRUiNELLA Bagl. Lich. Sardiniae in N. Gior. Hot. it. 

XI, 79. 
Ad corticem Fici Caric<B in Apulia. 

(93) * 3. R. ALBANA Mass. Cfr Man. Il, 1. e. 221. 

Ad cortices Cerasorum in Apulia. 

(94) 3. R. SOPHODES (Ach.) Krb. Syst 123 ; Fr. (Th.) Scand. 199. 

— Parmeliae sp. Ach. Meth. 155; Fr. L. E. 149; 
LecanoraB sp. Schaer. En. 90. 

Ad Fagorum cortices in silva Monticchio in Monte 
Vulture. 

(95) 4. R. HORiZA Ach. var. orUcularis (Mass.) Krb. Prg. 71. — 

Lecanora subfusca, horiza (Ach.) Krb. 1. e. 

Ad Fagorum cortices in silva Monticchio in Monte 
Vulture. 

(96) 5. R. TURFACEA Wahl. Krb. Syst 123. — Lecanora so- 

phodes var. turfacea Schaer. En. 70. 
Ad lavas in Vesevo. 

(97) 6. R. ocELLULATA Bagl. et Carest. in Erb. crit. it. fase. XV. 

— Exs. Erb. crit. it. Il, 721. 

Ad rupes vulcanicas in Monte Vulture. 

(98) 7. R. CiESiELLA (Flk.) Krb. Syst 126. — Parmelia obscura 

S caesiella Schaer. En. 38. — Exs. Rbh. L. E. 78. 
Ad saxa erratica in Apulia (Tratturo di liuvoj. 

(99) 8. R. ATRO-ciNEREA (Dcks.) Krb. Syst. 125. — Parmeliae 

sp. Fr. L. E. 151. — Exs. Erb. crit. it. 676. 

Ad rupes vulcanicas in insula Inarime (Pedic). 

(100) 9. R. CONTROVERSA Mass. Rie. 10; Krb. Prg. 74. 
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Ad rupes calcarias in Apulia prope castrum Fride- 
derici, Castel dd Monte. 

Pleopsidium fiavtim (Bell.) Erb., quod in Man. 1, 1. e. 
pag. 36 enumeravimus huc usque est excludendum. 

Gen. XXV. Acarospora Mass. 
(Man. I, 36; li, 14) 

(101) 1. A. Cesatiana n. sp. 

Thallus cartilagineusy areolaio-squamulosus ; sqtiamulis 
subrotufìdatis tnarginibtis vix revoluiis^ exiguis^ interdum 
dispersis, pallide viresccntibus^ e pruina albida^ circum 
apoihecia dcnsiorej conspcrsis. — Apothecia in singula 
sqtiamula solitaria, immersay punctiformia^ atra et qtitim 
sint madefacta rufescentia. Paraphyses capillares, gutiattSj 
ad apicetn incrassatae, ascos super antes. Sporte in ascis 
cylindraceo<lavatiSy numerosissimae^ éUipsoidece^ atomarits^ 
diam. duplOy vel fere duplo longiores, wonoblasttB^ vel 
pseudO'diblasta^ vum 2 guttulis oleosis symmetrice dispo- 
siiis^ hyalince. — le. Tab. VI. fig. D. 

Ad saxa erratica in Apulia (Tratturo di Ruvo). 

0b8. Propter colorem thalli, ac magnitadinem et fonram squa- 
mularum a nostra A. vulcanica^ coi proxìma» satis dìffert. — 
Thallus nudis ociilis visus fere totus conspersns e pruina albis- 
sima aspicitar. — Squamuln e lateo in viridem se colorem ver- 
tant, qnnm sint siccse ; sed madefacice virìdìssìmiB finnt. ^ SporsB 
panllum mìnores, quam in A vykaniea occarruAt 

Clarissimo Bar. V. Cesati, decano et principi Ti?etitium Crypto- 
gamìsD Italicss cultoruni, qni opem magnam ad hunc tulìt et ad 
prsecedcntes Manipulos nostros, speciem hanc dìcamus, humile 
grati nostri animi testimonium, prò benevolentia, qna nos semper 
est proseoutns. 

(102) 3. A. SMARAGDULA Wahl. Krb. Syst. 60. — Acarospora 

fuscita var. rufescens Fr. (Th.) Scand. 215; Lecanora 
cervina fi smaragdula Schaer. En. 55 ; Parmelia cer- 
vina e discreta Fr. L. E. 127. — Exs. Schaer. LH. 217 ; 
Anzi Lich. m. rar. Venet. 216; Mass. Lich. It. 281. 

Ad rupes calcarias prope Castrum Friderici in Apu- 
lia, Castel del Monte ; ad rupes vulcanicas in Monte 
VftltKrr, 
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(103) ♦ 3. A. VULCANICA Nob. Cfr Man. II, 1. e. p. 218. 

Ad rupes vulcanicas in Monte VuUure mìnus fre- 
quens quam in Vesevo. 

Sub-Fam. II. UrceolariacetjB. 

{Vrceólarinea et Hymendiea Krb. Syst. XXIV) 

Gen. XXVI. AspleUla Mass. 

(Man. I, 37 ; II, 22) 

(104) * 1. A. CINEREA L. Cfr Man. Il, 1. e. 223. — Exs. Schser. 

LH. 126 ; Anzi Lich. m. rar. Venet. 207 (sub forma 
polygonia Mass.). 

Ad rupes vulcanicas in Monte Vulture et in insula 
Inarime; ad rupes calcareo-ferrosas in Gargano (Pedic). 

var. trachitica (Mass.) Bagl. Lich. Sardinise in N. 
Gior. Bot. it. XI, 86. — Aspicilia polygonia var. tra- 
chitica Mass. Sch. crit. 150. 

Ad saxa calcarla in Apulia. 

(105) * 2. A. CALCAREA L. Cfr Man. I, 1. e. pag. 42. 

var. concreta Schaer. Cfr Man. I, I. e. — Exs. Schaer. 
LH. 476. 

Ad rupes calcarias in Gargano (Pedic.) ; in Montibus 
Stabianis (Dell' Osso). 

var. ochracea Krb. Cfr Man. II, 1. e. 223. — Exs. 
Rbh. L. E. 828. 

Ad rupes calcarias in Gran Sasso; in Montibus 
Stabianis (Savastano). 

var. cinereo ^rens Mass. Krb. Syst 166. 

Ad rupes calcarias in Gran Sasso. 

var. viridescens Mass. Cfr Man. Il, 1. e. p. 223. 

Ad rupes vulcanicas in Insula Inarime. 

Gen. XXVa Hymenella Krplh. 

(106) 1. H. C(ERULEA Mass. Symm. 25; Krb. Prg. 115. — Exs. 

Anzi Lich. rar. Long. 50. 
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Ad rupes calcarias in Gargano (Pedic); in Mon- 
libus Stabianis (Savastano). 

Obs. Ad hanc tpeciem foi-san refortur Verrucaria ccsruUscens : 
« peritheciis integris, ascia fkmformUms, aparis ovalibuSt simpli' 
cibus, uniseriaUs, » Floiow in Linnaea» 1849, 377, qaam cL Ra- 
benhorat in Terra d*(Hranto legit 

(107) 2. H. Prevostu Fr. var. melanocarpa Erplh. — Lecidea 

delibuta (Ach.) Scbser. £n. 117. 

Ad rupes calcarias in Monte Cdica (Ck>mes et Sa- 
vastano) ; in Montibus Stabianis (DeirOsso.). 

Gen. XXVni. Ureeolaria Ach. 

(Man. I, 38; II, 23) 

(108) ♦ 1. U. scRUPOSA L. 

var. mUgaris Krb. Cfr Man. I, I. e. 43. — Exs. Schaer. 
LH. 289. 

Ad terram muscosam in Chran Sasso. 

var. arenaria (Schser.) Krb. Syst. 168. — Exs. Schaer. 
LH. 132. 

Ad detrita calcarla in Gargano (Pedic.) ; in Man- 
fredonia et in Maglie fide Rbh. 

(109) * 2. U. OCELLATA (WiU.) Krb. Cfr Man. II, 1. e. 223. - 

Exs. Schaer. LH. 477. 

Ad rupes puddingas prope Pomarico in Lucania 
(Giordano). 

SalhFani. III. Pertusariacece. 

(Pertiisari€(B Krh. Syst. XXIV; Per(ti«anei Pr. (Th.) 
Scand. 303) 

Gen. XXIX. Pertararla DC. 

(Man. I, 62; H, 49) 

(HO) * 1. P. coMMUNis DC. Cfr Man. I, I. e. 54; Garov. Comm. 
Pert. 19. — Exs. Schaer. LH. 118. 

Ad truncos in Gargano (Pedic); in Aspromonte (Licopo- 
li); in Montibus Stabianis (Savastano); in Monte Vulture. 



Digitized by 



Google 



224 LICHBKES ITALUB MERIDIOVALIS 

var. varioloM Wallr. Krb. Syst 385 ; Garov. Com. 
Pert. 21. — Exs. Scbaar. LH. 596. 

Ad trancos Pagorum in Gargano (Pedic.) ; in Mon- 
tibus Stabfanis (Savastano). 

var. discoidea Pere. Krb. 1. e. — Exs. Scheer. LH. 597. 

Ad truncos Fagorum in Gargano (Pedic). 

(1 11) * 2. P. WuLFENii DC.Cfr Man. I, I. e. 54; Garov. Com.Pert. 11. 

Ad truncos in Gargano (Pedic.) ; in Monte Celica 
(Savastano). 

(112) * 3. P. LEioPLACA Acb. Cfr Man. 1, 1. e. 54. — Exs. Schaer. 

LH. 119. 

Ad cortices in Gargam (Pedic). 

var. ìcBvigata Fr. (Th.) Scand. 316. — Pertusaria al- 
pina Krb. Prg. 318. — Exs. Rbh. L. E. 754. 

Ad truncos Fagorum in Lucania (Ten. in Hrb.). 

Fam. VL LEcroE^ Fr. (Krb. 1. e) 

(BxiéUiei Fr. (Th.) Scand. 325; Lecidinei Nyl. 1. e; 
Lccideifm Fr. (Th.) Gen. heterolichenum) 

Sub-Fam. I. PsoraceéB. 
(Psorei Fr. (Th.) 1. e ; Psorinm Krb. Syst. 1. e.) 
Gen. XXX. Thalloidima Mass. 
(Man. I, 42; 11,26) 

(113) 1. T. MAMMILLARE (Gouan) Krb. Syst. 180. — Lecidese sp. 

Fr. L. E. 285; Schaer. En. 104. — Exs. Schaer. L. H. 575. 
Ad rupes calcarias prope Vico in Gargano (Pedic). 

(114) * 2. T. CANDiDDM Web. Cfr Man. 1, 1. e. 45. — Exs. Schaer. 

LH. 167. 
Ad rupes calcarias in Gargano (Pedic). 
C115) ♦ 3. T. vESicuLARE Ach. Cfr Man. I, 1. e 45. — Thalloede- 
ma coeruleo-nigricans Fr. (Th.) Scand. 366. — • Exs. 
Schaer. LH. 168. 
Ad terram in Gargano (Pedic) ; in Morite YuHnrc, 
(116) ♦ 4. T. DiFFRACTUM Mass. Cfr Man. H, 1. e. 224. 
Ad tofos in Gargano (Pedic). 
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Gerì. XXXI. Toninia Mass. 
(Man. II, 97) 

(1 17) 1. T. ciNERBO-viRENS (Schasr.) Krb. Syst. 182. — Lecideae 

sp. Schser. En. 95; Fr. L. E. 286. — Exs. Schser. 
LH. 298; Erb. crit. it. I, 384. 
Ad rupes calcari8tó in Monte Cassino. 

Suò'Fam, IL LecideacccR, 

(Biatorei et BueUiei Fr. (Th.) 1. e. ; Biaiorinm et Le- 
ridime Krb. Syst. 1. e.) 

(ìen. XXXII. Biatoriua Mass. 
(Man. II, 30) 

(118) 1. B. LENTicoLARis (Fw.) Krb. Syst. 191. — Biatorina pu- 

licaris Mass. Rie. 136. 

a) vaigaris Krb. Prg. 144 ; Fr. (Th.) Scand. 568. — 
Exs. Anzi Llch. min. rar- Venet. 255. 

Ad rupes marmoreas in Gargano (Pedic). 

b) erubescens (Fw.) Krb. Prg. 1. e. ; Fr. (Th.) Scand. 
1. e. (forma acrustacea Hepp.). 

Ad rupes calcarias in Gargano (Pedic). 

(119) 2. B. PROTEffORMis (Mass.) Krb. Syst 139. 

Ad saxa calcaria in Apulia, Maiine di Buvo. 

* var. Babenhorstii Hpp. Cfr Man. II, 1. e. 225. 

Ad rupes calcareo-ferrosas in Monte Gargaw (Pedic). 

Gen. XXXIII. Biatora Ir. 

(Man. II, 31) 

(120) * I. B. RUPESTUis Scop. Cl'r Man. Il, l. e 226. - Exs. 

Schaer. LH. 221. 

Ad rupes calcarias in insula Caprearum CPedic.) ; 
in Gran Sasso. 
Nuovo Giorn. Boi. Ital 15 
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(121) * 2. B. INCRUSTANS DC. Cfr Man. II, 1. e. p. 226. - E\s, 
Schaer. LH. 220. ■ 
Ad rupes calcarias in insula Caprearum (Pedic). 

Gen. XXXIV. Bilimbia DNtr^. 

(Man. I, 45; II, 33) 

(r23) 1. B. HYPNOPHiLA Fr. (Th.) Scand. 373, Cfr Man. I, p, 
32. — Lecideaì sp. Ach. Univ. 199; Biatora vernali» 
fi sanguineo-atra Fr. L. E. 262; Bilimbia spliaeroides 
var. muscorum Krb. Syst. 213. — - Exs. Schaer. LH. 209. 
Ad mascos, Murge di Andria in ApuUa^ in Gargano 
(Pedic.)- 

(123) 2. B. BoBBORODES Krb. Prg. 165. — B. sphaeroides 3 li- 

gnicola Krb. Syst. 213; Lecidea sphaeroides e dolosa 
Schaer. En. 140. - Exs. Schaer. LH. 474 ; Rbh. L. E. 62&. 
Ad truncos Quercuum in Monte Cassino. 

(124) 3. B. SYNCOMiSTA Krb. Prg. 170. — Bilimbia milliaria 

a) terreatris Krb. Syst. 214. — Exs. Rbh. L. E. 608w 
Ad terram prope Neapolim. 

(125) 4. B. MiLLiABiA Fr, var. saxioóla Krb. Prg. 171. 

Ad rupes vulcanicas in Vesevo. 

Gen. XXXV. Lecidea Ach. 

♦ Leciddla Krb. 
(Man. I, 48 ; II, 36) 

(126) 1. L.ocHRaLCBA(Hepp.>Krb.Prg.2ia— Exs.Rbh.L.E.712. 

Ad rupes ealcarias in Gargano (Pedic). 

(127) » 2. L. GONioPHiLA Flk. Man. Ilj L e. 227. - Exs. Scbser. 

LH. 531. 

Ad rupes calcarias in Monte Gargano ; in Mmrte Ce- 
lica (C!omes et Savastano) y hi Cava dei Tirreni (Cesati). 

(128) ♦ 3. L. SABULETORUM Schreb. Cfr Man. II, 1. e. 228. — Exs. 

Schaer. LH. 193. 

Ad rupes vulcanicas in Monte Vtdture ; ad saxa er- 
ratica in Apulia j cura Zeora stdphurea Ach. var. tu- 
midtda Bagl. ad rupes calcarias in Gargano (Pedic). 
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(129) * 4. L. IMMERSA Web. Cfr Man. II, I. e. 228. -- Exs, 

Schaer. LH. 201. 

1. var. vulgaris. — Exs. Rbh. L. E. 597. 

Ad rupes calcarias in Gran Sasso. 

3. var. purpurtMSoens Hffm. 

Ad rupes calcarias in Gargano (Pedic. et fide Rbh.). 

3. var. calcivora Schaer, En. 126. 

Ad rupes calcarias in Gargano (Pedic.) ; in Mon- 
tibus Stabianis (I>eU'Osso). 

(130) ♦ 5. L. ENTEROLEDCA Ach. Cfr Man. L 1. e. p. 48. — Exs. 

Schaer. LH. 530. 

Ad truncos in Gargano (Pedic.) ; in Monte Celica 
(Ciomes et Savastano); in Monte Vulture^ et in Gran 
Sasso. 

var. granulosa Erb. 1. e. 

Ad truncos QtAerctmm in Castellammare. 

var. faliax Krb. I. e. 

Ad truncos in silvis Apulise. 

var. rugulosa (Ach.) Krb. 1. e. — Lecidea parasema 
var. rugulosa Ach. Univ. 176 ; Lecidea punctata, var. 
rugulosa Schaer. En. 129. — Exs. Schaer. LH. 528. 

Ad truncum Phyllireae in silvis Àpuliae. 

(131) * 6. L. AMBIGUA Ach, Cfr Man. I, 1. e. 48. 

Ad saxa in Cava dei Tirreni (Cesati). 

(132) 7. L. OLivACEA Mass. Rie. 71; Krb. Prg. 217. — Lecideae 

sp. Anzi Ctg. 83. L. enteroleuca var. olivacea Krb. 
Syst. 244. 

Ad Phyllireas juniores in Apulia; ad truncos in 
Gargano (Pedic). 

* * Eulecidea Bagh 
(Man. I, 49; U, 37) 

(13^) 8. L. FUMOSA (.\ch.) Krb. Syst 353. — Exs. Schaer. LH. 470. 

Ad rupes vulcanicas in Monte Vtdlure et in insula 
Inarìme. 

var. grisella (Flk.) Krb, Syst. 253. -- Exs. Erb. crit. 
it. 1082; Rbh. L. E. 412. 

Ad rupes vulcanicas in insula Inarime, in Vesevo, 
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(134) 9. L. coERULEA Krplh. Krb. Prg. 226. 

Ad rupes calcarias in cacumine montium Gran 
Sasso, Majella. 

(135) 10. L. psoROMOiDEs (Anzi) Bagl. Prosp. Lich. Tose. — 

Lecidea fumosa fi ocellulata Schaar. En. 110. — Exs. 
Erb. crit. it. I, 1063. 
Ad saxa erratica in Aptdia {Trattura di Buvo). 

(136) * 11. L. CONTIGUA Hffm. Cfr Man. I, I. e. 49. — Exs. 

Schaer. LH. 446; Anzi Lich. minus rar. Venet. 285. 

Ad rupes vulcanicas in ìnsula Inarime. 

var. convexa (Fw.) Krb. Syst. 247. 

Ad rupes vulcanicas in Vesevo. 

Obs. Suoi potius ad hanc speciem referenda ^pecimina in in- 
sulis Inarime et Capreamm lecta, quae in Man. I sub L. cUbo- 
coeruiescente Fr. enumeravimus. 

(137) ♦ 11. L. PLATYCABPA (Ach.) Cfr Man. Il, 1. e. 228. - Exs. 

Sch^r. LH. 228. 
Ad rupes calcarias in insula Ckprearum. 

(138) 12. L. CRUSTULATA (Flk.) Krb. Syst. 249. -^ Lecidea ni- 

tidula Fr. L. E. 308. — Exs. Rbh. L. E. 491. 

Ad rui^es calcarias prope Vico in Gargano (Pedic). 

Gen. XXXVL Dìplotomma Fw. 

* Elidi idotomma. 
(Man. I, 46; IL 32} 

(139) * 1. D. CALCAREUM Wcis, cfr Man. I, 1. e. p. 47. 

Ad rupes calcarias in Gargano (Pedic.) ; in Montibus 
Stabianis (Dell'Osso) ; in Terra d'Otranto et Monte Co- 
merOj fide Rbh. 

(140) * 2. D. ALBOATRUM Hfifm. var. epipolium Mass. Cfr Man. 

I, 1. e. 47. 
Ad rupes calcarias in Gargano (Pedic). 

(141) * 3. D. POPULORUM Mass. Cfr Man. II, 1. e. 226. 

Ad frutices prope Castrum Friderici, Castel del 
Montc^ in Apulia. 
(140) 4. D. VENUSTUM Krb. Prg. 170 - Lecidea calcarea 3 mar- 
garitacea Schaer. En. 121, 
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Ad rupes calcarias in Gargano (Pedic). 

(143) 5. D. PORPHYRicuM Arnold, Lichenolog. AusflOge in Tyrol 

(in anno 1872), Atti della Soc. I. R. Zool. Bot. di Vienna, 
voi. XII; in Hedwigia, XII Band, 1873, p. 110, 

« Thallus cUbescenSj teìmis, effusfis minute areolaio-ri- 
fimlosHs, C — K post colorem luteum rubescenSj niedullo 
jodo ftdvescens; apothecia parva^ atra, ituda, intus K^ •— 
planitisctda^ vd lemter convexa juniora margine mhcre- 
nato; epithecium fuscumj subgrafmlosum ; hymenium in- 
colore jodo €€Rrfdeum; hypothecium lutescens; sporoe fusc<e, 
3'Sepiataej cum 4-6 guUtdis ole^sis^ 4-6 locfilares, juniorcs 
dibla^toe, 18-22 mm. Ig. €-9 mm. lat • 

Ad saxa calcarla In Apulia {Tratturo di Ruvo), 

♦ ♦ Bhizocarpon' Ramond. 
(Man. I, 50-, II, 38) 

(144) ♦ 6. D. GEOGRAPHicuM L. Cfr Man. II, 1. e. 228. — Exs. 

Scbaer. LH. 172. 

var. contiguMm (Fr.) Krb. Syst. 263. — Lecideoe sp. 
et var. Schaer. En. 106. 

Ad rupes calcarias in Gargano (Pedic); ad rupes 
vulcanicas in Monte Vulture, 

(145) 2. D. PETRAEUM (Wulf.) Krb. Syst. 260. 

var. fuscum (Fw.) Krb. 1. e. — Lecidea confervoides 
var. concreta Schaer. En. 113. — Exs. Schaer. LH. 177. 

Ad rupes calcarias in Monte Gargano (Pedic). 

var. albicans (Fw.) Krb. Syst. 1. e. — Lecidea con- 
fervoides fi areolata Schaer. En. 113. 

Ad rupes calcareo-ferrosas in Gargam (Pedic). 

tìEN. XXXVII. Biiellla DNtrs. 
(Man. I, 47; II, :U) 

(146) * 1. B. ITALICA Mass. Cfr Man. I, 1. e. 48. - Exs. libli 

L. E. 546; Erb. crit. it. 388. 

Ad rupes calcarias in Gargano (Pedic); ad saxu 
calcarla in Apulia. 
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(147) 2. B. BADIA Fr, Krb. Syst. 226; Fr. (Th.) Scand. 588. - Leci- 

deae sp. Fr. L. E. 289; Lecidea cinereo-rafaSchaer. En.96. 
Ad saxa calcar ia prope Castroni Priderici, Castel del 
Monte, in Apulia; ad rupes in Solfatara. 

(148) 3. B. DuBYANA (Hepp.) Krb. Prg. 188; Bagl. Lich. Sardi- 

nisB in N. Gior. Hot. XI, 103. — Exs.Rbh. L. E. 361. 
Ad rupes calcarias in Gargano (Pedic). 

(149) 4. B. SAXATiLis (Schaer.) Krb. Syst. 228. — Calycii sp. 

Schaer. En. 166; Fr. L. E. 400. — Exs. Schaer. LH. 240. 
Ad rupes calcarias in MajeUaj in ApuJia. 

(150) 5. B. iNSiGNis (Naeg.) Krb. Syst. 230. 

var. muscorum Hepp, 1. e, — Lecidea sabuletorum 
var. muscorum Schaer. — Exs. Schaer. LH. 194. 
Ad muscos in Gran Sasso. 

(151) * 6. B. PARASEBiA Ach. Cfr Man. I, 1. e. 47. — Exs. 

Schaer. LH. 197. 

var. tersa (Ach.) Krb. Syst. 228. 

Ad truncos in Gargano (Pedic); in Monte Celica 
(Comes et Savastano). 

var. saprophila (Ach.) Krb. Syst.1. e. — Lecidea punctata 
M saprophila Schaer. En. 130. — Exs. Schaer. LH. 198. 

Ad truncos vetustos in Gran Sasso; in Montibus 
Stabianis (Savastano). 

(152) ♦ 7. B. PUNCTATA Flk. 

var. cUoropólia (Fr.) Krb. Syst. 229. 

Ad truncos in Gargano (Pedic); In Apuira. 

Gen. XXXVHL Scoliclosporain Mass. 
(Man. n, 40) 

(153) 1. S. MOLLEBorr. Krb. Syst. 269. —Lecidea rubelIajSatro- 

sanguinea Schaer. En. 142. — Exs. Schaer. LH. 212. 

Ad truncos in silva Astroni prope Neapolim. 

Obs. Idem specimen in BCan. II mendose sub nomine ScoUcio- 
sport hcioméloeni Flk ennmerayimos. 

(154) 2. S. HOLOMELOENUM Flk. Krb. Syst. 369. — Lecìdeae sp. 

Schaer. En. 134. — Exs. Schaer. LH, 536. 
Ad rupes vulcanicas in Vesevo. 
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Gen. XXXIX, Sarcogyne Fw. 

(Man. II, 39) 

{J55) ♦ 1. S. PRUINOSA Sm. Cfr Man. II, 1. e. 229. - Exs. 
Schaer. LH. 202. 

Ad saxa calcarla in Apulia, in Majelia; in Gargam 
(Pedic); in Monte (Mica (Comes et Savastano). 

Fam. VII. GfUPHjDEiE Eschw, 

ì. \,. (Graphidei NyL 1. c; Fr. (Th.) 1. e.) 

ììeh, XL. Opegraplia Hmb. 

(Man. I, 52; II, 42) 

<156) l. 0. CELTiDicoLA n, sp. — Lecanactis lyncea var. celti- 
dicola Jat. Man. II, L e. 229. 

Tkallus effusiiSj continuuSy cinere(halbidus. — Apoihecia 
emersa, lirellcefarmiaj simpUcia^ marginibus exiguis vel sce- 
pius subemarginata^ difformia, e pruina cinerea in tnedium 
densiore obtecta. — Lamina sporigera hppofhecio simplici 
carhonaceo enata. — Paraphyses adglutinaice^ subclavaits , 
ad apicem ftiscescentes. — Spora in ascis ventricosis^ 
ocionne^ dactyloideaj ietra^seactoUasUBy diam. d-lOplo lon- 
giores^ ht/àlina. — le. Man. H, Tab. I, fig. 3. 

Ad truncum annosissimum Cdtidis australis in vi- 
ridariis Portici. 

Obs. lam in Man. II L e. pog. 229 speoimeD hoc at varieta- 
tem Lecanactidis lyncea Krb. Syst. 278, idest: Opegraphos 9^. 
Schsr. Ed. 158 descrìpsìmus. Dein vero, accnratiore adhibito 
examioe, ab illa habitu externo, apotheciis constanter lìrellse- 
formibua, minoribns, cinereo pruinosis marginibus obscurioribuSy 
-sporis band fosiformibiu, ita ipsum abaimìle inveoioHia, ut ìnier 
UiBtinctas potìus species describendun esse putemus. 
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(157) 2. 0. BOLLATA (Pers.) Krb. Syst. 284. — Opegrapha atra 

var. bullata Schaer. En. 133; 0. atra var. abbreviata 
Fr. L. E. 367. — Exs. Scbaer. LH. 586. 

Ad truncos Castanearum in Cava dei Tirrefìi (Ce- 
sati); ad truncos luglandis in Montibus Stabianis (Sava- 
stano). 

(158) 3. O. MouGEOTii Mass. Mem. 103. — Opegrapha saxatilis 

var. pruinosa Krb. Syst. 281; Opegrapha Chevallieri 
Leigthf. et Autt 

1. var. Qarganica Nob. Apotkecia minutissima^ abbre- 
viata, dispersa^ subpruinosa. Sporae speciei. 

Ad arenarias in Gargano prope Cagnano (Pedic). 

2. var^ Pisana Bagl. in Epist ad Arnold, lun. 1879. — 
phallus leprosHS eryihrogonimicO'TufescenSy vel dilute 

purpurascenSj e protothallo nigro limitatus. — Apoihecia 
majusculay emersa^ subsolitaria, dispersa^ lirellaformia, 
elongata^ margine revoluto, carbonacea, e pruina cinera- 
scente obtecta. — Lamina sporigera hypothecio simplici 
carbonaceo enata. — Paraphyses graciles, pseudo^rticu- 
laice. — Sporce in ascis cylindraceis, octonady dactyloidece, 
vel subfusiformes, polyblasta, G-lOplo longiores, hyalince. 
- le. Tab. VI, fig. E. 

Ad rupes calcarias in insula Caprearum j[Pedic.). 

Obs. Specimen noetram vidit et recognovit idem. CI. BaglieUo 
(Epiat. 4 luD. 1879.) 

(159) * 4. O. SAXATiLis DC. Cfr Man. I, 1. e. 51. — Exs. Schoer. 

LH. 94. 

Ad rupes calcarias in Gargano (Pedic); in Montibus 
Stabianis (Savastano). 

(160) * 5. O. VULGATA Ach. Cfr Man. Il, 1. e. 230. 

Ad cortices in Gargano (Pedic). 

(161) ♦ 6. O. VARIA Pers. var. pulicaris Fr. Cfr Man. I, 1. e. 

50. — Exs. Schaer. LH. 520. 

Ad truncos Pinorum in Gargano (Pedic). 

var. diaphora (Ach.) Krb. Prg. 253. — Exs. Schaer. 
LH. 98. 

Ad truncos annosos Quercunm in Apulia. 

(162) 7. O. GYROCAUPA (Fw.) Krb. Syst. 280. - O. rupestris Fr. 

L. E. 364 ; 0. saxatilis J3 tesserata Schaer. En. 159. 
Ad rupes vulcanicas in Insula Inarime (Pedic). 
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Gen. XLI. Arthothelium Mass. 

(163) 1. A. SPECTABILE (Fw.) Krb. Syst. 393. — Arthonise sp. 

Anzi Ctg. 93 ; Fr. (Th.) Mon. Arth. Scand.p. 39; Ope- 
grapha scripta <^ arthonioidea Scbser. En. 151. — Exs. 
Rbh. L. E. 418. 
Ad truncos in hortis in Buvo di Puglia. 

Gen. XLII. Aithonia Ach. 
(Man. I, 54; II, 43) 

(164) * 1. A. vDLGARis Schaer. Cfr Man. I, 1. e. 51. 

var. radiata (Pers.) Krb. Syst. 290. — Opegrapha atra 
var. radiata Schser. En. 154; Arthonia radiata Th. Fr. 
Mon. Arth. Scand. pag. 35. — Exs. Schaer. LH. 634. 

Ad Fraxinorum truncos prope flumen Ofantum in 
Apulia. 

var. cinerascens (Ach.) Krb. Syst. 291, — Opegrapha 
atra var. cinerascens Schsar. En. 155. — Exs. Schssr. 
LH. 463. 

Ad truncum Céltidis aiistralis in viridariis Portici. 

(165) ♦ 2. A. EPiPASTA Ach. Cfr Man. I, 1. e. 52.— Opegrapha 

atra var. dispersa Schaer. En. 154; Arthonia di- 
spersa Th. Fr. Mon. Arth. Scand. pag. 43. — Exs. 
Schaer. LH. 633. 

Ad truncos in valle S. Hocco, prope Neapolim; ad 
cortices Fhyllirearum in Apulia. 

Fam. Vin. Dacampieae Krb. 

(Endocarpd (pars) Fr. (Th). I. e.) 

Gen. XLUI. Endopyrenlam Fuo. 

(Man. Il, 48) 

(166) ♦ 1. E. RUPESCENS Ach. Cfr Man, lì, I. e. 232. - Exs. 

Schaer. LH. 465. 
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Ad rupes calcarìas in Gargano (Pedic). 

(167) * 2. E. HEPATicuM Acb. Cfr Man. U, I. e. 232. - Endo 

carpon pusillum var. pallidum Schaer. En. 234. — 
Exs. Schasr. LH. 464. 
Ad terram in Vesevo. 

Obs. Specimen Tesavuuiam nendoee in Blao. II, 1. e p. 232 ad 
Endopyremum rufe9ce$u Ach. adBÌgnaTiniaa. 

(168) * 3. E. MON8TBUOSUM (Schffir.) Krb. Cfr Man. II, 1. e. 

p. 232. — Exs. Schaer. LH. 288. 

Ad rupes calcaxias in Gargano (Pedic); in Montibus 
Stabianis (Savastano). 



Fam, IX. Verrucariea Fr. 

(Bjremdei Fr. (Th.) 1. e.) 

Gen. XLIV. Stigrmatomma Krb. 

(Man. I, 54) 

(169) 1. S. SPADIOEUM Krb. Syst. 338. 

Ad rupes calcarìas in Gran Sasso, 

Gen. XLV. Polyblastia Mass. 

(170) 1. P. RUPA (Garov.) Mass. Rie. 147 ; Krb. Prg. 143. — 

Thelotrema scabrìdum Anzi Ctg. 104. — Exs. Erb. 
crit. it I, 696. 
Ad rupes calcarias in Gran Sasso. 

(171) 2. P. oupuLARis Mass. Rie. 148. 

var. muraUs Nob. ThaUus effusuSj roseas. — Apothecia 
mediocria ^ sape confluentia. — Ilymenium speciei. — 
SporcB dna, diam. 2-2 \ pio longiores^ viridula. 

Ad muros, Portici. 

Obs. Gonidia hymenialia, minutissima, subbacillaria in nostro 
specimine crebcnima occurruut. 
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Gen. XLVI. Aeroeordla Mass. 
(Man. I, 58; II, 50) 

(172) 1. A. TERSA Krb. Syst. 356. — Exs. Rbh. L. E. 29. 

Ad cortices PopiHorum prope Neapolim in valle San 
Bocca. 

(173) ♦ 2. A. GEMMATA (Ach.) Krb. Cfr Man. II; 1. e. p. 233. 

— Exs. Schaer. LH. 105. 

Ad truncos siccos Fagorum in Gran Sasso. 

var. rubescens. — v. (hallo erythrogonimico-rubesceìiie^ 
(State expallente. 

Ad truncos luglandis in Sejano in Montibus Stabianis 
(Savastano). 

(174) 3. A. CONOIDEA (Fr.) Krb. Syst 358. — Verrucarise sp. 

Fr. L. E. 432; Verrucaria epipotea Schser. En. 218. 
Ad arenarias in Gargafio (Pedic). 

(175) ♦ 4. A. MACROSPORA Mass. Cfr Man. I, 1. e. 53. — Exs. 

Erb. crit. it. I, 393. 

Ad rupes calcarias in Gargano (Pedic). 

Gen. XLYII. Thelldinm Mass. 

(176) 1. T. PYRENOPHORUM (Ach.) Krb. Syst 353. — Verrucaria 

Dufourei var. granitica Schasr. En. 218; Verrucaria 
pseudo-Dufourei Garov. Verr. 91. 

var. verrucosum Garov. — Verrucaria pseudo-Dufourei, 
var. verrucosa Garov. Verr. 93. 

Ad rupes calcarias in Gran Sasso. 

Gen. XLVIII. Arttaopyrenla Mass. 
(Man. I, 63; n, 53) 

(177) ♦ 1. A. ciNERASCENS Mass. Cfr Man. II, 1. e. pag. 235. — 

Exs. Erb. crit it I, 949. 
Ad corticem Pistacia in silvis Apuliae, Castd del 

Monte. 
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(178) 2. A. GL\EREo-pRU(NOSA (Scliaer.) Krb. Prg. 391. — Verru- 

cariae sp. Schaer. En. 221; Arthopyrenia stigmatella 
Mass. Symm. 119. — Exs. Anzi Lich. rar. Ven. 137. 

Ad cortices PhyUirearum in Apulia. 

var. elabens Mass. Symm. 120.— Exs. Erb. crit. 
it. n, 223, 372. 

Ad truucos Fagorum in Monte Celica (Comes et Sa- 
vastano). 

(179) 3. A. OLiVACEA (Fr.) Krb. Syst. 371. — Verrucariae sp. Fr. 

L. E. 348; Pyrenulae sp. Schaer. En. 209. — Exs. Schaer. 
Ltt 642. 
Ad rupes calcarias in Gran Sasso. 

Gen. XLIX. Pyrennla Ach, 

(Man. I, 59) 

(180) 1. P. LEUCOPLACA Krb. Syst. 361. — Verrucaria alba var. 

leucoplaca Schaer. Eo. 219; Pyrenula Quercus Mass. 
Mera. 138. — Exs. Schaer. LH. 105. 
Ad truncos Qnercuufn in silvis Apuliae. 

Gen. L. Vermcaria DC. 

(Man. I, 57; II, 52) 

(181) 1. V. DuFouREi (DC). Krb. Syst. 346; Schaer. En. 218. ~ 

Exs. Schaer. LH. 101. 

Ad rupes calcarias in insula Caprearum (Pedic); 
ad rupes in Montibus Stabianis (Savastano). 

(182) * 2. V. PURPURASOENS (Hffm.) Cfr Man. 1, 1. e. 53. — Exs. 

Schaer. LH. 440. 

Ad rupes calcarias in Gargano (Pedic.) ; in Monte Celica 
(Comes et Savast.); in Montibus Stabianis (Dell'Osso). 

(183) ♦ 3. V. RUPESTRis Schrad. Cfr Man. I, 1. e. 52. — Exs. 

Schaer. LH. 103. 

Ad rupes calcarias in Gargano (Pedic); in Cava dei 
Tirreni ((lesati). 

* var. cakiseda Schaer. En. 217, cfr Man. II, I. e. 
234. - Exs. Schaer. LH. 104. 
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Ad rupes calcarias in Gargano (Pedic). 

(184) * 4. V. GALACTiNà Mass. Cfr Man. II, 1. e. 234. — Exs. 

Anzi Lich. rar. Venct. 150. 
Ad rupes calcarias in Gran Sasso. 

(185) 5. V. FUSGA (Krplh.) Krb, Prg. 376. — Verrucaria plumbea 

fi fusca Scbaer. En. 216; Verrucaria olivacea Fr. L. E. 
438. — Exs. Schaer. LH. 643. 

Ad rupes calcarias In Monte Celica (Comes et Sa- 
vastano); ad calces in Cava dei Tirreni (Cesati); ad tofos 
prope Neapolim. 

(186) 6. V. PLUMBEA (Ach.) Fr. L. E. 438; Krb. Syst. 348. — 

Verrucaria ccerulea Schaer. En. 216; Verr. fusca fi 
plumbea Anzi Ctg. 112. — Exs. Schaer. LH. 102. 
Ad rupes calcarias in Montibus Stabianis (Savastano). 

(187) * 7. V. MUBALis Ach. Cfr Man. I, 1. e. 52. — Exs. Schaer. 

LH. 441. 

Ad rupes calcarias et arenarias in Gargano (Pedic); 
ad rupes calcarias in Montibus Stabianis (Sava- 
stano). 

var. con^u^i^ (Mass.) Krb. Prg. 378. — Verrucaria 
confluens Mass. Symm. 77. 

Ad rupes calcarias in Gargano (Pedic). 

(188) ♦ 8. V. CONTROVERSA Mass. Cfr Man. I, I. e 53. 

Ad rupes calcarias in Gargano (Pedic); ad detrita 
murorum in Cava dei Tirreni (Cesati). 

(189) 9. V. CHLOROTiCA Wallr. Comp. 303. — Verrucaria elaeina 

a) chlorotica Krb. Prg. 371. — Exs. Rbh. L. E. 824. 
Ad rupes calcarias in Gargano (Pedic). 

(190) * 10. V. NiGRESCBNS Schacr. Cfr Man. U, p. 234. — Exs. 

Schaer. LH. 439. 

Ad rupes calcarias in Monte Cassino; in Gargano^ 
etiam ad arenarias (Pedic); in Cava dei Tirreni (Ce- 
sati); in Montibus Stabianis (Dell'Osso). 

(191) 11. V. Harrimanni Ach. Univ. 284; Krb. Prg. 381. — Anzi 

Lich. rar. Venet. 147. 

Thallus effiisus, IcemgalHS^ ex umhrino viridescens. — 
Apoihecia minuta^ sphtmca^ tnox emersa^ ^^igra, stepc con- 
flaentia. — Paraphgses ramosa^ ariictdatte, — Asci et 
sporte in nostro specimine destvU. 

Ad rupes calcarias in Gargano (Pedic). 
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Obs. Specimina gargaoica hujas speciei consideraiites, apo- 
thecla aemper ascia denti tata, ac tantum paraphyBÌbas ramosÌB 
coDglutinatis piena inyenimus, ita ut apothecia prosperraogo- 
niis et paraphyiies sterigmatum loco baberent. Qua observatione 
ad coojecÙiram adduci possumus, unde transformationem spermo- 
goniorum in apothecia, jam a ci. Tolasne in Ephébeia CatUàbìica 
visam (TuUune: Addenda nova ad Lichenographiam europflBam. 
Continnatio nova decima in Flora 1875. Cfr StM: Beìtràge znr 
Entwickelungsgescliichte der Flechten. Heft. I, 38-41), freqnentius, 
quam bue usque putabatur, in Licbenibus hermapbroditis occnr- 
rere credamus; quumparaj^fty^es articìdata ramosie ad Vemtcartas 
pecnliares velut vera sterigmata, ao ideo apotbecia ascis destUuta 
(qucB semper sant joniora) velut spermogonia (quorum in parte 
inferiore thec» sporiferas serioB gigni possunt) existimentur. 

Specics Acbariana (Univ. 284) non est ullo modo confundenda 
cum Verrucaria Harrimanni Schcer. En. 216, idest : Sagedia bys- 
sophila Krb. Prg. 355. 

(192) 12. V. HYDRELA (Ach.) Krb. Syst. 344. — Pyrenulae sp. 

Scbaer. En. 209; Verrucaria jmargacea Fr. L. E. 440. 
— Exs. Schaer. LH. 521 ; Anzi Lich. min. rar. 368. 

Ad rupes calcareo-ferrosas in Gargano (Pedic.) ; ad 
rupes calcarias in Monte Cdica (Comes et Savastano). 

(193) ♦ 13. V. FUSCELLI Turn. Cfr Man. II, 1. e. 234. 

Ad rupes calcarias in Gargano (Cagnano) (Pedic). 
* var. V. glaudna (Ach.) Krb. Syst. 342. — Verru- 
cariae sp. Fr. L. E. 439. — Exs. Rbh. L. E. 466. 
Ad rupes calcarias in Apulia; in Gargano (Pcdic). 

(194) 14. V. MYRiocARPA Hpp. Krb. Prg. 373. 

Ad rupes calcarias in insula Caprearum (Pedic.) ; 
in Apulia. 

II. LICHENES HOMCEOMERICI Wallr. 

Fam. X. Ck)LLEMEi&. 

(CoUemei Fr. (Th.) 1. e.) 

StdhFam. I. Collemacea (Fr.) Krb. Syst. XXIV. 

Gen. LI. Collema Hffm. 

(Man. I, 64; II, 56) 

(195) ♦ 1. C. MULTiFiDDM Scop. Cfr Man. I, 1. e. 55. — Exs. 

Schser. LH. 418. 
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var. complicatum Krb. Cfr Man. I, L e. 56. 
Ad saxa calcaria in Montibus Stabìanis (Savastano). 
var. jacobafolium (Schrank) Schger. En. 255; Krb- 
Syst. 409. — Exs. Schser. LH. 422. 
Ad terram muscosam in Apulia. 

(196) ♦ 2. C. PULPOSUM Bernb. Cfr Man. I, 1. e. 55, — Exs. 

Schaer. LH. 425. 

Ad rupes calcarias in Gargano (Pedic.) ; in Monte 
Colica (Comes et Savastano); ad terram muscosam in 
Cava dei Tirreni (Cesati). 

(197) ♦ 3. C. CRiSTATUM L. Man. II, I. e. 236. — Exs. Schaer. 

LH. 417 ; Anzi Lidi. It. sup. 6. 

Ad terram muscosam in Gargano (Pedic.) ; in Sila 
(Ten. in Hrb.). 

(198) * 4. C. CHEiLEUM Ach. Cfr Man. II, 1. e. 236. — Exs. 

Schaer. LH. 426. 
Ad rupes in Aspromonte (Ten. in Hrb.). 

(199) 5. C. TENAX (Sw.) Krb. Syst. 404. — Parmeliae sp. Ach. 

Meth. 232 ; Schaer, En. 254. — Exs. Schaer. LH. 427. 
Ad rupes muscosas in Majélla prope flumen Orfentum, 

(200) 6. C. TURomuM (Ach.) Krb. Prg. 415, — Parmeliae sp. 

Schaer. En. 258. — Exs. Schaer. LH. 433. 
Ad rupes muscosas in Gargano cPedic). 

(201) 7. C. FURVOM(Ach.) Krb. Syst. 406. — Lichen furvum Ach. 

Prod. 132; Collema rupestre fi furvum Schaer. Eo. 252. 
Ad saxa calcaria in Monte Celica (Comes et Savast.). 

Gen. LII. Syueehoblastas Trev. 
(Man. I, 65; II, 57) 

(202) ♦ 1. S. FLACCiDUs Ach. Cfr Man. U, 1. e. 287. — Exs, 

Schaer. LH. 412. 

Ad truDCos in Gargano (Pedic.) ; in Mante Celica 
(Comes et Savastano) ; in Aspromonte (Licopoli). 

var. hydrdus (Fw.) Krb. Syst. 413. 

Ad rupes caicarias in Apulia. 
(303) ♦ 2. S. VESPERTILIO Lgthf. Cfr Man. I, 1. e. 56. — Exs. 
Schaer. LH. 418; Erb. crit. it. I, 525; Rbh. L. E. 128; 
Anzi Lich. It. sup. 4. 
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Ad truncos in Aspromoute (Ten. in Hrb.; Licopoli); 
in Gargano (Pedic-). 



Geh. LUI. Leptogiam Fr. 

(Man. I, 67) 

(204) * I. L. LACEROM Acb.; Cfr Man. I, 1. e. 57. 

var. tnajiis Krb. Syst 418. — Exs. Schaer. LH. 104. 
Ad rupes muscosas in Gargano (Pedic). 

(205) 2. L. CYANESCENS (Schfler.) Krb. Syst. 420. — Collematis 

sp. Schaer. En. 250; Leplogiura tremelloides (Fr.) Nyl. 
Syn. 124. — Exs. Schaer. LH. 409. 
Ad truncos muscosos in Aspromonte (Licopoli). 

(206) 3. L. MUscicoLA (Fr.) Nyl. Syn. 134. — CoHematis sp. 

Ach. Univ. 660 ; Schaer. En. 248 ; Polychidii sp. Krb. 
Syst. 421. — Exs. Schaer. LH. 403. 

Ad thallum Sticia glomertilifera Fr. parasiticum in 
Principato Ultra (Guss. in. Hrb.). 

(207) 4. L. coRNicuLARioiDES Bagl. Prosp. Lich. della Toscana 

in N. Gior. Bot. it. Ili, 1871, p. 295. 

• Thallus umhrinO'fuscuSf decumbens, tercti-filiformiSy 
radiatim partitus^ ramis gracilibus implexis, ultimispìe- 
rumque dichotomice divisis^ ut plurimum in rosulas 1-8 
miU. latfis dispositus. — Apoihecia rara^ $at parva^ concava^ 
excipulo thalloideo erecto^ integro, crassiusculOj ore palli- 
diore, discum rufescentem omnino awplectente» Asci el- 
lipUcO'dongatiy S-spori. — Faraphyses ascos superantes, 
adglutinatce, in apice incrassato-flavescentcs, — Sjpor<e ci- 
lipsoideoe, in utroque apice pauUuluni angtistatos, plurilo- 
cularesy hjfaliniB. • 

Sterile ad rupes calcarìas in Monte Cassino, et in 
Majella prope flumen Orfentum. 

Obs. Leptogitun vitldè ad L. Schraderi Nyl. Sjo. 133 accedi!. 
Htijus speciei ad cespitola abnormia referuotur specimioa jam 
8iipposita Lichina Elisabetlue MasB. Iccta a ci. Bar. V. Cesati et 
a nobia in MajeUa (Bull. Club alp. it. voi. VII, fase. 21 ; cfr 
Man. T, 1. e. 5«>. 
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Gen. LIV. Lecotheelum Trevis. 
(Man. II, 53) 

(208) * 1. L. coiuLLiNOiDES (Hfim.). Cfr Man. II, 1. e. 236. Exs. 

Anzi Lich. it sup. 9 ; Erb. crìt. it. II, 261. 

Ad rupes calcarias in Gargano (Pedìc.) ; in Monte 
ComerOyQde Rbh. 

var. nigrumUds. Krb. Syst. 398.— Exs. Schaer.LH.226. 

Ad rupes calcarias in Montibus Stabianis (Sava- 
stano) ; in Cava dei Tirreni (Cesati). 

Sub'Fam. II. Omphalariece (Mass.) Krb. 

Gen. LV. Synallssa Fr. 

(209) 1. S. SYMPHOREA (DC.) Nyl. Syn. 94. — Synalissa ramu- 

losa (Schrad.) Krb. Syst. 423; Syn. Acharii Trev. et 
Auct. ; Ck)llema stygium e incisum Schaer. En. 260. 

Gum Psora lurida et Endopyrenio nifescente commixta 
ad terram in Gran Sasso; ad rupes calcarias prope 
Castrum Priderici tn Apulia (Castel del Monte). 

Geo. LVI. Omplialaria Di2. et Mtg. 
(Man. I, 68) 

(210) * 1. 0. BDTRYOSA Nyl. Syn. 101. Cfr Man. II, I. e 237. 

— Exs. Rbh. L- E. 419. 
Ad rupes calcarias in Gran Sasso. 

(211) 2. 0. NoTARisu Mass. Symm. 57. — Exs. Erb. crit. it. I, 744. 

Ad saxa calcaria, Matine di Ruvo in Apulia. 

III. LICHENES PARASITICI Krb. 
Gen. LVU. Coirida Mass. 

(212) 1. C. CLEMENS (Tul.) Krb. Prg. 459. - Exs. Erb. crit. it. 

ser. II, nr. 800. 
Nuovo Qiorn. Boi. Ita!. 16 
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Ad apothecia Placodii saxicolae in Gargano (Pedic.)- 

Gen. LVIII. Celidlam lui. 
(Man. II, 58) 

(213) * 1. C. Stic^ARUNi Tul. Cfr Man. II, 1. e. 338. — Ex9> 
Schaer. LH. 550. 

Ad apothecia Stìcta pulmonarite Ach. in Aspromonte 
(Licopoli). 

Gen. LIX. Fbareldia Krb. 

(Man. II, 63) 

(314) ♦ 1. P. CONGESTA Krb. Cfr Man. II, 1. e. 238. 

Parasitica in apothecia Lecanora subfusco) Ach. in 
Monte Celica (Comes et Savastano). 



ExPLioATio Tabula VI. 

Fig. A. Amphiloma Hbppianum MiSiU. 

1. Theca sporifera. 

2. Faraphysea. 
3-5. 8pcr<B» 

> B. Gallopisma abenabium Schaer. var. parasitieum 

nob. 

1. Apoihecium, 

2. Theca sporifera, 
3-4. Paraphyses, 

5-10. Spor€B. 

» G. BlGASOLIA OMVAOJSA Bogl 

1. Theca sporifera. 

2. ^pora* 

» D. AcABOSPOBA Cbsatiana n. sp. 

1. Theca sporifera cum paraphf/sibus. 

2. Spora. 

> E. Opbqbapha Modgèotii Mass. var. Pisana (BaglJ. 
1-2. Apothecia. 

3. Theca sporifera. 

4. Paraphyses. 

5. Spora. 
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DEL MOVIMENTO PERIODICO SPONTANEO DEGLI STAMI 
NELLA BUTA BRACTEOSA DC. E NEL SMYBNIUM 
BOTUNDIFOLIUM DC. NOTA DI L. MACCHIATI. 

Dopo di avere letto le interessanti ricerche del signore 
Carlet sul movimento spontaneo degli stami nella Ruta 
(Gomptes rendus, 1873, p. 538), ho creduto, in vista dello 
studio delle cause di questo fenomeno, di ripetere le osser- 
vazioni e di portare inoltre la mia attenzione sulle manife- 
stazioni del medesimo ordine che si producono nei fiori di 
diverse altre piante e specialmente nel Swymium rotundi- 
folium DC. 

Secondo il sig. Carlet, ogni stame oppositisepalo dopo di 
essersi ricurvato sul pistillo, ritorna alla sua posizione ini- 
ziale, ma soltanto dopo che un altro stame oppositisepalo è 
venuto a mettersi in contatto con esso pistillo. L'evoluzione 
degli stami opposìtipetali non incomincierebbe che allorquando 
tutti gli stami oppositisepali sono ritornati al loro posto. 

Avendo chiamato con e gli oppositisepali e con e' gli op- 
posìtipetali, crede che Pevoluzione degli otto stami avvenga 
nel seguente ordine: 

Ci e, e^ e, e I 0,0^0, 

Non considera il caso molto frequente nella Ruta che 
può avere cinque petali e dieci stami. 

Ho anch'io verificato che l'evoluzione incomincia sempre 
dagli stami oppositisepali, ma tanto da destra a sinistra che 
da sinistra a destra, e queste diversità si verificano contem- 
poraneamente anche nei diversi fiori facenti parte di un me- 
desimo corimbo. Terminata l'evoluzione degli stami, essi 
non ritornano precisamente alla loro posizione iniziale, come 
dice il Carlet, ma fanno un angolo alquanto più acuto col- 
Tasse fiorale. 

Prima che l'ultimo stame oppositisepalo si sia staccato 
dallo stimma, il primo oppositipetalo si è già messo da qual- 
che tempo in movimento. 
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Per semplicizzare indicherò gli stami oppositisepali coi nu- 
meri 1, 2, 3, 4 e gli oppositipetali coi corrispondenti I, li, III, IV. 

Dopo di ciò ecco, secondo le mie osservazioni, l'ordine 
col quale lutti gli stami si mettono successivamente in mo- 
vimento: 1, 2, 3, 4. I, II, III, IV; e quando il fiore ha dieci 
stami 1, 2. 3, 4, 5, I, II, III, IV, V. 

Il primo stame oppositisepalo, una volta che abbia raggiunto 
lo stimma, vi rimane aderente per circa un'ora e 30 minuti; 
il secondo si mette in movimento un'ora dopo del primo, e 
perciò arriva a toccare il pistillo mezz'ora prima che il se- 
cóndo se ne sia staccato, per ritornare non precisamente, 
ma pressoché alla sua posizione iniziale; il terzo si comporta 
medesimamente rapporto al secondo, e cosi via per tutti gli 
oppositisepali e gli oppositipetali compresi: vi è soltanto un ri* 
tardo dall'ultimo oppositisepalo al primo oppositipetalo; dimo- 
doché quando gli stami sono otto, l'evoluzione si -compie in 
circa dodici ore. E difatti: un'ora e circa trenta minuti im- 
piega il primo stame oppositisepalo per percorrere il tratto 
che lo separa dallo stimma; un'altr'ora e trenta minuti vi 
rimane aderente una volta che l' ha raggiunto, ed altrettanto 
tempo impiega per ritornare indietro. Adunque il primo 
stame compie la sua evoluzione in quattr'ore e mezzo; e ri- 
cordandoci che prima gli oppositisepali e poscia gli oppositipe- 
tali si mettono in movimento alla distanza di un'ora l'uno 
dall'altro, si dovranno aggiungere alle 4,30 altrettante ore 
quanti sono gli stami meno uno. E perciò nel caso in cui 
sono otto gli stami, l'evoluzione si compie in dodici ore, cal- 
colando a mezz'ora il ritardo tra il movimento dell'ultimo 
oppositisepalo e del primo oppositipetalo, e se sono dieci im- 
piegheranno 14 ore. 

Devo però aggiungere che i movimenti si compiono cosi 
celeri alla luce solare; mentre alla luce diffusa impiegano 
maggior tempo per compiere l'evoluzione staminale; si ren- 
dono poi pressoché nulli durante la notte. Non deve quindi 
sorprendere se in un fiore, essendo incominciata l'evoluzione 
nelle ore pomeridiane, non si completa se non il giorno ap- 
presso. 

Eccezionalmente due stami, ed anche tre contemporanea- 
mente, possono rimanere aderenti al pistillo, ma queste dif- 
ferenze devono dipendere da condizioni patologiche speciali 
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che hanno reso impossibile il movimento ia senso inverso di 
qualcuno dì essi; ed in qualche raro caso non percorrendo 
in un piano perpendicolare si possono anche intersecare i 
tilamenti. Da ciò deriva che per stabilire con precisione il 
ciclo bisogna studiarlo in molti fiori, e in condizioni diverse. 

L'evoluzione degli stami opposìtisepali, che in ogni caso 
precede quella degli oppositipetali, incomincia ancor prima che 
la corolla si sia intieramente spiegata. 

Avendo sperimentato Fazione dell'etere e del cloroformio, 
ho verificato che se vengono impiegati a piccola dose, l'evo- 
luzione ha tuttavia luogo, ma ordinariamente si arresta prima 
di essere al termine; però in queste condizioni, conformemente 
a quanto dice anche il signor Carlet, cessa l'emissione del 
polline. Se però in poca quantità, queste sostanze non sono 
valevoli ad arrestare i moviipenti, chò anzi da principio li 
accelerano alquanto; quando siano impiegate a forti dosi li 
arrestano completamente; ma ciò credo doversi attribuire 
all'abbassamento di temperatura che possono determinare o 
ad altri perturbamenti fisiologici; e sarebbe ardito chi volesse 
ciò fare dipendere dal loro modo di comportarsi a guisa di^ 
anestetici, del pari che per gli animali. 

Prima di procedere oltre ricorderò che ciascuna pianta 
ha i suoi limiti di temperatura: per la germinazione, per 
rinverdimento della clorofilla, per la decomposizione dell'acido 
carbonico, pei movimenti del plasma, per l'assorbimento fisio- 
logico delle radici, ed infine per la sensibilità ed i movimenti 
periodici. 

A me basta di prendere ad esame l'influenza della tem- 
peratura sulla sensibilità ed i movimenti periodici. Nella 
Sensitiva, ad esempio, si sa che cessa ogni movimento alla 
temperatura di 4-15; e le oscillazioni delle foglioline laterali 
deWHedjfsarum gyrans non incominciano che a h-20. Ecco 
perchè l'etere arresta prestamente il movimento degli stami 
della Ruta. Il medesimo risultato ho del pari ottenuto impie- 
gando qualche mescolanza frigorifera. 

È adunque probabile che la maggior parte dei fenomeni 
attribuiti dagli autori all'azione degli anestetici, si debbano 
ripetere all'abbassamento di temperatura, giacché per anestesia 
s'intende privazione di sensibilità, e trattandosi di piante oc- 
corre anzitutto precisare in che cosa si crede che consista la 
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loro facoltà di sentire, e poi vedere da quali sostanze ne sono 
private; e non starsene a vedere Tlnflaenza, qualunque siasi, 
sulle piante di quelle sostanze che sono anestetiche per gli 
animali. Che cosa direbbesi di un fisiologo, che facendo 
assorbire del vino ad una pianta e descrivendone le conse- 
guenze le attribuisse all'ubriachezza ? Non si è fino ad ora 
dimostrato, come qualcuno ha voluto ultimamente asserire, 
che tutte le sostanze protoplasmatìche contengano la stessa 
sostanza proteica, sede della sensibilità e che gli anestetici 
esercitino sempre la medesima azione sul plasma, anzi tutti 
gli argomenti rispondono in senso contrario. Prima di tutto 
non si possiede un* analisi esatta del protoplasma. Inoltre 
Darwin (Piante insettivore) cita moltissime sostanze velenose 
per gli animali, che non ebbero nessuna azione sulla Drosera, 
sulla quale egli specialmente le sperimentò. E lo stesso 
Bernard, che parla di una sostanza protoplasmatica primor- 
diale in cui risiederebbe Pirritabllità e la sensibilità iniziale 
dell'essere, poi soggiunge: Se il protoplasma stabilisce l'unità 
fisiologica dei due regni, dando un substratum di sensibilità, 
ciò non impedisce che ciascuno non reagisca secondo la sua 
propria natura. Egli, il Bernard, vuol concludere che l'etere 
ed il cloroformio agiscono nella stessa maniera sopprimendo 
la proprietà di reagire a tutti i tessuti; ed il Gayon (Azione 
dei vapori sulla fermentazione) dice che l'etere ed il cloro- 
formio sembrano agire come l'acido fenico e l'acido ciani- 
drico. Mi pare adunque di potere concludere non esservi 
niente di più indeterminato di questo quesito. 

Si attribuiscano quei fenomeni ad un abbassamento di 
temperatura e si troverà la spiegazione di tutto: si capirà 
come molti organismi inferiori che richiedono temperature 
assai basse, possano resistere all'azione dell'etere e del clo- 
roformio. Il Felz (Comptes rendus, 1877) fece dell'esperienze 
tendenti a dimostrare che il cloroformio non ha nessuna 
azione sulla setticità né sui vibrioni del sangue putreMto. 

Ho inoltre osservato che nel Smyrnium rotundifoliutn, ì 
cinque stami si mettono alternativamente m movimento per 
avvicinarsi allo stimma, lasciarvi cadere il polline, ed in se- 
guito come nella Ruta tornano a ripercorrere il cammino in 
senso inverso; però in questo caso speciale non si stabiliscono 
rapporti di contatto tra l'antera e lo stimma, perchè in causa 



Digitized by 



Google 



AKOMALIA DELLA ZBA HAYS 247 

della lunghezza dei filamenti rimangono sempre a qualche 
millimetro di distanza. 

Nella Saxifraga granulata i fiori diplostemoni presentano 
due cicli sovrapposti di stami, di cui l'uno è oppositisepalo e 
Paltro oppositipetalo; anche nei fiori di questa pianta, come 
nella Ruta, è sempre il primo ciclo staminale che si mette 
da prima in movimento. I movimenti in tutti i casi si com- 
piono allora anche che gli stami sono stati separati dal:fiore 
con frammenti d'ovaria 



t^'i 



INTORNO AD UN'ANOMALIA DELLA ZEA MATS L, NOTA 
DELDOTTvG. CUGINI. 

n Prof. Enop di Lipsia, il quale da qualche anno si oc- 
cupa di sperimenti sulla coltura delle piante in soluzioni 
acquose, ebbe ad osservare che facendo vegetare piante di 
Zea Mays in una soluzione nutritiva contenente una mesco- 
lanza di 5 parti di nitrato di calcio, 2 parti di nitrato di po- 
tassio, 2 parti di fosfato di potassio, 1 parte di solfato di ma- 
gnesio, coli' aggiunta di un poco di fosfato di ferro, otteneva 
individui normali e ben nutriti. 

Nel luglio del 1878 preparò una soluzione contenente le 
medesime sostanze nelle medesime dosi, colla diilérenza che 
invece del solfato di magnesio vi pose iposolfato della stessa 
base. 

Tutte le piante coltivate in questo liquido presentarono 
una singolare anomalia, consistente in ciò che in esse si 
formò solamente la spiga maschUe, venendo ridotta la fem- 
minile a pochi fiori isolati alla base della maschile. 

Questo fatto venne comunicato dal Prof. Knop all'Acca- 
demia Scientifica di Sassonia, nei rendiconti della quale 
(t. XXX) fii inserita la memoria di detto Autoro. 

Il lavoro del Prof. Knop non venne però a mia cogni- 
zione se non quest'anno per la relazione che ne diede il 
Prof. Delpiao nell'Annuario scientifico ed industriale (anno 
XVI, 1879, pag. 653). 
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la tale relazione il Delpino accenna alle due ipotesi che 
possono farsi per la spiegazione del fenomeno, quella cioè 
di un'azione specìfica e diretta dell' iposolfato di magnesio, 
e quella di un' azione indiretta del medesimo» la quale si ri- 
ferisca ad un ostacolo posto alla regolare nutrizione delle 
piante di mais. Il Delpino indica altresì che l'Autore pro^ 
pende per quest^ ultima ipotesi, e reca a sost^pio della me* 
desima la storia di due casi consimili in cui L' aborto delle 
spighe femminee nel granturco dipese, in uno dair essere 
stata la stagione soverchiamente umida nel primo periodo 
della vita della pianta e soverchiamente asciutta nel secondo, 
e neir altro dall' essere stato posto un seme di questa pianta 
in un terreno non lavorato e senza concime. 

Dopo la lettura dell'articolo del Prof.. Delpino, mi im- 
battei in alcune piante di mais affette dalla stessa anomalia 
osservate dal Knop e dal Delpino, le quali confermano pel 
modo con cui sonosi prodotte, la seconda ipotesi del Knop e 
la rendono molto attendibile. 

Ecco le circostanze in cui si produssero queste piante 
mostruose. 

Nel mese di febbraio di quest'anno feci seminare nella 
Berretta propagatrice del R. Orto Botanico di Bologna molti 
semi di granturco in un piccolo vaso ripieno di terriccio, per 
averne delle pianticelle da usare nelle dimostrazioni scola- 
stiche. 

Questo vaso fu poscia abbandonato in un canto della 
serretta, ma siccome si continuò ad annacquarlo, le pianti- 
celle proseguirono nel loro sviluppo. Sul finire dello scorso 
mese di maggio, mi capitò fra le mani il vaso, ed allora 
trovai che quattro delle dieci o dodici pianticelle contenute 
in esso erano giunte a fiorire, e che tre di esse portavano 
soltanto una spiga di fiori maschili, munita alta base di due 
piccolissime spighe femminili formate da fiori imperfetti e 
terminate da un rudimento di spiga maschile, mentre l' altra 
portava soltanto due piccole spighe femminili, una delle 
quali terminale e l' altra laterale, senza traccia di fiori ma- 
schili. Il vaso fu in seguito portato in giardino, ed altre due 
piante giunsero a fiorire: queste portavano soltanto una 
spiga maschile ramificata alla base, ma senza traccia di fiori 
femminili. 
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Per alcune di queste piante, l' anomalia è identica a quella 
descrìtta dal Knop, per altre è differente, giacché in due degli 
individui ottenuti, la soppressione dell' infiorescenza maschile 
ò completa» in un altro abbiamo il caso inverso, cioè la sop- 
pressione del regime maschile e di più la sua surrogazione 
con un* infiorescenza femminile. 

Avendo dunque ottenuto, da un lato indivìdui con soli 
fiori femminili, dall'altro individui con soli fiori fnascbili, il 
mais è divenuto nel caso da me osservato, una pianta per-^ 
fettamente dioica, ciò che mi pare una deviazione molto no- 
tevole ed importante. 

Non ho potuto lasciare le piante nel vaso per vedere se 
r individuo femmina poteva sviluppare i suoi frutti, perchè 
evidentemente esse languivano e probabilmente sarebbero 
morte, sicché ho preferito svellerle e conservarle diseccate. * 

Questi fatti che ho osservati costituiranno per me il 
punto di partenza di una serie di esperimenti che eseguirò 
nel prossimo anno al fine di verificare se sia sempre [)ossi* 
bile determinare nelle piante di mais la soppressione dell'uno 
o dell' altro organo sessuale, facendole vegetare in particolari 



* Durante T impressione di questa brevissima nota, ebbi ad osservare 
altri casi dell* anomalia descritta, prodottisi in circostanze legfj^rmente di- 
verse. Dei semi di mais erano stati seminati circa quaranta giorni addie* 
tro in alcuni vasi nella sorretta propagatrice dell* orto, insieme a delle 
spore di Usiilago May dia Tul. e 27. Fischer i Pas>s., per talune esperienze 
istituite dal Prof. Gibelli sulla propagazione di tali fungili]. Dopo un mese 
le pianficine vennero tolte dai vasi e trapiantate in piena terra, ove rapi- 
damente si svilupparono fino a raggiungere le dimensioni di piante nor- 
malmente cresciute; giunte però a fioritura in questi ultimi giorni, mo- 
straronsi affette dair anomalia su descritta. 

Anche in queste piante potevansi riscontrare i vari casi ; alcune ave- 
vano soltanto r infiorescenza maschile, altro avevano soppresso il regime 
femminile» ma i rami inferiori dell* infiorescenza maschile portavano fiori 
femminei perfettamente costituiti; altre avevano completamente surrogata 
l'infiorescenza maschile con una femminile, e soltanto un individuo era 
normale. 

U caso che ora ho descritto ci dimostra che non h necessario per ot- 
tonerò l* anomalia lasciare le piante di mais in condizioni anormali fino 
alla fioritura, ma che b lecito rimetterle in un ambiente ove possano 
rinvenire le opportune condizioni di sviluppo, senza che questo venga a 
distruggere 1* effetto prodotto dalla deficiente alimentazione avuta dalle 
piante nei primi periodi della vita vegetativa. 
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condizioni. Quantunque possa ritenersi prematuro il fare 
ipotesi sulla natura di tali condizioninomi preme osser- 
vare fin d'ora che nel caso da me studiato, tutta l'anorma- 
lità delle condizioni ambienti consisteva nella insufQcienza 
del terreno pel numero di piante che in esso crescevano. 
Infatti il vaso in cui queste furono seminato non aveva più 
di quindici centimetri di diametro: le rodici delle pianticelle 
avevano invaso tutto il terrìccio in cerca di alimento, e gli 
individui maggiormente sviluppati non superavano i sessanta 
centimetri di altezza dal colletto air estremità dell' ultima 
foglia, e questi, circostanza degna, a mio credere, di grande 
considerazione, erano affatto sterili. 

Da tutto ciò può forse ooncludersii accettando T ipotesi 
del Knop, che la causa di tali anomalie consiste in un osta- 
colo posto alla regolare nutrizione delle piante, e precisa- 
mente, almeno nel caso mio ed in quelli osservati dal Dei- 
pino, nella deficienza di materie alimentari apprestate alle 
piante, le quali non avendo potuto tmrre da esse la quantità 
di materiale necessario a formare tutto l' apparato sessuale, 
dovettero limitarsi a produrre o V uno o V altro dei duo 
sessi. 

Questa è la conclusione che sembra potersi trarre dal- 
l'osservazione dei fatti: l'esperienza dovrà decidere se essa 
possa sostenersi. 

B. Orto Botanico delF Università di Bologna, il 9 giugno 1880. 



INTORNO AD UN ME;ZZ0 ATTO A RICONOSCERE SE I SEMI 
OLEIFERI SIANO ANCORA CAPACI DI GERMINARE. 
NOTA DEL DOTT. G. CUGINI. 

È noto che se si confronti l'attitudine che hanno le varie 
qualità di semi a mantenere per un tempo più o meno lungo 
il potere germinativo, si trova che i semi amilacei, quelli 
cioè in cui le cellule dei cotiledoni o dell'endosperma sono 
ripiene d'amido, possono mantenersi inalterati e capaci di 
germogliare por un numero d'anni piuttosto lungo, sebbene 
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variabile a norma delle condizioni in cui essi vengono con- 
servati, mentre i semi oleosi od oleiferi, quelli cioè in cui le 
cellule dei cotiledoni o delFendosperma sono riempite di ma- 
terie grasse, perdono con grande facilità il potere germina- 
tivo, sicché dopo due o tre anni non possono più svilupparsi 
se vengono posti nel twreno. 

Ora, sarebbe cosa molto interessante, tanto da! lato scien- 
tifico, quanto, e più, dal lato della .pratica agricola, il sapere 
da che dipenda tale differenza, ed il possedere un mezzo 
capace di indicare se i semi, spetnalmente gli oleosi, possano 
germinare, avvenendo spesso che un agricoltore acquisti 
seme di canape, di lino, d'arachide, di colza ecc. il quale, 
per essere già da alcuni anni separato dalla pianta madre, 
non è più capace di germogliare. Riguardo ai semi oleosi, già 
da vari anni fui condotto a fare qualche supi)osizione, giac- 
ché riflettendo alle modificazioni che possono avvenire nella 
costituzione di tali semi abbandonati a se, pensai che sotto 
razione dell'ossigeno atmosferico, il quale viene certamente 
assorbito dai semi staccati dalla pianta, in principiò per l'at- 
tività fisiologica da questi conservata, poi per fatto di diffu- 
sione, le materie grasse che si trovano nel seme potessero 
ossidarsi, trasformandosi parzialmente o completamente ' in 
acidi grassi, per. cui venendo sostanzialmente alterata là co- 
stituzione chimica delle materie destinate a nutrire l'embrione 
mentre si sviluppa, questo non possa più svilupparsi e dar 
luogo alla nuova pianta. 

Per verificare se veramente le cose stessero in tal guisa, 
presi alcune specie di semi oleiferi conservati da varì anni, 
e dopo essermi accertato che anche posti nelle più favorevoli 
circostanze non germinavano, cercai di determinare con uno 
dei metodi usuali se il grasso contenuto nei semi fosse irran- 
cidito. Trovai che lo era in tutti. Negli anni seguenti, ebbi 
occasione di ripetere tali sperienze e ne ottenni sempre lo 
stesso risultato, sicché avendo altresì verificato che nei semi 
recenti il grasso non è rancido, mi credetti autorizzato a for- 
mulare questa conclusione: ogniqualvolta un seme oleifero ha 
la materia grassa irrancidita^ non germina. Le specie su cui 
sperimentai nei diversi anni, sono il ricino, il còlza, la ca- 
nape, il papavero sonnifero, il lino, l'arachide, la vite, il gi- 
rasole. 
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OUenuto questo risultato, mi posi alla ricerca di un me- 
todo che potesse anche praticamente servire airagricoltore 
per riconoscere se un seme oleifero sia capace o no di ger- 
mogliare, o, in altri termini, di riconoscere se la materia 
grassa contenuta in un seme sia o no irrancidita. 

Per questo mi valsi del metodo ideato dal prof. Gasali 
per riconoscere la rancidità degli olii^ modificandolo in modo 
da renderlo il più che si potesse facile e spicciativo. 

11 reagente da adoprarsi è, com'è noto, la soluzione ete- 
rea di rosanilina, la quale si prepara sciogliendo una certa 
quantità di fucsina nell'acqua, trattando la soluzione con soda 
caustica od ammoniaca, in quantità sufficiente per decolorare 
completamente la fucsina, aggiungendo dell'etere solforico 
che si €^ita fortemente in contatto della soluzione, e final- 
mente decantando l'etere dopo che è venuto a galla. Questo 
etere che tiene sciolta la rosanilina, vuol essere conservato 
in una boccia a tappo smerigliato die si manterrà sempre 
piena perchè il liquido non si trovi a contatto dell'aria. 

Per fare il sa^io, si prendono alcuni dei semi sospetti 
e, dopo averne levata la buccia, si triturano in un picco'o 
mortaio di vetro, in modo da ridurli in pasta. Si versa poscia 
nel mortaio una piccola quantità di alcool e si continua a 
macinare por qualche momento il tutto col pestello. Ualcool 
che ha sciolto cosi la materia grassa e gli acidi, se vi sono, 
si decanta dopo qualche minuto di riposo in un tubo da 
saggi e vi si aggiunge una quantità . eguale del reattivo. Si 
agita fortemente il tubo, ed allora, se l'olio era rancido, il 
miscuglio assume una colorazione rosso-violac^ea tanto più 
intensa quanto più forte era il grado di acidità dell'olio con- 
tenuto nel seme, mentre rimane incoloro se l'olio non era 
alterato. 

Questo metodo che io propongo, è, come ognun vede, 
semplicissimo e può essere posto in pratica anche da per- 
sone che non abbiano alcuna fomigliarità colle manipolazioni 
chimiche. In se stesso il metodo che ho indicato per ricono- 
scere se la materia grassa dei semi oleosi sia irrancidita, non 
è nuovo, ma l'ho preferito perchè per mia esperienza lo posso 
dichiarare il più sensibile ed il più pronto; ciò che non ho 
trovato nemmeno in opere speciali e recenti si è che i semi 
oleosi perdono la facoltà germinativa quando irrancidiscono. 
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Rimane a studiare in qnal modo racidilà acquistata dai grassi 
dei semi uccida Fembrione, e questo mi propongo di fare in 
seguito. Intanto ho voluto render noto il metodo che ho tro- 
vato di riconoscere se i semi oleosi abbiano o no perduta la 
facoltà di germogliare, perchè mi è sembrato che esso po- 
tesse rendere qualche servigio al coltivatore dei campi. 

Orto Botanico della R. Università di Bologna, giugno 1880. 
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Atti della Società crittogamologica italiana residente in Mi- 
lano. Voi. n, dispensa IL Milano, 1880; in-8, da pagina 
141 a pagina 254 con due tavole. 

In questo fascicolo troTÌamo: 

U verbale deiradunoma tenuta in Boma il 28 Marzo 1880. 

Un lavoro dei signori F. Baglietto e A. Carestia che ha per ti- 
tolo « Anacrisi dei Licheni della Vabesia ». Sono citate 283 specie, per 
ciascuna delle quali oltre molte iodicasioni bibliografiche trovasi la cita* 
«ione precisa del luogo ove è stata raccolta. Gli Autori dichiarano di ri- 
tenere ptr nuove le seguenti specie e varietà : Aearoipara flawMtibens* — 
A. Vàldcòbiensis. -^ Lecanora proteda. — X. aororitL — OyàMechia glau- 
eescens, — Binodina océUidata. — ddlopisma dig^hfodes fi Cfneisni. — Ca^ 
lieium pusiUum fi paradkuter. *- Ekiiocarpan gramde fi aimorme. — Le- 
cidea coiUoHa fi disteda. — L. ^fhaeroepora — JL otiita. — WeUenwebera 
latebrosa. — Sagedia cakiseda* — 8. aihaUina, — Microihdia veraispora. 

— Arthopy tenia subàXbieana. — Karsckia Sphyridii fi epiconcolar. — 
Xenoephaeria crooeae. 

BizzozERO) O. — Alcune piante da aggiungersi alla flora ve- 
neta. Padow^ 1879; in-8. di 6 pagine (Estratto dal BuUeU 
tino N. 2 ddla Società Veneto-Trentina di Scienze Naturali). 

V A. cita le seguenti piante che da lai per la prima volta sono state 
trovate nelle provinde venete : 

Grammiiis ìeptopkytta — Aspienium ìanceokUum — Bdlevalia trifoliata 

— TrifoUum Bocconei. 

Nuove per alcune provinde: 

Aspknium sepUnirkmak — Pólydichum rigidum — PMeum a^num — 
Carex alpestris — Chamaeòrchi$ alpina — Chrysanihemum monianum — 



Digitized by 



Google 



254 BIBLIOOBAFIA 

Echinops sphaerocephàlus — CetUaurea nigrescens var. àlbifiora — Pliy- 
teuma comosum var, whUinum — Mposoiis syikjatica *- Scrofularia alata 
— iMpiftun thàlictroides — Dianthm Armeria var» uniflorus — Draba mu- 
ralis — TrifóUum subterraneunu 

A. Goiran in seguito alla pubblicaxione del BizsK>fiero ha fatto inserire 
un articolo nel Corriere ddla Settimana di Verona intitolato : Appunti per 
la flora di Verona, nel quale aggiunge alcune notizie riguardanti le seguenti 
specie : 

Chamaepeuce aìlpina Rich. — Myoeotis sylvaHca Hoffm. — Scrofularia 
alata Gilib. — Draba murciia L. — TrifoUum subterraneum L. 

BoRzi, A. — Sugli 'spermazj della Hildébrandtia rivularis^ Ag. 
Messina, 1880; in-8. di 6 pagine con una tavola (Estratto 
dalla Bivista Scientifica, anno I, n. 1). 

Sono descritti e figurati dei corpuscoli che trovansi alla superficie del 
tallo della HUdeòrandtia rivularis raccolta nei ruscelli di Vallombrosa. 
L*A. ritiene che detti corpuscoli sieno veri epermazii, e le parti del tallo 
dalle quali essi traggono origine sieno sari epermaeiofori od anteridii, 

Cadorna, C. — Vita e scritti di Carlo Bagnis. Berna, 1880; 
ÌD-8. di 64 pagine. 

Come lo dice il titolo, in questa pubblicazione è narrata la vita e la 
carriera scientifica del dott Carlo Bagnis morto ad Aisone (prÒTincia di 
Cuneo) la sera dei 6 agosto 1879, nelUet^ di anni 25. Sonò enumerate le 
sue pubblicazioni, la maggior parte delle quali riguardanti argomenti bo* 
tanici. Infine sono riuniti varii articoli pubblicati da diversi periodici 
tosto che fu conosciuta la notizia della morte del dùtt. Bagnis. ' 

Cattaneo, A. — Crittogamia. Elenco delle Alghe della pro- 
vincia di Pavia. Milano, 1880; in-8. di 13 pagine (Estratto 
dai Rendiconti del R. Istituto Lombardo. Serie II, voi. XIII, 
fase. Vl-Vn.) 

L*A. pubblica un catalogo delle Alghe della provioda di Pavia. In 
questo primo elenco comprendente una centuria sono comprese tre classi, delle 
Diatomophyceae, delle Phyeochromophyceae, delle CIdorophyUophyceae. 

Cattaneo, A. — Tentativi di innesto di Picchiola nelle Viti. 
In-8. di 3 pagine. 

In questo scritto I*A. narra che il Goethe asserisce di aver riscontrato 
in tempo d*autunno, sul fondo di parecchie ulceri vaiolose della vite, un 
fnnghetto del genere Fhoma, le di cui spore innestate nella successiva 
primavera su tralci sani ebbero possanza di ammalarlOi e ne deduce che 
il Fhoma è la forma ibernante del Sphacdoma ampdinum. De Bary. 
L*A. insieme al dott 0. Penzig ha tentato Tesperienza d* innesto, ma non 
rha potuto ottenere: b descritto il sistema tenuto nel fare T esperienza. 
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Cesati, V. — Sul Còleus montanus^ HochsL in pi. Abyssintcis 
Schimperianis^ N. 26i0 (Rendiconto della Beale Accademia 
deUe s<Henae fisiche e matematiche di Napoli^ anno XVni, 
fase. 12, dicembre 1879 ; da pagina 264 a pagina 266). 

Avendo 1* A. acquistati e fatti vegetare dei semi che dalla Ditta Charles 
Huber e C. si vendevano fino dal 1878 per semi di una Sàlvia originaria 
delFAbissinia col nome di Salvia Sdiimperh ha potuto determinare la piànta 
e constatare che invece di una Saioia si tratta di un Coleus e precisamente 
del C. montanua Hochst. Viene data una dettagliata descrizione deHk specie. 

Comes, 0. — Ricerche sperimentali intorno all'asione della 
luce sulla traspirazione delle piante. Napoli^ 1879; in-4. di 
16 pagine (Estratto dal Bendiconto detta Beale Accademia 
delle Scienze fisiche e matematiche di Napoli). 

L*A. dà soltanto il sunto di una memoria che promette di pub- 
blicare. Sono riferiti i risultati di molte esperienze fatte in ordine ad una 
triplice serie. 

1. < Per dimostrare evidentemente razione della luce sulla traspira- 
» zione delle piante. 

2. < Per determinare la quantità di vapore acquoso emessa dagli or- 
» gani diversamente colorati sotto V influenza della luce> e dei raggi delle 
» due metà dello spettro solare. 

3. < Per conoscere, infine, la traspirazione degli organi verdi in un ambien- 
» te, a cui si sottraessero o quei raggi luminosi che si mostrano assorbiti nello 
» spettro della clorofilla, oppure qoelli di una metà dello spettro solare. » 

Tralasciamo di render conto delle esperienze, lo che faremo quando sarà 
pubblicata la memotia per iiitlero, e riferiamo soltanto le conclusioni de- 
dotte dall' A. stesso. 

1. < La emissione del vapore acquoso fatta dalla pianta non solamente 
» è sottoposta air azione di aprenti, che influiscono sulla evaporazione or- 
» dinaria di una libera massa d* acqua, ma risente benanco T influenza 

> della luce: ond*é che, a parità di condizioni, una pianta traspira più alla 
» luce che nel buio. ^ 

2. » L*azione esercitata dalla luce sulla traspirazione, cresce in ragione 
» della sua intensità : quindi a parità delle altre circostanze, poco dopo il 
» mezzogiorno la traspirazione è al suo massimo. 

3. < La luce di tanto favorisce la traspirazione, per quanto ne resta 

> assorbita dalla sostanza colorante dell'organo: laonde a parità di con- 
» dizioni, traspira più quell'organo che è più intensamente colorato, ed 

> emette più acqua quando ò esposto ai raggi di quella parte dello spet- 

> tro solare ove assorbe più luce. 

4. < Sono favorevoli alla traspirazione di un organo solamente quei 

> raggi luminosi dallo stesso assorbiti, e non quelli inattivi: quindi la 
» traspirazione di un organo, a parità di circostanze, è minima sotto Tin- 
» fluenza dei raggi del colore che coincido con quello dell' organo, ed h 
» massima sotto Tinfloenza di raggi complementari. 
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Saccardo, P. a. — Michelia. Gommentarium Mycologicum fun- 
gos inlprimis italicos illustrans. Num. VI. Patavii^ 1880; 
in-8. di 176 pagine. 

Iq questo fascicolo si trovano i seguenti lavori: 

Saggabdo, P. a. Con8pectu8 gmerum fungorum ttaiiae inferiorunif 
nempe ad Sphaeropsideas, Mdanconieas et Hyphomyceieas pertinetUium, 
sistemate sporólogieo dispo^torum. 

Fungi gallici ledi a d* viria Brunaud, Letendre, MàSbranche, Tkerry 
V. editi in Mgeotheea gaUica C. Boumeguert, Series 11^ 

Fungorum eoUr(i-^uropaeorum pugUlus. 

Fungi Baitnatìci pauci ex herb. céUòr. fi. de Visiani, addito uno al- 
terove mgoete ex AngUa et Pannonia. 

Fungi ifeneti novi v, critici v. Myoohgiae Venetae addendi^ Series XI, 

A. M. 



NOTIZIE. 



Il Dott. CelakoTsky ò stato nominato professore di botanica air uni- 
versità di Praga. 

Si aonunsia la morte di Sdbimperi celebre briologo e paleontologo, 
professore a Strasburgo. 

È morto in età di soli 85 anni il Dott. SchaefiPer, direttore dell*orto 
di Bniteazorg nelFisola di Giava. Gli è stato sostituito neir ufficio il 
Dott. Treob. 

È morto in età di 76 anid a Brunswick, Teodoro Hartig. E in età 
ancora fresca Anderssoo, il noto viaggiatore e botanico svedese. E in Ger- 
mania io età avansatissima* Kuchinger e Hinterhuber. 

Il Marckese B« Bice! ha trovato presso Oaldarola nelle Marche VAn- 
ihoxantkum arietatum, Boias. 

Il Conte U* Martelli di Firense ha Mioperto colà una forma bremstyla 
del IfareÌ88U8 poe^ieue, con tutti gli stami sporgenti e con lo stilo rinchiuso. 

Il Dott. Bostan di Perrero di Pinerolo ha stampato un elenco di piante 
delle Alpi Cesie, che invia a coloro che desiderassero procurarsele. 

T. C. 
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Fascicolo IV. — Ottobre 1880. 



FLORAE FAVENTINAE TENTAMEN. AUCTORE LUDOVICO 
CALDESIO (Finis), 

CL^SSIS IL - MONOCOTYLEDONEAE. 
Ord. LXXVm. - N^Jadaceae^ Pari 

Potamogeton crlspnm^ L. sp, 183; Pari fi. il 3. p. 63 i; 
Comp, fi. il 202 ; le. Fontinalis crispa, Bauh. hisl 3. p. 778. 
Iq fossis et in lacusculo dei Canalacci in Sama. ^ 

P. pectinatnm, L.; Pari l e. 640] le. Coss. et Germ. ailfl 
par. tah. 34. f. 4, 5. 
In eanali alla Cà bruciata in Errano. ;^ 

Zannlcbellia paluAtrki^ L.; Pari l e. 645; Comp. fi. il 203; 
le. Mich. nov. pi gen. lab. 3i. f. 1. 

In stagnis di Moronico^ M. delia Pietra^ Montecchio, Er- 
rano. ^ 

Z. dentata b pedieellata. Pari l e. 646 ; Comp. fi. il 203; 
le. Mich. l e. f. 2. 
In aquis stagnantibus di Pidevra^ M. Maturo. !^ 

Ord. LXXIX. — Lemnaeeae^ Duby. 

Lemna minor, L.; Bertol fi. il 1. pag. 125; Pari l e. 669; 
Comp. fi. il 208 ; le. Vaili, boi par. tab. 20. f. 5;Lenticu- 
laria, Mich. l e. tab. 11. f. 3. 
In stagnis di Pidevra^ Serra, M. Mauro. Q 
Nuovo Oiom. Boi. Itcd. 17 
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Ord. LXXX. — Alismaeeae, L. C. Bich. 

Allsma Plantago, L.; Bar. fi. centr. 2. 594; a, Gren. et Oodr. 
fi. fr. 3. p. 165; Comp. fi. it. 198; le. Matth. (1598) 376. f. V. 

J3 lanceolatum, Gren. et Godr. l e; Camp. fi. it. 198 -y 
Bar. l e. 595 ; le. Dod. pempt. 606. 

la fossis di Sarna; J3 circa Faventiam, in Sartia^ Castel- 
ranieroj Montecchio. ^ 

Ord. LXXXI. — Orcbidaceae, Lindi. 

Ophrys aranlfera, Huds.; ol^ Bertól. fi. it. 9. p. 586; Gren. 
orch. Toul. 6; Pari. fi. it. 3. p. 530; le. VaiU. hot. par. tah. 
31. f. 15, 16. 

fi atrata, Crren. fi. jur. 755, et orch. Toul. 7\ Pari L 
e. 533. 

la pascuis di 8. Marnante, Errano, Serra ; fi Errano, Ca^ 
stdraniero, Bontana, Serra. ^ 

O. psendo-apifera : tepalis externis ovato-oblongis, paten- 
tissimis, albis, nervis 3 viridibus, medio colore densiore; 
binis internis anguste linearibus, villosiusculis, viridibus^ 
margine revolato, gynostemii altittidinem attingentibus vd supe- 
raniibus ; labello viridi-kiteolo, villoso, convexo, bigibboso, 
in disco subvelutino maculis glabris notato, quinquelobo^ 
lobis dependentibus, mediis margine glabris, lobo antico 
reflexo in appendìculam glabram desinente, gynostemii 
rostro elongato flexuoso. Floret Maio, lunio. 
In sylvatieis di Pergola, Castélraniero. ^ 
OssERV. Diflferisee questa specie daìVapifera, cui è so- 
migliantissima, pei tepali intemi assai più lunghi ed an- 
gusti, non che pel colore del labello. La sospetto im 
ibrido dell' api/era e deìV aranifera, benché d'entrambe 
fiorisca più tardi. 

O. apifera, Huds.; Bertdl. l. e. 582 ; Pari. l. e. 538 ; Comp. fi. 
it. 192; le. Seg. pi. ver. 3. tab. 8. f. 2; Coss. eiGerm. aU.fi. 
par. tab. 32. f. e. 
In pascuis di Errano, Castclraniero.!^ 

O. Bertolonii, Morett; Bertol. l.c.593',Parl.l.c. 543; Comp. 
fi, it 193 ; le. Biv, sic, pi cent. 1. tab. 3. 
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In sylvaticis et pascuis montis deUa Pietra^ di Moronico^ 
M. Mauro. '^ 

O. arachnltes, Host; Pari. l. e. 545; Camp. fi. it. 192; Ic.Seg. 
l (?. tab. 8. f. 1\ Coss. et Germ. ail. fi. par. tah. 32. f. J). 

fi oxyrhynchos, Pari. l. e. 546. 

In pascuis di CastdranierOy Errano^ Moranico, M. detta 
Pietra, M. MaurOy 8. Lucia delle Spianate; fi M. della 
Pietra. 

Tlnea eylindracea^ Biv.; Pari l. e. 454 ; Orchis secundi- 
flora, Bertol. l e. 533. 
In castaneto montis della Bicocca. ^ 

Orehls Morlo^ L.\ Oren. et Oodr. fi. fr. 3. p. 285 \ Bertol. l. 
€. 524; a, Pari. l. c. 463; Comp. fi. it. 188; le. Hall. ic. tab. 
32. n. 1282. 

fi albiflora, Pari. l. e. 464. 

In pratis et pascuis éU S. Marnante^ 8. Biagio in CoUina^ 
8. Lucia delle Spianate, Errano^ M. della Bicocca, Bontaìia^ 
Serra ; fi in Errano. ^ 

O. pietà, Lois. fi. gali. 2. p. 263 ; Oren. et Oodr. l. e. 286; le. 
LoÌ8. l. e. tab. 26. 
In herbidis di 8. Marnante. ^ 

O. eoriophora, L.; Comp. fi. it. 188; PóU. fi. i>er. 3. p. 6; Gren. 
et Oodr. l. e. 287-, le. Hall. l. e. tab. 34. n. 1284; VaiU. 
paria, tab. 31. f. 30, 31^ 32. 

fi Felliniana, Spr.; Pott. l. e. 7, et hortprov. ver.pl. fwv. 25. 

Ad sepes et in pascuis di Sama^ Bontafia ; fi Errano, 
Pidevra, M. Mauro. :^ 

O. tridentata, Scop. fi. cam. 2. p. 190 ; Pari. l. e. 476; Comp. 
fi. it. 188: bracteis ovarium subaequantibus acuminatis. 
fi cercopitheca, Lam. enc. 4. p. 593; le. Hall. ic. tab. 34. 
n. 1275: bracteis brevibus acutis. 
In herbidis circa Faventiam, Castdraniero. % 

O. teplurosanthos, Vill.\ Bertol. l. e. 538; Pari. l. e. 482; 
Comp. fi. it. 189; le. Coss. et Oerm. l. e. f. k; O. altera Oreades 
Cercopitecophora, Column. ecphr. 320. 
In herbidis juxta viam di S, Mamante. ^ 
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O* purpurea, Uads.] Pari l e. 487; Comp. fi. it. 189-, le. 
Vaili l e. lab. 31. /. J27, 28; Hall l e. tal). 30. 

J3 Rivino-fusca, Timhal mém. hyhr. 16 f. 7: floribus sub- 
duplo minoribus. 

7 stenoloba, Coss. et Germ.] Pari l e. 488] le. Cosa, et 
Gcrm. L e, H. f. 3: o, varietale fi diflfert bracteis brevion- 
bus, labelli laciniis angustioribus. 

In herbidis di S. Marnante, S. Biagio in Collina, S. Lu- 
cia delle Spianate, Sarna^ Castelraniero, Rontana; fi S. Bia- 
gio in Collina; y S, Marnante. :^ 

O. provinelalls, Balb.-^ Bertol l e. 5i6; Pari l e. 491; Comp. 
fi. it 189. 
In sylvatieis di Castelraniero, M. della Bicocca. §: 

O. laxlflora. Lami.; Bertol l e. 549] Pari l e. 496; Comp. 
fi. it 189; le. Vaili paris. tab. 31. f. 33 et 34. 
Ad rivulum della Vallata in S. Marnante. ^ 

O. maculata, L.; Bertol l e. 55 i; Pari l e. 516; Comp. fi. it 
190; le. HaU. l e. tab. 31. n. 1278. 

fi saccifera, Pari l e. 517. 

In herbidis et sylvatieis di Castelraniero, ai Canalacd in 
Sama\ fi Castelraniero. ^ 

Anacamptis pyramidalis, L. C. Bich.\ Pari l e. 451 ; Comp. 
fi. it 187 ; le. Hall l e. tab. 37. 
In pascuis di Sarna, Castelraniero, Pergola, M. Mauro. '^ 

8erapias longripetalo-L«ingua, Qren. et Godr. l e. 279. 

In sylvatieis di Castelraniero. ^ 

OssEHv. Niun' altra Serapias sino ad ora mi è riuseito 
trovare in questi luoghi. Può essere che la S. longipetala 
e la S. Lingua sieno sfuggite alPocebio mio, ma ove dav- 
vero non vi esistessero, difficilmente potrebbesi ancora 
sostenere V ibridila della S. longipeialo-Lingua. 

Platanthera bifolia, C. L. Rich.; Pari l e. 411 ; Comp. fl. 
it 183; le. Coss. et Germ. l e. f. E. 
In sylvatieis di Castelraniero, Pidevra, rara. ^ 

P. cUorantha, Custor.; Pari l e. 413; Comp. fl. it 183; le. 
Coss. et Germ. l e. f. F. 
In sjlvulis di Moronico^ Castelraniero. ^ 
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Gymnadenia conopsea B. Br. ; Pari, l e. 400 ; Camp, fi, %L 
184] le. Hall. l. e. tal). 29. 
Ili sylvaticis di Castelranicì-o, Cereto. §; 

Spirantbes aatamnalis^ C. L. Rich.; BertcH. L e, 610 \ Fari. 
l. e. 374 ; Comp. f. it. 179 ; le. Testieulus odoratus minor, 
Dod. pempt. 239. 
In pratis et herbidis di Sarna^ Errano, Castelraniero. ^ 

Listerà ovata, R. Br.] Bertol. l e. 616] Pari, l e. 367; Comp. 
fi. it. 179] le. Hall. l. e. (ah. 39. 

In herbidis et sylvaticis di Sama^ Errano^ Castelraniero^ 
S. Bufpllo. % 

Eplpactis latifolia, Swariz ; Reich. fi exc. 133; Bor. fi. centr. . 
p. 651; le. Hall. l. e. tab. 44: foliis inferioribus late ovatis. 
la sylvaticis et paseuis di S. Lucia delle Spianate, Er- 
rano, Castelraniero y Pidevra, Pergola, i, 

E. Ylrìdìtlora, Reicfi. l. e. 13 i] Bor. l. e.: praecox, foliis 
omnibus oblongis vel laneeolatis. 
In sylvaticis di Pidevra. ?; 

E. microphylla, Swariz ; Reich. l. e. 133 ; Bor. L e. 652 ; 
Bertol. l. e. 622 ; Pari, l e. 361. 
Ad ripas dei Canalacci in Sarna. ^ 

Cephalanthera pallens, C. L. Rich.; Pari. l. e. 349; Cowp. 
fi. it. 177 ; C. grandiflora, Bertol. l. e. 626; le. Hall. l. e. 
tab. 45. 

In herbidis collium di S. Marnante, ad rivulum di Bi- 
scia prope viam della lana, in viridario delle Casegrandi, 
in monte Mauro. ^ 

C. rubra, C. L. Rich.; Bertol l e. 629 ; Pari. l. e. 350 ; Comp 
fi. it. 17 S] le. Hall. l. e. (ah. 46. 

In sylvaticis di Moronico, Errano, Castelraniero^ Pergola^ 
M. della Bicocca. % 

Limodoram abortivum, Swartz; Bertol. l. e. 631 ; Pari l. 
e. 311 ; Comp. fi. it. 177 ; le. Hall l. e. tab. 38. n. 1288. 

In sylvaticis di S. Lucia delle Spianate, Moronico, Castel- 
raniero. ir 
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Ord. LXXXII. - Iriclaeeae^ Lindi. 

Iris germanica, L.; Berteli, fi. it. l. p. 232 ; Pari. l. e. 274 ; 
Comp. fi. it. 170; le. Plenck ic. pi. med. lab. Si. . 
In pratis mentis della Pietra. ^ 

Gladiolns segetam, Gawly DNirs. rep. fi. lig. 397; Pari l. 
e. 263; Comp. fi. it. 169. lab. 20. f. 3. 
Inter segetes frequens ubique. :^ 

Ord. LXXXIIL — Melantbaceae, B. Br. ex parte. 

Coleblemn antumnale, L.; Pari. l. e. 179 ; Comp. fi. it. 162 ; 
le. Plenck l e. tab. 279. 
In pratis et herbidis ubique. ^ 

Ord. LXXXIV. AmarylUdaceae, Lindi. 

Narclssas Tazzetta, Lois. ; Pari, l e. 139 ; Comp. fi. it. 160; 
le. Clu3s. enum. pi. inar. tab. 15. f. 2. 
In arvis di Sama prope paroeciam. ^ 

m 

V. patnlns. Pari l e. Ii4 ? 

In vertiee mentis Mauri. ^ 

OssERV. Noto dubitativamente questa specie, perehè, rac- 
colta in giugno, era in uno stato quasi irriconoscibile. 

N. Ineomparabf lis. Curi ; Bertol fi. it 4^ p. 19 ; Comp. fi. il 
158 'j Queltia incomparabilis, Pari l e. Ili] le. Barr. ic. 
931, 932. 

fi flore pieno, Bertol l e. 20. 

Subspontaneus in declivibus di Persólino tum a cum JB. Tf. 

N. Pseadonarclssns, L.; Bertol l e. 17; Comp. fi. it 158; 
Ajax Pseudonarcissus, Pari l e. 107 ; le. Barr. ic. 930. 
fi flore pieno, Pari l e. 108 ; le. Barr. ic. 978. 
In pratis di Errano; fi in declivibus montium di Brisi- 

ghetta. ^ 

^^ 

Stembergia lutea, Gawl; Bertol l e. 25 ; Pari l e. 94 ; 
Comp. fi. it 156; le. Barr. ic. 983. 
In pratis di Persólino. ^ 



Digitized by 



Google 



FLOKAB FAVBKTIKAB TBNTAMEK 203 

Ord. LXXXV. — DioscoreaceaC) Lindi 

Tamns eommnnis, L. ; Bertol fi, iL io. p. 355 ; Pari, l e 
€3; le. Lamk. iU. (ab. 617. 

In dumetìs di Moronico, S. Giorgio in Cepparano^ Castel- 
raniero. ^ 

Ord. LXXXVL — Asparagraceae, lUch. 

Rnscns aenleatns, L.; Bertol. l e. 397 ; Pari. l.cJ29] Comp, 
fi. it 148 ; la Lamk. iU. lab. 835; Hort. rom. L tab. 8. 
In sylvaticis di CasidranierOj àlibique. :^ 

Danae racemosa5 Moench ; Kunth mum. pi. 5. p. J277; le. Ilort. 
rom. 1. tab. 10. 
Subspontanea in eultis di Errano. :^ 

Asparagas tenalfolinst Lamk.; Beriol. l. e. 4. p. 147 ; Pari, 
l e. li; Comp. fi. it. 150; le. MaUh. (1583) 1. p. 434. 
In sylvatieis di Sama^ Castelraniero^ M. della Bicocca, xp 

A. amblgans, DNtrs. rep. fi. lig. 401; le. Torn. mon. asp. 
tab. 5. f. A. 

In glareosis deUa Sentria ad radices montis Mauri legit 
Baccarini. :^ 

Ord. LXXXVIL - LUiaceae, Pari 

Alllnm nkoglenmy Saint' Am.fl. agen. 134 \ BC fi fr. 6. p, 317; 
le. Saint'Am. l. e. tab. 10. 
In sylvis di Errano. *)f. 

A. neapolitanum, Cyr,; Bertol l. e, 59; Pari l c.2,p. 521; 
A. album, Santi viagg. M. Am. 1. p. 352. tab. 7. 
Faventiae in moeniis. :^ . 

A. rosenm^ L.; a, Bertol l. e. 53] Pari l e. 522; Comp. fi. it. 
139; le. Duches. aU. rep. pi ut. tab. 16. 

In pratis di UrbianOy ad vias in Margeno, Sama^ cirea 
BrisighéOa. :^ 

A. palienSy L.; Pari l e. 550. 

In arvis montium di Piolo, 2^ 
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A. sphaerocephalniiiy L.; Pari, l. e. 56 i; Cowp. //. it. U2; 
Bor. fi. cmtr. 628. 
In rupestribus di M, Mauro. ^ 

A. vlneale^ L.; Pari. l. e. 509-, Comp. fi. it. 142; le. Mich. nov. 
pi. gen. tal. 24. f. 1. 

fi compactum, Thuill. ; Comp. fi. it. 142 ; ?>, Pari. l. e. 570. 
Montium di Biolo in arvis; fi inter segetes di Castdra- 
nierOj Quartolo. ^ 

Muscarl Lellevril, Bor. fi. cent. 2. p. 621 ; Gren. et Godr. fi. 
fr. 3. p. 219; le. Hyacinthus botryodes purp. Ili, CIus. hist. 
181: a M. hotryoide differì partibus omnibus subduplo 
majoribus, foliis longioribus, pedieellis horizontalibus, nee 
reae^s post anthesim. 
In pratis di Persolitw, in herbidis di Tébano. ^ 

M. neglectum, Guss. syn. 1. p. 411 ; Comp. fi. it. 137 ; Gren. 
et Godr. l. e. 218 ; Botryanthus negleetus, Pari. l. e. 502. 
Àgrorum ad margines in Rontana, et in paseuis montis 
della Bicocca. ^ 

M. raceaiosnin^ Milì. ; Coìnp. fi. it. 137 ; Gren. et Godr. l. c; 
Botryanthus odorus, Pari. l. e. 501; le. Hyaeinthus bo- 
tryodes 1, Clus. l. e. 
In arvis et paseuis fere ubique. ^ 

M. comosnm^ Mill; Comp. fi. it. 137 ; Gren. et Godr. l. e. 219; 
Leopoldia eomosa, Pari. l. e. 494 ; le. Hyacinthus comosus 
Dod. pempt. 218. 

fi hebetatum, DNlrs. rep. fi. lig. 415] L. Galandriniana, 
Pari l. e. 496. 

In paseuis et pratis frequens; fi S. Mamante^ Errano^ 
M. della Bicocca. % 

Bellevalla Webbiana^ Pari. l. e. 489; Comp. fi. it. 136. 

fi parviflora : a forma typiea diserepat florum eolore di- 
lutiore, peduneulis subdimidio brevioribus, corolla mi- 
nore 6 millimetra tantum longa, dum in a 8 millimetra 
attingit. 

In arvis et paseuis di S. Biagio in Collina^ Sarna^ Er- 
ranOy Castélraniero^ Pidevra, Bontana, circa Brisighélla^ Serra^ 
alibique vulgatissima ; fi ad viam della Serra. '^ 
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B. romana, Reich. fi. excurs. 105; Pari. l. e. d8G; Camp. fi. 
it. 136 ; le. Hyacinthus Romanus, Seb. rom. pi. fase. 2. 
lab. 1. 

In pratis et pascuis di S. Manuinte, S. Biagio in Collina^ 
S. Lucia delle Spianate^ Errano. ^ 

Hyaeluthus orlentalis, L.; Pari. l. e. 483; Cowp.fl.it 135; 
le. Clus. hist. 17d. 
In pratis di Persolino subspontaneus. ^ 

Ornlthogaliiiii narbonense, L.; Beriol. l. e. 102 ; Pari. l. 
e. U7 ; Comp. fi. it. 132 ; le. Dod. pempt. 222. 

In pascuis agrorumque ad margines di Pergola, Errano, 
Moronico. ^ 

O. umbellatum, L. ; Bor. fi. centr. 2. p. 624 ; Pari. l. e. 434 ; 
Comp. fi. it. 131. 
In pascuis mentis della Pietra. ?& 

O. divergens, Bor. l. e. 625 ; Pari, l e. 436; Comp. fi. it. 131. 
In cultis et pascuis frequens. '^ 

Gag^ea arrensis, li. et S.; Pari. l. e. 426 ; Comp. fi. it 130. 
Frequens in arvis circa Faventiam in Sama, Errano 
et alibi. Si 

Llliuni eroceam, Chaix; Gren. et Godr. l e. 182; Kunthen. 
pi. 4. p. 265 ; le. L. purpureum minus, Dod. pempt 198. 

In sylvaticis mentis della Bicocca, S. Lucia delle Spianate, 
Cas tetramero, Pergola. ^ 

L. candldum, L.; Part l. e. 406 ; Comp. fi. it 128 ; le. Dod. 
l. e. 197; Plenck ic. pt med. tab. 273. 
In herbidis di Persolino subspontaneum. ^^ 

Tulipa praeeox, Ten.-, Bertol. l. e. 79; Pari. l.c. 387; Comp. 
fi. it 127. 
In herbidis di Persolino. ^ 

Erythronlum Dens canis, L. sp. 437; Bertol l. e. 77; Pari 
l e. 383; Comp. fi. it 126; le. Duchee, atlas rep. pi ut 
tab. 17; Lam. ili tab. 214. f. 1. 

In sylva.licis di S. Lucia delle Spianate, Castélraniero , 
Serra. ;: 
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Oro. LXXXVIII. — Janeaceae, Lindi ex parte. 

Junciis g^laucus^ Ehrh.; Kunih en, pi 3. p, 316; Parli e. 323; 
a, Cowp. fi. il 119; le, Leers fi. herb. iah. 13. f. 3. 

fi diffusus Kunih l e. : culmo majore, inferne farcto, su- 
perne medulla lacunosa praedito, anthela conferta. 

In humentibus et ad rivulos in Sarna, Pidevra^ Montec- 
chio ; fi cum a secus rivulum della lana in Pidevra. ^ 

J.> panlculatus^ Hopp.; Pari l e. 325 ; Comp. fi. il 119 ; Grefi. 
et Godr. l e. 340: capsulis minoribus quam in J. glauco, 
subrotundis, nec oblongo-ellipticis ut in ilio. 
In paJustribus di Errano, Castelraniero, Pidevra. ^ 

J« efliisus^ L.; Pari l e. 329; Comp. fi. it 120; Leers l e. 88. 
tab. 13. f. 2. 

Ad stagnum in CastdranierOj et in humentibus di Pi- 
devra. ^ 

J. eong^lomeratus, L.; Pari l e. 330; Comp. fi. it 120; Leers 
l e. 87. tab. 13. f. 1. 
lisdem in locis ac praecedens. ^ 

J. lamproearpus^ Ehrh.; Pari l e. 339 ; Comp. fi. it. 121 ; 
le. Gramen junceum folio articulato aquaticum, Bauh. 
prodr, 12. 

fi viviparus, Gaud. fi. hélv. 2. p. 552; le. Gramen jun- 
ceum folio articulato cum utriculìs, Bauh. l e. 

y repens, Pari l. e. 

In palustribus di Errano y alibique; fi in rivulo deUa 
lana in Pidevra ; y in glareosis dd Maraeno prope Faven- 
tiam, in uliginosis dei Canalacci in Sama. ^ 

OssERv. Prossimo a questa specie ricevei dal De Nota- 
ris nel 1875 un Juncus delle Paludi Terracinesi, cui nella 
scheda egli avea nominato «7. pontinus colla seguente 
nota che vo' rendere di pubblica ragione in omaggio alla 
cara sua memoria: « Non va con alcuna delle specie 
della Flora Italiana. Foglioline del perigonio subulato-cu- 
spidate tutte, capsula più lunga del perigonio, antere più 
lunghe dei filamenti. DNtrs. > 

J. eompressus^ Jacq. enum. stirp. vind. 60 et 235 ; Pari l e. 
348; Comp. ft. il 122; le. Barr. io. 747. 
Ad rivulos in Sarna^ S. Giorgio in Cepparono. ^ 
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J. bafonlas, L.; Pari, l e. 352; Comp. fi. it 122; le. Barr. 
263 et 264. 
fi fasciculatus, Gren. et Godr. l. e. 352. 
In coenosis di Castdraniero^ S. Giorgio in Cepparam; fi in 
Vespignano. O 

Luzula Forsteri^ DC. te. pi. Gali. 1; Pari. l. e. 294; Comp. 
fi. it. 118; le. DC. l e. iab. 2. 
In sylvatieis di Casidraniero, M. della Bicocca^ Serra. 'J^ 

II. eampestrls^ BC; Pari, l e. 304 \ Comp. fi. it. 118; Gren. 
et Godr. l. e. 355; le. Leers l. e. tab. 13. f. 5. 
In pascuis sylvatieis di Casidraniero^ M. della Bicocca. ^ 

là. multlflora, Lej. ; Pari, h e. 306 ; Comp. fi. it. 118 ; Gren. 
et Godr. l. e. 356. 
fi eongesta Gren. et Godr. l. e.; Pari, l. e. ; Comp. fi. it. 118. 
In sylvulis di Castélraniero^ Pidevra ; fi in Castdraniero. ^ 

Ord. LXXXDC — Araceae, SchoU. 

Aram Italleam^ Mia.; Pari. fi. it. 2. p. 244; Bertol. fi. it. 10. 
p. 247 ; Comp. fi. it. 113 ; le. Hort rom. 2. tab. 75 ; Zann. 
ist. tab. 239. 
Ad sepes et in herbidis ubique. ;^ 

Ord. XC. — Typliaeeae, BC. 

8par§^nlum ramosum^ Huds. fi. angl. 401; Pari. fi. it. 2. 
p. 268; Comp. fi. it. 115; le. Bauh. theatr. 228. 
In fossis di Sama. ^ 

Typha latlfoUa^ L.; Bor. fi. centr. 2. p. 733; Gren. et Godr. 
fi. fr. 3. p. 333; Comp. fi. it. 114 ; le. Lam. ili. tab. 748. f. 1; 
Moris. hi$t. 8. 8. tab. 13. f. 1. 
In stagno coUium di Castdraniero. ^ 

T. angastifoUa, L.; Boì\ l. e; Gren. et Godr. l. e. 334 ; Comp. 
fi. it. 114; le. Lam. l. e. f. 2; Moris. l. e. f. 2. 
In eoenosis amnis Mar£eno eirea Faventiam. ^ 

T. mluor^ Sm. fi. brit. 3. p. 960] a, Bertol. fi. it. 10. p. 26; 
T. Laxmanni, Comp. fi. it. 114 ; T. minima, Gren. et Godr. 
l. e. 335 ; le. CoU. herb. ped. tab. 90. f. 1. 

In ripis amnis Lamone prope la Cartiera et ad molen- 
dinum del Bosso in Poggio. ?» 
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Oed. XCI. — Cyperaceac, DC. 

Carex divisa, Huds.; Pari fi. ti. 2, p. 132; Bertol fi. it. 10. 
p. 51; Comp. fi. it 104; le. Barr. ic. 118. f. 1. 
In herbidis circa Faventiam extra portam Imolese. ^ 

C. vulpina, L. ; Pari. l. e. 151 ; Bertol l. e. 63 ; Comp. fi. it 
10 i ; le. Mich. nov. pi. gen. tab. 33. f. 13. 

In fossis circa Faventiam extra portam Bavegnana^ in 
Sarna. ^ 

C. inuricata, L. ; Pari l. e. 152 ; Bertol l e. 61 ; Comp. fi. it 
10 i; Gren. fi. jur. 83i; le. Mich. l e. tab. 33. f. li; Barr. 
ic. 20. f. HI: foliis intense viridibus ; ligula oblonga ovato- 
sublanceolata, margine libero miliimetrum attingente, an- 
tico tenui, 1 vel 2 millimetris folii insertionem superante. 
Viarum ad margines in S. Lucia Mie Spianate^ secus 
lo Stradone Faventiae, in Pidet>ra. ?: 

C. divulsa, Good. ; Pari t e. 15i ; Bertol l e. 59 ; Comp. fi. 
it 101; Gren. l e. 835; le. Mich. l e. tab. 33. f. 10, 11; 
Barr. ic. 20. f. II: a C. muricata diflfert praesertim foliis 
pallidioribus et, ut recte monet Grenier, ligula ovato-sub- 
rotunda, margine libero vix semìmillimetrum aequante, 
antico plerumque crassiusculo atque ita in circulum exca- 
vato ut infra folii insertionem decurrat. 

In herbidis et fossis circa Faventiam, in Sarna, Errano, 
Pidevra, M. Mauro. ^ 

V. digitata, L-, Pari, l e. 174] Bertol l e, 80; Comp. fi. it 
107; Leers l e. 202. tab. 16. f. 4. 



In sylvatìcis di Cnstelraniero, Serra. 



C praeeox, Jacq.; Pari l e. 169; Gren. et Godr. fi fr. 3. p. 413; 
Gren. l e. 8i9; Bertol l e. 87 ; C. verna, Comi), fi. it 106; 
le. Leers l e. tab. 16. f. 5. n. I et II. 

fi umbrosa, Host ; Gren. et Godr. l e. 413 ; le. Leers l e. 
V. IIL 

{. dififormis, Gren. l e. 850; C. sicyocarpa, Lcb.; Gren. 
et Godr. l e. 413. 

In pascuis et pratiseollinisfrequens:j3 circa Faventiam; 
forma difformis in sylvaticis di S. Lucia delle Spianate. '^ 
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C. Halleriana, Asso; Pari l. e, 172; Camp, fi il 107 ; Gren. 
et Godr. l e. 416; C. gynobasis, Bertol l e. 90. 

In herbidis coUis vulgo dicti Monte di S. Lucia delle 
Spianate. !^ 

C. praetutiana^ Pari l e. 182. 

In sylvaticis et pascuis di Castelraniero^ Bontana. ?; 

C. acuminata, Willd. sp. pi i. p. 300; Kunth enttm. 2. p. 489 : 
a C. recurva diflfert squamis faemineis ovaio-oblongis^ acu- 
minatis vd aristatis, utriculum saepe multo superantibus; 
utriculis ovatis^ acuUusculiSj nec subgloboso-ellipticìs : a 
C. serrulata statura minori; culmo superne scabriusculo; 
spicis brevioribus crassioribusque, interdum nutantibus; 
utriculis minus elongatis. 

In pascuis sylvaticis di Morofiico^ M. della Pietra^ Castel- 
ranierOj Pidevra. ^ 

C. recurva, Iluds. fi. angl 413 ; Pari l e. 181 ; le. Leers l e. 
tab. 15. f. 3. 

fi erythrostachys, Comp. fi. it. 108. 

y Micheliana, Sm. fi. brit 100 i, et Comp. 154 ; C. ambleo- 
carpa, Willd. sp. pi 4. p. 307 ; le. Mich. nov. pi. gen. tab. 
32. f. 12. 

In herbidis et pascuis fere ubique ; fi promiscue cum a \ 
y in sylvaticis di Castelraniero. % 

C. penduta, Uuds. ; Pari l e. 188 ; Bertol l e. Ii5 ; C. ma- 
xima, Comp. fi. il 103 ; le. Moris. hist. secl 8. tab. 12. f. 4; 
Barr. ic, 45. 
In fossìs di Cepparano, in Sama ai Canalacci. ^ 

C. distans, L.; Pari l e. 208; Bertol l e. 105; Comp. fi. il 
110 ; le. Coss. et Germ. alias fi. par. tab. 35. 

In herbidis humentibus et ad fossas circa Faventiam, 
in Errano, Castelraniero, Poggio, M. della Bicocca, alibique 
frequens. ^ 

C. hirta, L.; Fari l e. 220; Bertol l e. 152; Comp. fi. il Ut; 
le. Leers l e. tab. 16. f. 3 ; Moris. l e. /. 10. 
fi composita: spicis faemineis inferne compositis. 
In rivulo di Biscia in Castelraniero^ ad canales circa mo- 
lendinum di S. BoccOj in Errano^ in fossis di Santa, Poggio; 
fi alla Croce del ferro in Sama. ^ 
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Holosehoenas valgrarls^ Link; Scirpus Holoschoenus, L. 
sp. 7J2; a, Bertol. fi. it. 1. p. 282; a, Pari. l. e, 95; a, Comp. 
fi. it 100 ; le. Scirpoides, Mich. nov. pi. gen. toh. 31. 

fi viviparo-prolifer ; S. romanus J3, L. l. e. ?: calamìs 
pluribus spithameis foliosis sterilibus fertilibusve e capi- 
talo sessìli prodeuQtibus. 

In fossis di Sama; fi in coenosis ad amnem Marzeno 
prope Faventiam promiscue cum specie. ?» 

Scirpas lacustrls, L.; Bertol. l. e. 280; Pari. l. e. 89; Comp. 
fi. it. 99 ; le. Moris. l. e. tab. 10. f. 2. 

In alveo amnium Mar gena et Lamone circa Faventiam, 
in palustribas di Errano^ CastdranierOj Pidevra^ M. della 
Pietra. :^ 

S. marltlmus^ L.; Pari. l. e. 99; Comp. fi. it. 100-^ Bertol. l. 
e. 298 ; le. SchetAch». agr. tab. 9. f. 9, 10 ; Moris. l. e. tab. 
11. f. 9. 

fi macrostachys, WUld. enum. hor. ber. 1. p. 78; le. 
Scheuche. l. e. f. 7, 8. 

In rivulo della Cosina in 8. Marnante^ di Pademo (8. Gior- 
gio in Cepparano\ di Biscia (Castelraniero) ; fi cum specie 
in Cepparano. ^ 

Heleocliaris palustris, B. Br.; Bertol. l. e. 305; Pari. l. e. 
61; Comp. fi. it. 97; le. Moris. l. e. tab. 10. f. 32. 
fi minor, Pari. l. e. 62. 
In fossis et rivulis di Sarna^ Castelraniero; fi in Cereto. ^ 

Cyperas Monti, L. fU. suppl. 102 ; Bertol. l. e. 272 ; Pari. l. 
e. 22 ; Comp. fi. it. 94 ; le. Mont. cat. stirp. agr. bonon. prodr. 
tab. 1. f. 2. 

Ad amnes Lamone et Marzeno circa Faventiam, secus 
canalem in Errare prope la Cartiera. ^ 

C. flavescens, L.; Bertol. l. e. 261; Pari, l e. 26; Comp. fi. it. 
94; le. Moris. hist. s. 8. tab. 11. f. 37. 
Ad rivulum della lana in Pidevra. Q 

C. fhiseas b vlrescens, Pari. l. e. 28; fij Comp. fi. it. 94; C. vi- 

rescens, Hoffm. fi. AU. 16 ; WiUd. sp. pi. 1. p. 280; le. Leers 
l e. tab. 1. f. 2\ Moris. l. e. f. 38. 
In palustribus et fossis di Sama^ Errano, Castelraniero. Q 
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C, loni^us^ L. ; Pari l. e. 42 ; Coinp. fi. it. 95 \ le, Plenck ic. 
pi. med. tab. 39. 

In rivulis della Cosina prope la Fogna^ di Pademo in Cej^ 
parano, in canali circa la Chiusa comunale. :^ 

Ord< XCn. — Gramluaceae, Lindi. 

Trib. I. — Pmalarideae, Kunth. 

Anthoxanthum odoratum, L.; Bertol. fi. it. 1. p. 324; 
Pari. fi. it. 1. p. 68 \ Comp. fi. it. 37; le. Barr. ic. 124. f. 1. 

fi villosum, Crép. not. pi. Belg. 3. p. 30] b, Pari. l. e. 59; 
A. villosum, Bor. fi. centr. 2. p. 697. 

In pratis et herbidis di Castélraniero et alibi frequens 
fi a Persolino. :^ 

Holeus lanata», L.; Bertol. l. e. 477 \ Pari, l e. 63; Comp. 
fi. a. 64; le. Leers fi. herb. tab. 7. f. 6; Hoffm. BeutscU. fi. 
(1804) tab. 12. /. 1. 
In paseiiis et pratis di Castdraniero^ Pidevra. ^ 

Plialarls brachystaehys, Link; Pari. l. e. 68; Comp. fi. it. 
36] Ph. nitida, Presi cyp. etgram. sic. 26; Bertol. l. e. 338. 
Agrorum ad margines in S. Marnante^ Cepparano^ Ca- 
stélranierOy Quartolo^ MoniecchiOy Rontana, M. Mauro. © 

Ph. paradoxa, L.; Bertol. l. e. 343; Pari. l. e. 72] Comp. fi. 
it. 36; le. Moris. hist. s. 8. tab. 3. f. 6. 

fi appendieulata Schult] Kunth enum. pi. 1. p. 33; Ph. 
pseudo-paradoxa, DNtrs. agr. aegypt. fragm. 11. 

In arvis mentis della Pietra^ Ceppar ano, Castélraniero j 
Quariolo^ Montecchio; fi Castélraniero. Q 

OssERv. Presso Mordano in Romagna lungo la strada 
che conduce a Cattolica cresce la Ph. truncata^ Ouss. 

Phleum pratense, L. sp. 87; «, Chren. et Godr. fi. fr. 3. 
p. 446; Pari. l. e. 80; Comp. fi. it. 38; Leers l. e. 16; le. 
Barr. ic. 22. f. 2] Leers l. e. tab. 3. f. 1. 

fi nodosum, Gren. et Godr. l. e. ; Ph. nodosum, L. sp. 88] 
Leers l. e. 17; le. Barr. l. e. f. 1; Leers l. e. f. 2. 

y Bertolonii, DC. cai. hort. bot. monsp. 132. 

In pratis di Errano; fi in paseuis et ad vias di Cepjpa* 
rano^ Castélraniero, Quartolo ] y in paseuis et sylvaticis di 
S. Lucia delle Spianate, Castélraniero. ^ 
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Ph. asperum^ Jacq.; Bertol l. e. 355\ Pari l. e. 81; Camp, 
fi. it 38; le. Barr. te. 28. f. 2. 

Viarum ad margines Faventiae extra portam ilfonfonara, 
in arvis di Errano^ haud frequens. © 

Crypsis sehoenoides^ Lamh; Bertol. l. e. 365; Pari l. e. 92: 
Comp. fi. it. 38; le. Barr. ic. 5L 
Ad vias coUium di S. Giorgio in Cepparano. 

Alopeearas ai^restls^ L.; Bertol l e. 370:, Pari l e, 97-, 
Comp. fi. it 39; le. Barr. te. 699. f. 2. 
In arvis et pascuis di Errano^ Castelraniero. © 

Trib. II. — Paniceae, Kunth. 

Setaria verticillata^ P. de B.\ Greti, et Godr. le. 3. p.458; 
Giiss. syn. 1. p. 114; Comp. fi. it 43; a, Pari l e. 110; Pa- 
nicum verticillatum, Bertol l e. 418; le. Moris. hist s. 8. 
tab. 4. f. 11. 

Ad sepes et in eultis circa Faventiam, in Cepparano^ Er- 
rano et alibi. © 

S. ambigua^ Guss. l e.; Gren. et Godr. l e. 457; S. verticil- 
Jata b ambigua, Pari, l e. 111. 
Faventiae in eultis, a Persolino et probabiliter alibi. © 

S. vlrldis, P. de B.; Gren. et Godr. l e.; Pari l. e; Comp. fi. 
it 43; le. Leers l e. tab. 2. f. 2. 
In arvis et locis neglectis di Errano^ Cepparano^ Roniana. © 

S. i^lauca^ P. de B.\ Pari l e. 112 \ Comp. fi. it 43] P. glau- 
cum, Bertol l e. 421. 

In arvis et ad vias in Sama, CepparanOj Errano^ Castel- 
raniero, Pidevra, cireum Brisighella. © 

S. Italica^ P. de B.; Pari l e. 113; Comp. fl.it 43; le. Moris. 
l e. tab. 3. f. 2. 
In arvis di Sarna, Errano, Biolo. © ^ 

S. g^ernianlca^ P. de B.] Pari l e. Ili; Comp. fi. it 43; 
P. germanicum, Roth ient 2. p. 71; le. Moris. l e. f. 1. 

In herbidis circa Faventiam et in Errano, in arvis di 
Pidevra. © 
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Panleuni Crus-Galli a, Schrad. fi. germ. 2U; BerioL l e. 
423; Pari, l e. 115; Comp. fi. it 43; P. Crus-Corvi, L. sp. 
8i; le. Schrad. l e. toh. 3. f. 8; Moris. l. e. tab. 4. f, 15. 
Fossarum ad margines in ErrafWy Castdraniero. © 

Dl§^itarla san§^InaUs, Scop.; a, Pari l e. 125\ a, Camp. fi. 
it. 44; le. Isehaemon Plinii, Clus. hist CCXVIL 

fi esculenta; Panieum sanguinale fi esculentum, Gatid. 
fi. helv. 1. p. 154: major, foliis latioribus ac multo longio- 
ribus, spieis numerosioribus longissimis. 

In pratis et arvis di Sarna^ Errano^ Castélraniero atque 
alibi; fi in Pidevra. Q 

D. glabra^ R. et S.; Pari, l e. 127-, a, Qomp. fi. it. 44; le. 

Schrad. l. e. tab. 3. f. 6. 

In arvis di Sama et Errafio secus amnem Lanwne^ a 
Persolino. Q 

Trib. III. — Andropogoneae, Kunth. 

Andropogou Isehaemnm^ L.; Pari. l. e. 139; Camp. fi. il. 47; 
A. angustifolium, Bertól. l. e. 470; le. JBarr. ic. 752. f. 2. 
In pratis et pascuis collium frequens. ^ 

Sorghum taalepense^ Pers.] Bertól. l. e. 473 ; Pari. l. e. 150 \ 
Comp. fi. it. 49] le. Moris.hist. $. 8. tab. O.f. 26 \ Scheuchs. 
agrost. tab. 11. /. 12-15. 
In arvis et locis ineultis, praesertim sabulosis, frequens. % 

Trib. IV. — ÀGROSTmEAE, Pari. 

Agrostis yertlelUata, Vili; Bertd. l e. 408; Greti, et Godr. 

l. e. 482; A. stolonifera, ^arl. l e. 179] Camp. fi. it. 53] le. 

GUI et Magn. fi. fr. 527. f. 14; Leers l. e. tab. 4. f. 5, quoad 

paniculam. 

Ad lacuseulum, Vasca dictum, infra moenia Faventiae. :^ 

A. alba, L.; Pari l e. 180, et fi. pai in giorn. boi ital (1844) 
2.p. 143; Comp. fi. il 53] le. Gitt. et Magn. l. e. f. 1-4 ; Schrad. 
l e. tab. 2. f. 1. 

In pratis et pascuis di Errano, in viciniis di Castelbolo- 
gnesCy Biolo. ^ 
Nuovo Giorn. Bot. It 18 
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A. Vuli^arls^ Wiiher, ; Pari. l. e. 183^ et l. e. in giorn. hot itod. 
U2; Camp. fi. it. 53; le. Schrad. l. e, f. 3. 
In pagcuis di Castdraniero. ^ 

Polypogron monspeliense^ Desf.; Pari l e. 198] Camp. fi. 
it 55; fi intermedium, Ghuss. syn. 1. p, 126; le. Barr. ic. 
115. f. 1. 
Secus amnem Lamone eirea Faventìam. 

TaiB. V. — Arundineae. 

Arando Donax^ L.; Bertol L e. 732 \ Pari. l. e. 217; Camp, 
fi. it. 50] le. Matth. (1583) Lp. 133 \ Scheuchs. l. e. iab.3. f. 14. 
Secus amnes Lamone et Marecno frequens. ^ 

A. Plinlana^ Turr. fi. it. prodr. 63; Bertol. l. e. 734 ; a, ParL 
l. e. 218; a, Comp. fi. it 50] le. Scheuche. l. e. f. 3. 

Seeas amnes Lamone et Marzeno eirea Faventìam, seeus 
torrentem Albonello in S. Giorgio in Cepparono^ in deelivibus 
a Fognano. ^ 

Phragmites communis^ Trin,; Pari. l. e. 220] Comp. fi. it. 
51; Aranda Phragmites, Bertol. l. e. 741] le. Mori^. hist 
s. 8. tab. 8. f. 1; Hoffm. Deutschl. fi. tal. 9. f. 1. 
Ad anmes et in paludosis ubique frequens. ^ 

Trib. vi. — Chloridbae, Kunth. 

Cynodou Daetylon, Pers.; Bertol l e. 412; Pari l e. 223-, 
Comp. fi. it. 45; le. Plenck ic. pi. med. tab. 43; Schrad. l. e, 
tab. 3. f. 9. 
In arvis et paseuis copiosissima ubique. :^ 

Trib. VII. — Aveneae. 

Atra eapillaris^ Host; a, Bertol l e. 457] a, Pari l e. 253; 
a, Comp. fi it 60; le. Noce, et Balb. fi. tic. 1. tab. 1. 

fi ambigua, DNtrs. rep. fi. lig. 454; Bertol l e. 458] Comp. 
fi. it 60. 

In paseuis di S. Biagio in Collina, Castdraniero, Pidevra 
fi in pratis di Persolino, in sylvulis della lana. O 

Trlsetum flavescens, P. de B.; a, Pari l e. 260; «, Comp. 
fi it 63] le. Leers l e. tab. 10. f. 5. 
In pratis et herbidis di Errano, Castelraniero, Pergola. ^ 
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Avena sterilis^ L.; ParL l e. J389y Camp. fLit 62;, Gren. et 
Godr. l. e. 513-, le. Scheucha. k e. tah. 5. f. 1, 
Inter segetes et in herbidis di Errano^ Gastelraniero. 

A. liarbata^ Brot\ Pari. l. e. 291\ Camp. fi. it. 62; Grm. et 
Godr. l e. 512. 

Inter segetes et in pascuis circa Faventiam, in Errano, 
M. Mauro. © 

A. orlentalis^ Schreh.-^ Gren. et Godr. l. e. 511 ex parte-, Both 
enum. pi. 1. p. 575; Schrad. l. e. 371] Janka aven. europ. 1: 
gluma majore 31-32 millimetra attingente, flosculo infe- 
riore instructo arista flexuosa haud tortili, altero mutico 
vel brevius aristato. 

Subspontanea inter segetes di 8. Biagio in Collina, 
Moronico. Q 

A. satira, L.; Gren. et Godr. l. e. 5iO; Comp. fi. it 62] Janka 
l. e.: gluma majore 27-28 mill. acquante, imo flosculo e 
dorso arista infeme tortili aristato, altero mutico. 

Ubique colitur, sed subspontanea in S. Biagio in Collina 
et alibi. O 

A. racemosa, Thuili. par. 59: differt a saliva foliis latioribus 
longioribusque, spiculis minoribus, flosculis omnibus mu- 
ticis, gluma majore 24 mill. non superante. 
Inter segetes subspontanea in Sama. O 

Danthonla provlnelalis, DG. fi. fr. 3. p. 55; Bertol. l. e. 

726 \ Pari l. e. 296 \ Comp. fi. it. 61\ le. Moni. cat. siirp. 

agr. bonon. prodr. lab. 2. /. 2] GiU.etMagn. l. e. 514. f. 55, 86. 

In herbidis sylvaticis di S. Lucia delle Spianate, Castel' 

raniero, Pidevra. © 

D. decumbens, DC. l e; Pari, l e. 297 \ Comp. fi. it. 61] 
Triodia decumbens, Bertol l e. 558] le. Moni l e. f. 1; 
Scheuchg. l e. tab. 3. f. 16. a b e. 

fi intermedia: glumis longioribus, paleae inferioris mu- 
crone in aristam planiusculam divaricatam brevem 3-4 
mill. longam producto. Inter provincialem et decumbentem 
medium tenet, sed cum provinciali, nisi palea aristata, 
nullimode est comparanda. 

lisdem in locis ac praecedens; J3 in sylvula detta lana. '^ 
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OssERV. Dalla decumbens la varietà fi differisce per le 
glume più lunghe e per la paglietta inferiore aristata; 
dalla provincialis poi per molti caratteri se ne allontana, 
e specialmente per le glume più corte ed appena acute, 
né acuminate, per l'aresta assai più breve ecc. Tuttoché 
i caratteri delle spighette sieno di non lieve valore, non 
ardisco sopra un solo esemplare giudicarla specie auto- 
noma. 

Melica Maguolii^ Gren. et Godr. ì. e. 55ù\ Camp. fi. it. 65} 
M. ciliata, Pari, l e. 299. 

Inter scopulos secus VAlbonello ad radices montis ddla 
Pietra^ in monte Mauro. ^ 

Trib. Vili. — Festuceae. 

Koeleria phleirides, Pers.; Pari. l. e. 330; Comp. fi. ti. 7i; 
le. Barr. ic. 123. f. 1. 
In ruderatis, pascuis et arvis fere ubique. © 

Cynosurus eristatus^ L.; Beriol. l. e. 55i; Pari. l. e. 555; 
Comp. fi. it. 66 'j le. Leers l. e. toh. 7. f.4] Lam. ili. tal. 47. f. 1, 
In herbidis et sylvaticis di Castdraniero , Celle. ^ 

C. eclilnatus, L.; Bertol. l. e. 586 -y Pari. l. e. 336] Camp. fi. it. 
66 'y le. Lam. l. e. f. 2. 

In pascuis di S. Biagio in Collina, M. della Bicocca, Bon- 
tana^ CastdnuovOj M. Mauro. 

Poa bulbosa fi, L. sp. 102 \ Bertol. l. e. 535-, Pari. l. e. SU-, 
le. Barr. ic. 703. 
In pratis et pascuis copiosissima. ?= 

P. concinna^ Gaud, agr. hélv, 1. p. 196 ; Pari. l. e. ; Comp. fi. it. 70. 
In pascuis montis Mauri. ^ 

P. annua ^ L.; a, Bertol. l. e. 529 \ a, Pari. l. e. 3iS\lc. Leers 
l e. tab. 6. f. 1. 
In pratis et herbidis frequens. O 

P. supina, Schrad. l e. 289] Reut. cat. Gen. 239] le. Gr. Alp. 
paniculatum elegans etc., Scheuchs. l e. tab. 5; radice pe- 
rennante. 
In pratis di Persolino, ^ 
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P. compressa^ L. sp. lOl-^ Guss. syn. fi. sic. 1. p. 97-^ le. 
Vaili, boi. par. tah, 18. f. 5: a P, planiculmi Preslii diffort 
superioribus foliis longioribus, inferioribus gradatim de- 
crescentibus; ligulis subduplo longioribus; palea inferiore 
acutiuscula. In planiculmi contra folla inferiora longiora 
sunt, et superiora gradatim decrescunt; paleae obtusae. 
In unaquaque flosculos liberos, nec villo connexos inveni. 

In sylvaticis di S. Biagio in Collina. Vf, 

OssERv. Il Linneo citando la figura del Vaillant pare 
abbia accennato alla forma da me raccolta, perfettamente 
da quella ritratta, sebbene dalla frase diagnostica nulla 
possa rilevarsi. D'altra parte il Gussone, descrivendo la 
pianta siciliana, sembrerebbe accennasse alla P. planiculmis 
di Presi, tuttoché la sua descrizione sbattagli esattamente 
alla Poa di queste colline. Il Presi per altro alla pagina 43 
delle sue Cyperaceae et Gramineae Siculae dice della sua 
Poa anceps (planiculmis),... flosctdis obtusis, e della P. com- 
pressa,... flosculis acuiis: e tali sono le pagliette della Poa 
da me raccolta, mentre ottuse sono in quella di Castel- 
dario ch'ebbi favoritami dall'Abate Masè. E benché l'una 
e l'altra abbiano i fioretti nudi, differiscono tra loro assai 
manifestamente pei suaccennati caratteri, ond'io riporto 
alla prima il nome Linneano, ed il Presliano alla seconda, 
separandonela nonostante il contrario avviso di autore- 
volissimi botanici. 

P. pratensls^ L. sp, 99] I, Gaud. fi. helv. l, p, ^58] a, Pari, 
l. e. 3o2\ Comp.fl. it. 71. 

fi angustifolia, Sm. fi, hit. 1. p, 105 \ Comp, fi. it71', II, 
Gaud. l. e. 259] le. Leers l, e tah. 6, f, 3. 

In pratis di S. Lucia delle Spianate^ Errano^ Castdraniero] 
fi in Errano. ^ 

P. Koeleri, DC. syn. gali. 13 1\ P. serotina, Bor. fi. cenir. 2. 
p. 722] Roth enum. 1. p. 335: glabra; stolonibus brevissimis, 
articulatis^ submonili formibus] culmis levibus^vd infeme ad 
nodos scabriusculis geniculatis, nodis cylindricis dongntis 
2-4 miUimetra attingeniibus; foliis brevibus, superioribus 
gradatim decrescentibus, vaginis longis sublevibus, vel 
scabriusculis, ligulis longis triangularibus acutis, supremis 
aouminatis integris vel laceris; panicula stricta, rachide 
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sablevi, ramis brevibus alterne semiverticfllatis fnaequa- 
libus scabriusculis; spicalis ovatis, subtrifloris, glabri», 
flosculis duobus inferioribus flocco lanugineo longo in 
basi complrcatis, supremo nudo vel submido; glumis 
ladceolatis acutissimis, majore trinervi, minore uninervia 
palea inferiore acuti uscula, 5-nervi, nervo cannali a me- 
dio infra apicem usque longiuscule et adpresse ciliato. 

A P. triviali stolonibus, culmis lervibus, nodis elongatis, 
foliis brevioribus, panicula strrcta, ramfs brevioribus; a 
P. sylvicóla Gussonii, ad quam magis appropinquat, palea 
5-nervi atque flosculorum flocco multo longiore sat difTerre 
mihi videtur. Cum pratensi^ ut e characteribus datis 
dare patet, non est comparanda^sed a <nt?i(TK an habitUy 
characterumque constantia satis diversa? P. iriviaUs prsLe- 
sertim radix inspicetur. 

Ad vias in Sarna, in sylvaticrs et pratis di Errano, Ca- 
stélraniero. ^ 

P. triylali93 L.-, Bor. l. C] Pari l e. 36i\ Camp. fi. it. 71-, 
P. dubia, Leers l. e. 28. toh. 0. f. 5. 

In pratis et ad vias in MoronicOj Sama^ Poggio^ Errano, 
Celle, Pidevra, M. Mauro, alibique frequens. % 

Giacerla plieata^ JV. ; Pari. l. e. 373] Comp. fi. it. 68] Grefi. 
et Oodr, l e. 531] Crép. not. 3. p. 33. 
Ad rivulum di Biscia in Castélraniero. ?; 

Erag^oslts pUosa^ P. de B.] Pari l e. 378] Comp. fl.it. 71-, 
le. Scheucha. l. e. tab. 4. f. 3. 
In fossis secus viam di Sarna alla Croce del Ferro. O 

E. megastaehya^ Link] Pari. l. e. 380] Comp. fl. it. 72-, le. 
Scheuehjg. l. e. f. 4; Barr. ic. tab. 43 et 743; Mont. cat. stirp. 
agr bon, prodr. tab. f. 36 et 37. 

Secus amnem Lamone circa Faventiam, in cultis di 
Errano. Q 

Brlza minai-5 L. sp. 102] Bertol l. e. 561] Pari l o. 382] 
Comp. fl. it. 72] le. Barr. ic. 16. 
In sylvaticis di Castélraniero. Q 

B. medla^ L. sp. 103] Bertol l e. 563] Pari l e. 381] Comp. 
fl. it. 72] le. Barr. ic. 15. f. 2] Hoffm. Dentschl fl. (1804) 
lab. 5. 
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In herbidis et sylvaticis montis della Pietra^ Foggio^ 
Castelraniero^ Quartólo, Pergola^ Rontana. O 

B. maxima, L. sp, 103] Bertol l. e. 565; Pari, l e, 385 ; Comp. 
fi, it. 72] le. Barr, ic. 15. f. 1. 

Inter segetes di S. Biagio in Collina^ Rivaìia^ Castélraniero^ 
Casale. Q 

Serrafalcas velutinas JS, (Gaud.fL hdv. l, p. 318) ; le. Schrad. 
l. e. tab. 6. f. 3: vaginis imis retrorsum pubescentibus, 
supremis glabris; palea inferiore, glabrata, vel scabra. 
A S. secaiino dififert flosculis numerosioribus, arista paleam 
inferiorern superiore insigniter longiorem acquante vel 
superante, recta vel patenti ; a S. commutato paleae infe- 
rioris, post anthesim, margine involuto, unde flosculis a 
flosculis lateralibus recessis et bifariam tantum subim- 
bricatis discrepat. 
Faventiae alV Osservanza^ ad viam della lana in Pidevra. 

»• eommatatus. Bah.] Pari. i. e. 390] Comp. fi. it. 80] Bromus 
commutatus, Schrad. l. e. 353} Koch syn. 711. 

Viarum ad margines circa Faventiam, in S. Biagio 
in Collina^ Moronico. © O 

S. arvensls^ Pari l. e. 303] Comp, fi. it. 80] Bromus arvensis, 
Koch syn. 712: antheris 3 millimetra attingentibus, triplo 
longioribus quam in S. patulo, cujus simillìmus quum in 
diversum aristae vergant. 

fi pubescens: spiculis pubeseentibus. 

Viarum agrorumque ad margines in monte della Bi- 
tocca^ in Quartólo ] fi Castelraniero, Montana. Q 

8. mollis^ Pari. l. e. 39Ò] Comp. fi. it 80] Gren.et Godr. l e. 
590] Gren. fi. jur. 922] le. Leers l. e. tab. 11. f. 1. 

fi glabrescens, Gren. l. C] Pari. l. e: spiculis glabris, 
vel palearum inferiorum margine dumt^xat brevissime 
pubescente. A S. racemoso haec varietas babitu vix di- 
scemenda, sed praeter cbaracteres ab auctoribus datos, 
in hac specie antherae mìllimetrum longae, dum in 
S. racemoso 3 millimetra attiugunt. 

y nutans: culmo multo altiore, panicula ampliore sub- 
nutante. 
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b glabratus: nil nisi spiculis glabris a varietate y recediti 

<J nanus, Kunih enum. l.p. 414 ; Roth enum. l.p. 349 ; Pari Ve. 

In pratis et herbidis frequens fere ubique; }i in Sarna^ 

Poggio^ Errano, Castelraniero] 7 et 7 b in cultis di Errano -y 

S secus viam di S. Lucia delle Spianate^ in Poggio, 

S. Iiloydianas^ Godr. et Gren. h e. 591\ B. moUiformis, Bor, 
fi. eentr. J2.p. 708. 

J5 glabrescens: spiculis glabris, aristis erectis demum 
contorto-divaricatis ut in «. 

In herbidis di Errano, Castelraniero. Q 

S. sqaarrosas^ Bah. ; a, Pari. l. e. 401] a, Comp. fi. it. 80] le, 
Barr. ic. 24. f. 1. 
Ad viam ddla lana in Pidevra. Q 

Bromas erectas^ Huds.] Bertol. l. e. 671; a, Pari. l. e. 413-, 
a, Comp. fi. it. 79] le. VaiU.bot. par. tàb. 18. f. 2] Scheuchz. 
l. e. tàb. 5. f. 13. 

fi nutans; B. arvensis, Pòli. pai. l.p. 113: eulmo adscen- 
dente in basi ex nodis radieante, foliis plerumque ciliis 
destitutis, panicula nutante, ramis elongatis imis bi-vel 
tripoUicaribus. 

In pratis et herbidis di 8. Biagio in Collina, Errano, Ca- 
stelraniero alibique frequens: fi ad eanalem del molino del 
Bosso in Poggio, ad incilia in Errano. % 

B. madri tensls^ L. ; a, Pari. l. e. 405] Comp. fi it. 79] Kunth 
enum. 1. p. 419] a, Guss. syn. 1. p. 78, et enum.pl. inar. 334] 
le. Barr. ic. 76. f. 1. 

Ad vias circum Faventiam, in herbidis di Cepparano, 
Quartale, in declivibus del Monticino a Brisighella, agrorum 
ad margines in Bontana, M. Mauro. © 

B- scaberrlmus^ Ten. syll. 48; Kunih l. e. 421] B. madri tensis 
b ciliatus, Guss. syn. 1. p. 78: a B, madriiensi, cujus si- 
mìUimus, culmo superne pubescente, spiculis villosis sta- 
tim dignoscitur. 

Faventiae in moeniis, aridis in pratis et pascuis di Er- 
rano, Castelraniero, Brisighella, in muris di Gallisterna. © 

B, sterills^ L.; Pari l e. 404] Comp. fi. it. 78] le. Leers l. e. 
tal). 11. f. 4. 
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Ad sepes, viarum agrorumque ad margines frequens 
circa Faventiam, in S. Lucia delle Spianate, Moronico, Poggio^ 
Errano^ Castdraniero. O 

B. Gussonli^ Pari. pi. nov. 06] Bor. fi. centr. 2, p. 711\ 
B. maximus b Gussonii, Tari. fi. it. l.p. 407 \ Comp. fi. it. 79. 
Agrorum ad margines in Sarna^ Eontana. O 

B. maxlmas^ Des/.; Bor. l. e. 710] a, Pari. fi. it. l. p. 106] 
a, Comp. fi. it. 79] Guss. h e. 79. 
In pascuis aridis et in sabulosis di Poggio^ Eontana. © 

Valpla ciliata^ Link] Pari. l. e. i22; Comp. fi. it. 78. 

In herbidis Faventiae a S. Bacco, extra moenia al Ponte 
Bosso, in glareosis torrentis Seniria in, Vedreto. Q 

V. ligustica^ Link] a, Pari. l. e. 428; oi, Comp, fi. it. 77] le. 

Scheuchs. l. e. lab. 6. f. 13. 
In herbidis et pratis circa Faventiam, in Errano. Q 

Festaca dnriuscula^ L.; Pari. l. e. 436; Gaud. fi. hélv. 1. 
p. 282] le. Leers l. e. tab. 8. f. 2. 

fi curvala, Gaud. l.c. 

y hirsuta, Gatéd. l. e. 

Ad vias circa Faventiam et in sylvaticis di Pidevra] fi 
a Faenza] y in rupestribus mentis Mauri. ^ 

OssERv. Al M. Ferrato in Toscana trovai la F. glauca, 
Schrad. e la F. valesiaca, Gaud., le quali forse ragione- 
volmente vengono da molti considerate semplici varietà 
della moltiforme F. duriuscula. 

F. rubra e alpina^ Pari. l. e. 441? Radix stolonifera, reliqua 
omnia ut in F. duriuscula, etiam folia culmea setacea nec 
planiuscula. 
In pascuis mentis Mauri. ?; 

F. ìieteYophyllBy Lamk] Bertol. l e. 609; Pari. l. e. 438] 
Comp. fi. it. 75] le. Vaili, bot. par. tab. 18. f. 6. 
In sylvulis della lana. ^ 

F. arundìnaeea^ Schreb.] Pari l. e. 464] Comp. fi. it. 76] 
Gren.ct Godr. l. e. 580: foliorum ac paniculae latitudine, 
spicularum flosculorumque numero tam varia, ut F. pra- 
tensi s habitum saepe exhibeat, sed radice repente, glumis 
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acuminatis parum inaequalibus statim dignoscitur; dum 
in F. pratensi radix fibrosa, gluma superior est obtusa 
atque inferiori subduplo excellit. 

In herbidis circa Faventiam, in 8, Lucia delle Spianate^ 
Castdraniero^ Montecchio. :^ 

Dactylis 8>lomerata, L.\ Grren. et Godr. l. e. 559] Bar, l e. 
717 'y le. Hoffm. DeutscM. fi. il80à) lab. 6\ Leers l. e. tab. 3. f. 3. 

fi vivipara, Pari, l. e, 459. 

Viarum agrorumque ad margines circa Faventiam, 
S. Biagio in Collina^ Errano, Celle et alibi; fi Faventiae 
secus lo Stradone. ^ 

D, lilspantca^ Both cai, boi. 1. p. 8, et enum. l.p. 313-^ Gren. 
et Godr. l e.; DC. fi. fr. 6. p. 27 S\ Bor. l e. 

fi glabrata, Cruss. syn. 1. p. 90, 

In pascuis montis della Pietra^ Poggio , Pidevra, Celle \ fi 
in Cepparano. ^ 

Sclerocliloa dura^ P. de B.] Pari. l. e, 466; Comp. fi. it. 6d\ 
le. Barr. ic, 50. 

Viarum ad margines prope il Ponte Rosso circa Faven- 
tiam, in herbidis di Santa. Q 

Scleropoa rigrlda^ Pari. l. e. 473\ Sclerochloa rigida, Comp. 
fi. it. 69; le. Barr. ic. 49. 

In pratis, pascuis, muris, et ad vias circa Faventiam, 
in S. Marnante^ Moronico^ CepparanOy M. della Pietra, Balze, 
Errano^ Pidevra, Gallistema^ M, Mauro. Q 

S. hemlpoa^ Pari. l. e. 47 2\ Sclerochloa hemipoa, Comp. fi. 
it 69-, le. Scheuchz. l. e. lab. 6. f. 2. 
Faventiae ad incilia extra portam Montanara. © 

Braehypodium sylvatlcam, jB. et S.\ Pari. l. e, 487 \ Comp. 
fi. it. 83 \ Bor. fi. centr. 2. p. 711; le. Mont. cat, stirp, agr. 
bon. prodr, f. 21 . 
In herbidis di Errano legit Fagioli. §5 

B. pinnatum^ P. de B.-, a. Pari. l. e. 488-, a, Comp. fi. it.83\ 
Festuca pinnata, Roth enum. 1. p. 310 ; le. Barr. ic. 25. 

fi rupestre, Eoch syn. 709 \ F. rupestris, Both l. e. 311. 

In graminosis et sylvaticis di Castelraniero, Pidevra: fi 
in pascuis, sylvulis, et ad sepes circa Faventiam, in S. Lucia 
delle Spianale, Castélraniero, Pideira. ^ 
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B. phoenieoldes^ (L. mant. 33 j 9ub Festuca)? Triticum 
phoenicoides, Kunth enum. 1, pé 446: glabrum et subglau- 
cum^ radice repente; culmis dense caespo^s, simplicibus, 
adscendentibus vel erectis, levibus, quam in pinnato multo 
brevioribus; foliis brevibus, subpollicaribus, planis, tan- 
dem convolutis, rigidis, culmeis erectis, inferioribns ple- 
rumque patentibus et arescendo subpatulis; spiculispaucis, 
adproximatis, subsessilibus, glabris, breviter aristatis. A 
B. pinnato statura minori, foliis multo brevioribus rigi- 
dioribusque, spiculis paucis adproximatis; a B. ramoso 
habitu crassiore, culmis simplicibus, nec ramosis, foliis 
latioribus diflfert. 

fi pubescens: spiculis pubescentibus. 

In pascuis et sylvaticis di S, Lucia delle Spianate^ Ca- 
stdraniero^ M. Mauro -^ fi S, Lucia delle Spianate. ^ 

B. dlstachyon^ B. et S.; a, Pari, l e. 491; «, Comp. fi. it 84-, 
le. Barr. ic, 83. f. ^.; Festuca ciliata, Oouan hort. monsp. 
48. fig. 
Aridis in pascuis di CasiélranierOy GaUisterna, M. Mauro, © 

A§rropyram repens^ P. de B.\ Pari, l e. 496] Gren. et Godr. 
l. e. 608] a, arvense, Bor. l e. 729] le. Plenck ic. pi. med, 
tàb. 49] Leers l. e. tal. 12. f. 3. 

fi subulatum, Bor. l. e; T. repens J3, Both enum. i, 
p. 387. 

y dumetorum, Bor. l. e. 

S Vaillantianum, Bor. l. c] A. repens b majus, Pari. l. 
e. 497] T. repens y, Both l. c; le. Vaili, hot. par. tab. 17. f. 2. 

e glaucescens, WàUr. sched. crit. 40?: totum glaucum, 
glumis acuminatis, paleis inferioribus aristulatis. A simil- 
limo A. campestri foliorum nervis tenuibus laxis, glumis 
paleisque acuminatis longe recedit. 

In neglectis, ad sepes in Errano; J3 prope Faventiam, 
in Sama^ Errano^ Castelraniero ; y circa Faventiam, in Per- 
gola; S secus canalem all'Orto dei Toni in Errano] € a Per- 
solino. ^ 

A. campestre, Gren. et Godr. l. e. 607; Bor. l. e; Beut. catal. 
Gen. 246. 

fi aristatum: a varietate a diflfert spica plerumque den- 
siore, glumis acutioribus saepe longe mucronatis, paleis 
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aristatis, arista brevi vel paleam subaequante. Ab A. re- 
pentis varietale s foliorura nervis crassis atque contìguis 
statini dignoscitur. 

Agrorum ad margiaes, et ad vias prope Faventiam, in 
Errano^ Castdraniero^ Quartólo^ jRioZo; J3 in fossis urbis Fa- 
ventiae, in 8. Marnante, secus amnem Maraeno in Cciìpa- 
rano, in Errano. ^ 

A. Pouzolzii^ Gren. et Godr. l. e. 608. 

Ad vias et agrorum ad margines in Errano. %. 

A. Caldesii^ Goiran in miov. giorn. hot. it. 12. p. Ii5: glaucum ; 
radice repente, late stolonifera; culmis plerumque caespo- 
sis, adscendentibus, inferne geniculatis, e cubitu orgyam 
attingentibus, levibus, striatis; foliis latiusculis, planis, 
subtus scabriusculis, supra scabris, nervis tenuibus laxis 
aculeolis sursum versis uniseriatis quandoque pilis longis 
mterjectis obsitis; vaginis levibus , imis dumtaxat vix 
scabriusculis; ligula brevissima, truncata, eroso-lacera, 
utrinque in auriculam longam angustam acuminatam 
contorto-flexuosam a latere desinente; spica palmari ad 
spithamam usquelonga, erecta vel vix untante, laxiuscula, 
in centro densius imbricata; rachide Icviter flexuoso, 
margine aculeolato-scabro, in dorso pilis e tiiberculo Ortis 
pilosa vel plus minus mllosiuscula ; spiculis 5-15-floris, gla- 
bris; glumis subaequalibus, spicula dimidio brevioribus, 
lanceolato-actiminaiis , carinatis, carina aculeolato-scabra, 
apice scabriusculo vel brevissime puberulo, anguste mem- 
branaceo-marginatis, 5-7-nerviis, nervo carinali tantum ad 
apicem pertingente et in mucronem abeunte; paleis inae- 
qualibus, inferiore 5-nervi, acuta^ mucronata, infra pilis 
perexiguis glanduiiferis dliolulata; superiore obtusa, abscissa 
vel retusa, apice brevissime puberulo-ciliolulato, utrinque 
marginis in fìexura nervo viridi superne cristulato-ciliolato 
instructa. 

Ad vias, agrorum ad margines et in sepibus circa Fa- 
ventiam, in Errano, secus rivulum di S. Cristoforo in Quar- 
tolo. ?: 

Aegrilops ovata, L.; Berlol. l e. 785; Pari l. e. 610\ Triti- 
cum ovatum, Gren. et Godr. l. e. 60 1\ Comp.fl. it. 86] le. 
Lam. ili tal). 839. /. 1. 
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Viarum ad mai^ines et in pascuis di Ceppavano^ Sarna^ 
Castdraniero, Pèrgola^ Gallistema. Q 

Ae. triaristata, Willd.-^ Pari, l e. 511 ;T. triaristatum, Gren. 
et Godr. l. e. 602 \ Camp, fi. it 86 \ Ae. neglecta, Bertol. l. 
e. 7<97; le. Scheuchs. agrost tàb. 1. f. 2. 

In pascuis et ad vias in Morenico^ Cepparono^ Casteìra- 
nierOy Pidevra. Q 

Hordeum leporlnam^ Link] Guss.mum.pl. in. 356 ^H. pseudo- 
murinum, Koch syn. 71d\ H. murinum fi leporinum, Comp. 
fi. it. 87] H. murinum fi major, 6?r«w. et Godr. l. e. 595;. 
le. Gr. secalinum, Moris. hist. s. 8. tah. 6. f. 4. 

Ubique frequentissimum secus muros viarumque ad 
latera praesertim in planitie. O 

H. maritimum^ With.] a, Pari. l. e. 522] Comp. fi. it. 67] le 
Moris. l. e. f. 5. 

Seeus amnem Lamone et ad vias circa Faventiam ra- 
rum, in S. Marnante, abundans in montibus di Brisighella, 
M. della Pietra^ MoronicOj Vedreto, M. Mauro. © 

OssERv. Non mi è stato possibile fino ad ora trovare 
la forma tipica dell'H. murinum^ mentre abbondantissimo 
incontrasi il leporinum] e questo pure ne' monti ebe so- 
vrastanno a Brisighella dirada di guisa che viene, dirò 
cosi, sostituito quasi per intero dall'if. maritimum. 

Gaadinla firagilis^ P. de B.]Parl. l. e. 527] Comp. fi. it. 83] 
le. Barr. io. 905] Gill. et Magn.l. e. 507. f. 9. 
In sylvatieis di Castelraniero. © 

Lolium perenne, i.;a, Pari l. e. 529] «, Comp. fi. it. 81] 
a, Gren. et Godr. l. e. 612] le. Buchesn. atl. rép.pl.ut. tal. 7. 

fi tenue, Both enum. pi. 1. p. 275; Gren. et Godr. l. e. 

y ramosum, Comp. fi. it. 81] J, Both l. e.] e, Pari. l. e. 
530; le. Leers l. e. tab. 12. f. 1. 

In herbidia ubique frequens; fi in Errano j Castelraniero ] 
y ad incilia m MoronicOy Pidevra. ^ 

L. Itallcum, Al. Br.]Parl. l.c. 530] Comp. fi. it. 81] Koch 
syn. 718] Gren. et Godr. l. c; L. Boucheanum, Zm»<A enum/ 
1. p. 436. 
In herbidis circa Faventiam, in Errano. ^ 
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li. milltlflorum, Lam. fi. fr, S. p. 621 ; Pari l. e. 531 ; Comp. 
fi. it 81] Gren. et Godr. l. e. 613; le. Vaili boi par. tab. 17. f.3. 

fi ramosum, Pari l e. 

Inter segetes et in cultis di Errano^ Cèlle] fi in Castel- 
raniero. O 

t. sleulum, Pari l e. 632] Comp, fi. it. Si. 

fi aristatum: flosculis aristatis, habilu L. midUfloriy a 
quo glumis paleisque obtusis vel truncatis recedit. 
In cultis di Persólino] fi Castélraniero^ Celle, © 

li. rlgldam, Gaud. agr. hdv. 1. p. 334, et fi. hélv. 1, p. 35à] 
Bor. l e. 732 ; Comp, fi. it. SI; le. Phoenix, MaUh. (15S3) 
2, p. 370: a L. strido Presili (L. tenue, Bor.) culmis altio- 
ribus crassioribusque, spica compressa nec tereti, spiculis 
erecto-patentibus plerumque multifloris glumam parum 
vel subduplo superantibus longe dissidet 

fi aristatum: spiculis totis vel supremis tantum aristulatis. 
De L. multifloro plurimum habet, glumis ceterum multo 
longioribus illieo dignoscitur. 

In arvis et secus canalem in Errano, in cultis di Célie] 
fi in Errano. Q 

li. linlcola, Koch syn, 719; Pari l e. 534] Comp. fi. it SI; 
Bor. l e, 732] Gren. et Godr. l e. 614] L. arvense, Schrad. 
l e. 399. 
Inter Linum in arvis mentis delibi Bicocca, Cèlle, Q 

1j. temnlentam^ L.; Bor. l e. 732; Cruss. syn. l, p. 60; a, 
macroebaeton, Gren, et Godr. l e. 614] le. Hoffm, Deutschl, 
fi. (ISOi) tab. 10. 
Inter segetes in CèUe, Montecchio. © 

li. maxlmam, Cruss. l. C] L. temulentum fi leptoehaeton, 
Chren. et Godr. l c; L. arvense, Bor. l e. 733] le. Matth. 
(1583) 1, p. 372: culmo levi. 

b robustum, Beich.: culmo scabro. 

fi oliganthum, Gren. et Qodr. l e. 615; le. Dàlech. hist. 1. 
p. 417: culmo levi. 

b culmo scabro. 

y Gussonii; L. arvense, Guss. l e, 59; L. temulentum 
e Gussonii, Pari l e. 535. 
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Inter segetes di Errano ; a b in CasteUraniero^ M. della 
Pietra] fi in Errano^ Casielraniero] fi b circa Faventiam, 
in Errano^ Montecchio; y in Errano. Q 

CLASSIS m. - ACOTYLEDONEAE. 

Ord. XCm. — fiqnlsetaceae^ DC. 

Eqalsetam Telmateja^ Ehrh.] Vauch. mon. 35; a, Genn. 
Sf/n. crypt vaso. Lig. 4; a, Camp. fi. it. 12; E. fluviatile, 
Bertoì. fi. it. crypt. l.p. 9; le. Vauch, l. e. tab. 2; Exsicc. 
Erb. critt. it. 701. 
In humentibus di Sama, Tidevra, Serra. ?i 

E. arvense^ L.\ Vawih. l. e, 33; Genn. l. e; a, Bertol. l. e. 7; 
a, Comp. fi. it.l2; le. Vauch. l. e. tab. 1; Exsicc. Erb. critt. 
it 301. 
Secus amnem Lamme circum Faventiam, tVi Foggio. :^ 

E. palustre^ Ir. ; Vauch. l.c. 5P; Genn. le. 8\ Bertol A. eli] 
Comp. fi. it. 12] le. Vauch. l. e. tab. 5. f. 1] Exsicc. Erb. 
critt. it. 101. 

fi polystachion, Vauch. h e; Bertol. l. e. 12] Comp. fi. it. 
12; le. Vauch. l. e. f. 2; Baji syn. tab. 5. f. 3. 

In palustribus di Sarna^ in ripis del Lamone in PoggiOj 
secus canalem in Errano^ una cum varietate fi in rivulo 
della lana in Pidevra. ^ 

E. ramosisslmain^ Desf.; Vauch. l e. 41; Comp. fi. it. 12] a, 
Genn. l e. 6] le. Vauch.l. c.tab.6]Exsicc.Erb.critt.it.801. 
Ad sepes circa Faventiam, in Errano. ^ 

E. campanulatum^ Poir. dict. 5. p. 613] Genn. l. e. 7. 
In palustribus di Montana. ^ 

E. procemm^ Poli. hort. prov. ver. pi. 26] Genn. l. e. 7; 
E.hyemale j3procerum, Poli. fi. ver. 3. p. 262] E. tracbyodon, 
Bor. fi. cenir. 2. p. 747. 
In sabulosis secus amnem Lamone in Sama. :^ 

Ord. XCIV. — Ftllces, Juss. 

Trib. I. — Ophioglosseae, jB. Br. 

OplitoerlofliBam Talgatam, L.] Genn. 8yn.erypLva8C.Ug.17; 
Bertol. fi. it crypt 1. p. 28] Camp. fi. it 15] le. Lam. iU. 
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iah. 86 L f. i; Jiarr. ic. 252, f. 1; Exslcc. Erb. criU. it. 253; 
Babenh. crypt. vaso, europ. 7. 
In collibus detta Serra, ^ 

Trib. II. — PoLYPODiEAE, Grcn. et Oodr. 

Adiantum CaptUus Venerls, L.; Gcnn. l. e. 22; Bertól. l. 
e. 97; Comp. fi. it. 21; le. Jacq. mise. 2. tab. 7; Sav. mat. 
med. tab. 26 \ Exsicc. Erb. criit. it. 402; Babenh. crypt. vaso, 
europ. 11. 

In puteìs et cavernis, ad scaturigines in Sarna^ nella 
Grotta di Tiberio in monte Mauro, a Casólavalsennio. ^ 

Pteris aquilina, L.; Genn. l. e. 2l\ Beriol. l. e. 89] Comp. fl. 
it. 21\ le. Sav. l. e. tab. 56] Exsicc. Erb. critt. it. 80i. 
GoUium in ericetis ac sylvaticis ubique vulgatissima. ^ 

Cheilantbes Szovitsii, Ftsch. et Mey.] Comp. fl. it. ^^; Acrosti- 
chum mierophyllum, Bertol. l. e. 55; le. Comp. fl. it. tab. 
2. f. 6. d e f. 
Habui ex M. Mauro a Tassinario. ^ 

Ceteracb offlelnarum, WUld.] Bertol. l. e. 37] Comp. fl. it. 
15; oiy Genn. l, e. 35; le. Sav. l. e. tab. 2 ; Exsicc. Erb. critt. it. 52. 
In diruta arce montis della Pietra, in rupibus di Bon- 
tana, M. Mauro. ^ 

Scolopendrium offlcinaram, Sw.] Genn. l. e. 36] Bertol l. 
e. 82] S. vulgare, Comp. fl. it. 20] le. Sav. l. e. tab. 25] 
Exsicc. Erb. critt. it. 302. 

Habui ex Bontana formam adhuc apice bifurco, et ex 
puteis di Cèlle. ^ 

S. H^enìlonltìSySw.]Bertol.l.c. 85] Comp. fl. it. 20] le. Matth. 
(1597) 591] Toum. insta, tab. 322] Exsicc. Erb. criit. it. 51. 
Montis Mauri in antro vulgo la Grotta di Tiberio. ?5 

Asplenlum Adlantam nlgrram y sablanceolatum, Genn. 
l. e. 31] Exsicc. Erb. critt. it. 303. 
In sylvaticis di Castélraniero. ^ 

A. Rata mararla, L.] Genn. l. e. 32] Comp. fl. it. 19] le. 

Paronichia, Matth. (1597) 666] Exsicc. Erb. critt. it. 902. 
Ad rupes in monte della Pietra. ^ 
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A. Tricbomanes^ i.; Genn, l. e. 3i\ a, Sertol. l. e. 67] a, 
Comp, fi. %L 19; le. Sav. l. e. toh. 16 -^ Exsicc. Erb. critt. it. 
703; Rahenh. crppt vaso, europ. 2^ 

Herbosis in declivibus di Errano^ M. Mauri in antro la 
Grotta di Tiberio dicto. ?5 

Aspldtam bastatatum^ Ten.; A. angulare, Bor. fi. centr.2, 
p. 740] A. aculeatum fi Swartzianum, Koch syn. 732] Po- 
lystichum bastulatum, Genn. l. e. il; Exsicc. Erb. critt. it. 1151. 
Ad sepes in Sama. 9» 

Polypodinm Talgrare, L.; a, Genn. l. e. 37; a, Bertol. l. e. 
41; a, Comp. fi. it 16; la Sav. l. e. tab. 12; Exsicc. Erb. 
<:ritt. it. 503. 

Gastanearum ad pedes in Castdramero^ in rupibus mon- 
tìs Mauri ^ 



ADDENDA ET CORRIGENDA. 



VoL. XL 



P. 324 U 22 — Morseno 
» 325 I. 26 — it. pantethrix fi 

Da) 
» 327 l. 6 — per^ diffidente di 

me stesso priiaa 
• > 1. -38 — triaogal« 
» 333 1. ^ — stigmate salcato 

radice 
» 334 L 12 —n pia costante eoe 



» 340 k 35 — Paventiamo 
» 341 1. 21 — Montanara 
» > 1. 37 — pallide virens 
» 845 L 20 - 1^ 
» » 1. 23 — 3» 

Nmvo Giom, Bat. II. 



Manseno 

B. pantothrix fi, DCy 

per^ diffidente di me stesso, prima 

triangulari 

stigmate solcato, radice 

I più costanti da me osservati sono 
la forma della sìliqua; la pre- 
sema del teoaforo nella prima 
specie, r assenza nella seconda, 
come esattamente rilevò il De 
CandoUe, che disse subpedieettaiis 
le silique della ttnnifólia, e ses^ 
mlibus qndle della mnràUa; lo 
stimma umbilicato in questa, sol- 
cato in quella. 

Faventiam. © 

Montanara^ 

pallide TÌrens, 

5 
5 

19 
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|VOL. XII. 



. 114 1. 19 — 


Ad dumos 


Ad domofl 


► 115 1. 6 — 


Valeraniaceae 


Yalerianacoae 


> 116 1. 22 - 


Casolavàlsenio 


CasólavàUennio 


117 1. 32 — 


capitaiis 


oapitalis 


► 126 1. 36 — 


SeriolaaetneDsis 


Seriola aetoeiuU 


> 164 1. 30 — 


C. ayìvaticum 


C tylvaticam 


> 167 l. 6 — 


loco humonte. 


loco humente. 


► 171 1. 11 — 


in Sama secus 


in Sama, eecus rÌTulum 


rivnlum 






> 173 1. 5 — 


arvÌB ad vias 


ams, ad vias 


> 175 1. 11 — 


centimetra 


decimetra 


> 195 1. 9 — 


361 


361; 



HAUCKIA, NUOVA PALMELLACEA DELL'ISOLA DI FAVI- 
GNANA. NOTA DI A. BORZÌ. 

Fra le Alghe riportate da una gita all'Isola di Favignana, 
piacemi menzionare una graziosa Palmellacea che raccolsi 
sulle rupi umide calcaree esposte al mare. Essa rappresenta 
un tipo generico affatto nuovo, affine ai Cosmodadium o Mi- 
schococcus, essendo le sue cellule inserite a due a due sopra 
un lungo stipite solido, ialino, ora diritto, ora leggermente 
incurvato. Le due cellule sono poste una all'apice, l'altra 
verso la metà del detto stipite, sul lato intemo. Dallo insieme 
di tali cellule risulta un grazioso cespuglietto di grandezza 
microscopica, spesso emisferico, composto da numerosi ra- 
muscoli regolarmente verticillati od opposti. Le cellule sono 
ovali od ellissoidi e si moltiplicano per ripetuta bipartizione, 
alternandosi i piani di scissione secondo le tre direzioni dello 
spazio. Il contenuto è verde, granelloso, sparso di lucidissime 
gocciolette oleose e di granuli amilacei. 

Intitolerò questo genere col nome del mio egregio amico 
sig. F. Hauck distinto algologo di Trieste. Lo appellativo di 
Hauckia insularis distinguerà quest'alga. 

Mediante colture potei seguire per un paio di mesi lo 
sviluppo della specie di cui trattasi. Per mancanza di suffi- 
ciente materiale non mi fu possibile di continuare le mie 



Digitized by 



Google 



NUOTA PALMELLACfiA 291 

ricerche per uà tempo maggiore, come avrei desiderato ; tut- 
tavia i risultali ottenuti mi sembra possano formare oggetto 
di pubblicazione. 

Lo sviluppo AeìVHat^ckia insularis ha luogo in due modi : 
1*. Per partizione vegetativa degli elementi onde le co- 
lonie sono costituite; e 

2*. Per zoospore distinte in micro- e macro-zoospore. 

La prima maniera effettuasi per successive spartizioni 
di una cellula iniziale qualunque, altemantisi secondo le tre 
direzioni dello spazio come presso il genere Gloeocysiis. L'in- 
viluppo mucilaginoso che segrega ciascuna cellula nell'atto 
di scindersi, differenziasi in forma di lungo stipite ialino, il 
quale a tarda età si dissolve e svanisce. 

Posto che si esamini una cellula isolata qualunque pro- 
veniente da zoospora pervenuta in istato di riposo, e se ne 
segua a grado a grado per alcun tempo lo sviluppo, si vedrà 
da prima come essa sia involta da un sottile integumento 
mucilaginoso biancastro concèntricamente stratificato come 
lo inviluppo di una Gloeoeapsa. Indi il contenuto si scinde in 
due cellule compagne (Tav. VII, fig. 4), ciascuna delle quali 
cingesi tosto di una nuova tunica mucilaginosa, che a poco 
a poco assume la forma dì un pedicello (flg. 5-7). Si fatto 
stipite si accresce in direzione obliqua allontanando a poco 
a poco le due cellule figlie. In tal guisa i due ramuscoli pi- 
gliano una posizione divergente; la tunica della cellula madre, 
sempre più attenuata, soiogliesi da prima all'apice e dà pas- 
saggio a' due stìpiti, mentre serve per alcun tempo a tenerli 
congiunti restando attorno alla base dì essi a mo' di calzare 
(fìg. 7, a); più tardi svanisce del tutto. Quando gli stipiti 
hanno raggiunto una lunghezza circa dieci volte maggiore 
del loro diametro, ha luogo una seconda scissione delle cel- 
lule in direzione trasversale e perpendicolare all'asse longi- 
tudinale dello stipite, in modo che ogni cellula rimane se- 
parata in due nuovi elementi posti l'uno sull'altro (fig. 8). 
Ciontemporaneamente ciascuna cellula segrega un proprio 
inviluppo in forma di stipite, il quale crescendo sin da' suoi 
primordi nella stessa direzione del precedente resta con questo 
confuso e forma corpo unico. In questa guisa pare che lo 
stipite primario, maggiormente allungalo, sorregga due cel- 
lule, una laterale interna, sessile od in gran parte immersa 
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nella sostanza mucilaginosa dello stipite e situata verso il 
mezzo di questo, Taltra apicale, superi(»*e (fig. 9). 

Più tardi effettuasi una terza divisione deUe quattro cel- 
lule che finora costituivano la colonia, e ciò nel senso della 
lunghezza dello stìpite, vale a dire in direzione perpendicolare 
a quella ultima seguita (fig. 10-13). Ciascuna cellula dà pure 
origine ad un nuovo stipite il quale si parte dallo stìpite 
principale in direzione obliqua. I due nuovi ramuscoli di- 
vergono verso Talto, partendosi da uno stesso punto. 

L'incremento della colonia contìnuasi ancora indefinita- 
mente per ripetute partizioni trasversali altemantisi secondo 
le direzioni dello spazio. Ogni cellula appena formata genera 
un proprio inviluppo in forma di pedicello, e rìpetesì in tutte 
le sue partìcolarità lo stesso processo dianzi descritto. Notìsi 
però che quando la scissione di una cellula ha luogo nella 
direzione perpendicolare all'asse dello stìpite su cui la detta 
cellula è situata, i due nuovi elementi resteranno sullo stesso 
ramuscolo di prima collocatì a notevole distanza l'uno dal- 
l'altro ed in apparenza non sorretti da alcuno stìpite proprio. 
Questo fatto è della massima importanza e basta da se a 
distìnguere il genere Hauckia dagli affini generi Oosmodadium 
e Mischococcus, 

Ciò premesso, una colonia di Hauckia itmilaris^ a sviluppo 
inoltrato, dovrebbe avere la forma di un elegante cespuglietto 
formato da ramificazioni che regolarmente si succedono sud- 
dividendosi dicotomicamente; questo è il caso di molt« altre 
Palmellacee ed in particolare dei citatì generi Cosmodadiutn 
e Mischococcus. Ogni colonia si accrescerebbe indefinitamente 
in volume estendendosi verso tutte le direzioni di una stessa 
superficie. Ma questo fatto non verificasi giammai, imperocché, 
appena le cellule hanno dato origine a due nuovi elementi 
e si sono munite del proprio stipite, il ramuscolo mucilaginoso 
di ordine precedente, già rigido ed inflessibile, comincia a 
poco a poco a rammollirsi e lentamente si discioglie. In tale 
guisa la colonia è in via di continuo dissolvimento e sembra 
formata da innumerevoli ramuscoli riunitì in verticilli ed ir- 
regolarmente accalcati gli uni sugli altri, e talora staccati e 
travolti si scorgono qua e là sul substratum. 

Il secondo modo di sviluppo è quello per zoospore. Le 
mie ricerche sono in proposito alquanto imperfette; mi piace. 
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però riferirne i risultati perchè possano servire di argomento 
a nuove indagini, mentre accennano a fatti di qualche entità. 

Verosimilmente la formazione delle zoospore serve a porre 
uh termine allo sviluppo vegetativo dianzi descritto. Essa ha 
luogo collo scindersi del contenuto di ogni cellula successiva- 
mente in 3, 4, 8 porzioni, le quali si trasformano in zoospore. 

Il processo di formazione delle zoospore è rapidissimo: 
bastano tre ore perchè esso sia completamente ultimato. 

Talora la cellula madre dà origine soltanto a quattro 
zoospore, le quali sono più grandi di quelle che derivano 
per divisione del contenuto in 8 porzioni; cosi è possibile la 
distinzione di macrozoospore e microzoospore. Credo proba- 
bile che esista funzionale differenza tra le une e le altre, 
mentre identiche sono nella forma, essendo ambedue ovoidi 
colla estremità posteriore assottigliata e trasparente ed ivi 
provviste di due esilissime ciglia. Il contenuto è verde, gra- 
nelloso, e lateralmente scorgesi una vacuola trasparente. 

Micro- e macrozoospore stanno racchiuse airintemo della 
cellula madre in un comune sacco trasparentissimo, i cui 
contorni si disegnano con molta nettezza nel momento della 
uscita delle zoospore. SI fatto sacco tende a poco a poco a 
staccarsi dalla parete della cellula madre, e lentamente si in- 
grandisce. La differenziazione delle inteme masse protopla- 
smatiche in zoospore è in quel momento compiuta: esse 
aggiransi dentro il contenuto del sacco estremamente diluito, 
quasi sforzandone le pareti. Intanto la sommità della parete 
della cellula madre si è trasversalmente circonscissa e solle- 
vata a mo' di coperchio. Oosl ha luogo la rottura del sacco e 
la liberazione delle zoospore. 

Il movimento delle zoospore dura da 6 a 10 ore, non in- 
terrotto dalla oscurità, sempre egualmente rapido. Un certo 
grado di temperatura pare necessario alla formazione delle 
zoospore, imperocché l'ho sempre osservata effettuarsi in 
tempo quando la temperatura ambiente mantenevasi supe- 
riore a 15* C. Sebbene scarso il materiale a mia disposizione, 
ho potuto accertarmi che con maggiore frequenza le zoospore 
si formano nelle prime ore della giornata, e segnatamente 
dalle 7 alle 10 antimeridiane. 

Debbo in ultimo osservare come talora le zoospore non 
riescano a liberarsi dal sacco onde sono avvolte, air interno 
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di questo rimangano attaccate alla sommità della cellula 
madre, già vuota e pronta a svanire. Quivi germinano dando 
luogo a una sorta di espansione, a mo' di cenobio, formata 
di cellule protococcoidee (fig^ 19 e 21). Ignoro se questo 
fatto sia puramente casuale. Del rimanente la germinazione 
delle microzoospore libere non presenta nulla di particolare: 
ogni zoospora, divenuta immobile, si copre di parete, la quale 
a poco a poco s'inspessisce mentre aumenta il volume della 
zoospora. A sviluppo compiuto le cellule derivate dalla ger- 
minazione delle microzoospore appariscono avvolte da una 
sottile tunica trasparente come quella della fìg. 3; più tardi 
per successive spartizioni si trasformano in una nuova colonia. 

Quanto alla germinazione delle macrozoospore, poco di 
sicuro mi rimane da dire, in quanto che molto rara mi è 
sembrata la formazione di questi corpi. Esse germinano come 
le microzoospore, ma si trasformano in cellule più grandi di 
quelle della fig. 27, a parete molto più spessa nò avvolta da 
alcuna tunica speciale; il contenuto stesso è di un verde più 
carico. Nelle mie colture sì fatte cellule rimasero immutate, 
mentre le altre derivate dalle microzoospore, cominciavano 
a svolgersi in normali colonie. Il limitatissimo materiale di 
cui potevo disporre, lo appressarsi dello inverno, la difficoltà 
di conservare le colture scevre da muffe, mi costrinsero a 
rinunziare ad ulteriori ricerche. 

Sono le cellule derivate dalla germinazione delle macro^ 
zoospore organi invernanti, capaci di conservare le colonie 
nelle stagioni sfavorevoli allo sviluppo delle medesime ? Come 
ha luogo la loro trasformazione in colonie? Esiste durante 
le fasi di sviluppo délVHauckia insularis la produzione di cel- 
lule sessuali mobili? Queste ed altre quistioni mi propongo 
di risolvere tornando nella prossima primavera a Fa vignana. 

Terminerò con la diagnosi del nuovo genere: 

Hauckia, gen. nov. 

Cellulae ovales v. elllpticae, geminae, stipite lohgo, hya- 
lino, recto aut laeviter incurvo instructae, altera apicalis, 
altera latere interno media parte stipitis inserta; divisio cel- 
lularum ad tres directiones alternans; stipitis quasi ramuli 
repetite bifurcato-articulati, et cellulas in colonias eleganter 
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coespltosas componentes sed aetate provecta soluti. Propaga- 
tio e zoosporis (macroet inicrozoosporis) usque ad 8 in cel- 
lulas mairìcales ortis et, pariate transverse circumscissa, li- 
bere erumpentibus ; propagatio sexualis adhuc ignota. 

H. insularis, sp. nov. — Diam. celi. 0"~, 004— 3"%007, long, 
stip. 0—, 150-0~, 330. 

Habitat; ad rupes calcareas madidas insulae Aegusae 
(Pavignana); leg. febr. 1879. 



Spuoaziome dilla Tavola VII. 

Fig, 1. Colonia di H. inauiaris, 90 volte ingrandita. 
» 2-3. Celiale isolate provenienti dalla germinazione di zoospore (-y\ 
» 4. Le medesime nell'atto di scindersi per comporsi in colonia ( y'}. 
» 5-6. Ulteriore svilappo delle precedenti; Tinvolncro parsiale di 

ogni cellula figlia si l> cominciato a differenziare in forma 

di stipite f t)* 

> 7. La stessa figura maggiormente ingrandita (ir)* 

» 8-14. Graduale svilappo delle colonie; 8 stipite delle cellule di 

generazione precedente, in via di dissoluzione. 
» 15. Formazione delle zoospore. 

> 16-17. Uscita delle microzoospore. 

» 18-19. Microzoospore aderenti airapice della cellula madre. 

» 20. Microzoospore libere. 

» 21. Germinasdone delle microzoospore all' interno del loro comune 

sacco. 

» 22. Formazione delle macrozoospore. 

» 23. Le medesime libere. 

» 24. Cellula madre dopo la uscita della microzoospore. 

» 25-27. Germinazione delle microzoospore. 

» 28-30. id. delle maorozooepore. 

N^, Tutte le figure dalla 8^ alla 30» sono ingrandite 300 volte. 

Messina, febb. 1880. 



Digitized by 



Google 



296 LilVOBI SULL' KLIOTROPISSrO 



LAVORI DEL PROF. WIESNER SULL'ELIOTROPISMO, ESPO- 
STI DA R. F. SOLLA. 

L' interessante ed esteso argomento della fisiologia vege* 
tale che tratta detrazione fisica della luce sulle pianta attirò 
già da lungo tempo V attenzione e lo studio degli scienziati, i 
quali, nei primordi della fisiologia, occupandosene per scrutar 
la relazione fra il sole e le piante, attribuirono all' effetto della 
luce una quantità di moti propri aUe piante, che oggidì ci 
spieghiamo come effetti di altre cause, o di più cause efficienti 
combinate insieme. Nonostante la quantità dei lavori su tale 
argomento, il complesso di questi è tuttavia sparso di molte 
lacune — non parliamo di diversi ienomaiii male interpretati; 
senonchò buona parte di queste lacune spari per gl'indefessi 
e reiterati studi dell'esimio prof. Giulio Wiesner; il quale 
dopo diversi anni di costanti osservazioni e ripetuti esperi- 
menti (coadiuvato in ciò dall'assistente e da alcuni allievi 
dell'Istituto df fisiologia vegetale dell'Università di Vienna) 
con ricchezza d'idee e con ammirabile lucidità di pensiero, 
espose i resultati ottenuti, in una monografia che porta per 
titolo : < I fenomeni eliotropici nel regno delle piante, » in due 
parti, * pubblicata nelle Memorie di quella Accademia. 

La scienza saluta con vero piacere un tal lavoro che, 
primo di tal mole su questo argomento, pertratta non solo 
con occhio critico ciò che sinora si lavorò e teoretizeò intomo 
all' eliotropismo, ma ci porge altresì la prova come l' autore 
da vero naturalista, con profonde cognizioni anche in altre 
materie, sappia combinare effetti, interpretare esperimenti. 
Le leggi di tensione nelle pareti e nel contenuto delle cellule, 
il lato biologico, danno al lavoro una direzione affatto nuova. 
Il tutto è presentato con critica interpretazione dei fenomeni 



* Die hdiotropiachen Erscheinungen im Pfianeenreidie, eine phi/sicio' 
gische Monographie von Julius Wiesner. La prima parte, presentata alla 
Accademia li 4 luglio 1878, vide la luce nel voi. XXXIX delle Dehk- 
schriften der wo*. nat, CI, der k, Akademie der Wiss.y Wien 1878; la se- 
conda, preannuociata da una nota (Uìvtersuchungen àòer den HéHotropi- 
smus in SiUungsòer, der k. Mad,, voi. LXXXI, gennaio 1880; venne 
presentata li 18 marzo 1880 e trovasi nel voi. XLIII delle Memorie. 
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comDinati, scevm però dì teorie; l'autore conosce 11 valore ef- 
fimero di queste e si attiene al citare fatti, osservazioni, 
con molta disinvoltura unita ad uno stile forbito, locchè con- 
corre a rialzare il pregio dell' opera. 

Mi sia concesso darne un breve sunto. 

Premessa con sane annotazioni una coscienziosa rivista 
della letteratura sull'argomento — si osservi che l'autore ri- 
toma nel testo di sovente sulla parte isterica — Wiesner 
si rivolge dapprima alla domanda, quale relazione esista fra 
i fenomeni eliotropici e l' intensità e rifrazione della luce ? 

La difficoltà stava nel fissare un' unità, onde poter ri- 
durre i susseguenti valori a questa base. À ciò trovò Wie- 
sner rimedio, emancipandosi del tutto dalla luce del giorno, 
che, per motivi chiari, non si ha sempre a disposizione, né 
dell' uguale intensità. Egli espose perciò in una stanza tutta 
tinta a nero ed esclusa afifatto dalla luce esterna, le piante che 
servivano di soggetto esperimentalé (Vida Faha^ V. saUva^ Lepi- 
dium sativum^ Udianthus anntms ecc. per l'eliotropismo positivo, 
Viseum album e le radici di Hartwegia carnosa e di Sinapis alba 
per r eliotropismo negativa) ad una < fiamma normale » (di 
gaz, dell' intensità corrispondente a 65 candele di spermaceto, 
altezza del manometro = 18.5"*% l'unità presa a distanza 
di 1"X <>he ardeva continuamente, notte e giorno, e a diverse 
distanze dalle piante stesse. Si osservi inoltre che, ond'evitare 
qualimque riflesso della luce, gli oggetti nella stanza erano 
tutti colorati in nero; i termometri, i psicrometri ecc., veni- 
vano occultati dietro a paraluce neri. Non posso innoltrarmi, 
nò qui nò più sotto a descrivere i metodi tenuti dall' esperi- 
mentatore, mi atterrò a citare i resultati. — L'intensità mi- 
nima o massima della luce alla quale le piante ancora reagi- 
scono non è eguale per ogni pianta; la fcnrza eliotropica della 
luce non ò proporzionale all'intensità meccanica dei raggi. Gli 
effetti eliotropici, sottoposti ad una certa intensità di luce, tocca- 
rono, sotto le condizioni della crescenza, in tutti i casi osservati 
un punto massimo, e andarono diminuendo, tanto coU'aumen- 
tare come col decrescere dell'intensità, sino allo zero. Le diffe- 
renti piante variano soltanto nelle diverse situazioni dei limiti 
e del punto ottimo per V eliotropismo. — Il limite superiore 
dell'intensità per l'eliotropismo è maggiore o minore dell'in- 
tensità di cui abbisognano le piante per crescere; con ciò 
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diremo che le piante che sono assai sensibili per Teliotropismo 
della prima categoria, lo sono meno, o poco, per quello della 
seconda. 

Per quanto riguarda la rifrazione della luce, ne resultò 
che le piante di grande, e persino di media sensibilità, si cur- 
van verso la luce, anche se questa è di forza debole e non 
agisce più come fotografica. Ne risultò inoltre che anche i 
raggi calorici oscuri eccitano l'eliotropismo. A tutti i raggi 
dello spettro spetta una forza eliotropica ; nel giallo questa 
forza è nulla; volendo precisare ciò graficamente, si vede 
scendere la curva dal violetto al verde e risalire più dolce 
dall'arancio all'ultrarosso. Se però le piante sono poco sen- 
sibili, si vede svanire gli efletti in proporzione della forza elio- 
tropica propria dei singoli colori; si mostra dapprima ineffi- 
ciente l'arancio e grado grado il rosso, il verde, l' oltrerosso, 
l'azzurro e cosi via. 

Gli esperimenti intrapresi provarono che i descritti feno- 
meni eliotropici stanno in grande affinità col crescere d^li 
organismi stessi; anzi l'eliotropismo è propriamente uno spe- 
ciale effetto delle piante nello stadio che crescono.; Gli orga- 
nismi che hanno cessato di crescere non reagiscono più alla 
luce, se anche conservano vitalità. 

I differenti raggi della luce esercitano però anche un ri- 
tardamento diverso sulle piante, nel loro crescere; questo ri- 
tardamento sta in proporzione diretta colla forza eliotropica 
dei raggi, però sino a tanto che V intensità non sia troppo 
forte ; è questa massima (luce solare), allora vediamo che 
persino quei raggi che non eccitano eliotropismo degli organi 
vegetali (intorno alla linea D di Frauenhofer), impediscono il 
crescere di questi. Cosicché piante che sarebbero eliotropica- 
mente sensibili ed in pari tempo d' una grossezza da as- 
sorbire i raggi del giallo, si piegherebbero anche in questa 
luce dal lato della sorgente di essa. — Esponendo le piante 
a diversi gradi d'intensità, dalla luce solare sino all'oscu- 
rità, sì trova che allontanandosi dalla prima, le piante aumen- 
tano il loro accrescimento sino ad un punto fisso (< massimo 
minore »), per ricadere da quello ad un minimo (corrispon- 
dente all*intensità del giallo) e risalire da qui sino al punto 
(e massimo maggiore >) dove per l' esiguità di forza, la luce 
non agisce più sulle piante, queste nondimeno mostrano il 



Digitized by 



Google 



LIVORI sull' eliotropismo ^99 

massimo del loro crescere. * Wiesner si spiega questo appa- 
rente paradosso ammettendo nelle piante, in uno e nello 
stesso organo, dementi che agiscono alla luce nel senso del- 
l'eliotropismo positivo ed altri nel senso deir eliotropismo ne- 
gativo. Questi ultimi vengono favoriti, nel loro sviluppo, dalla 
luce; arrivando però questa ad una forte intensità, succede 
r opposto. * 

Che r eliotropismo abbia luogo solo negli organismi che 
crescono, lo prova il fatto che escludendo l'ossigeno negli 
esperimenti, le piante non mostrano né eliotropismo positivo, 
né negativo. 

Un' altra forza, che costantemente accompagna il crescer 
delle piante, é il geotropismo. Chiaro é che la forza eliotro- 
pica e la geotropica influenzeranno in pari tempo un orga- 
nismo che si vuol esaminare in riguardo all' eliotropismo 
soltanto. — Facendo rotare le piante esposte in direzione oriz- 
zontale alla fiamma normale, intomo all' asse d' un apparato 
immaginato dal Wiesner, desse vengono sottratte alla forza 
geotropica. Nonostante, le piante esaminate si piegarono, an- 
che indipendentemente dall' azione della gravità, verso la luce, 
nel tempo medesimo in cui altri esemplari delle stesse piante, 
esposti dappresso in posizione naturale e ferma, chinavansi 
in senso eliotropico. Colla differenza però, che gli esemplari 
rotanti piegavano soltanto l'apice dello stelo verso la fiamma, 
mentre la curva degli esemplari verticali era proporziona- 
tamente divisa lungo tutto lo stelo, locchè si spiega ammet- 
tendo un effetto del crescere indotto dal continuato peso 
dell' apice dello stelo piegato in istato di nutazione. — Il re- 
sultato non é però uguale per qualunque pianta ; cosi sopra- 
vince r eliotropismo la forza geotropica nella Vieta Faba solo 
debolmente, del tutto alPincontro nella Vieta saliva. 

Un interessante campo ad ulteriori studi apersero i ten- 
tativi intrapresi, col chiarire che anche per l'eliotropismo vale 
un'eguale azione continuata della luce, come lo stesso speri- 



^ Il relatore ai permette di rammentare lo sproporzionato crescere che 
le piante mostrano nello stato di étioUemerU. 

' Stimiamo concordi i risaltati ottenuti da Francis Darwin nei suoi 
esporimeuti sul crescere delle radici neir oscurità (Vedi Arheiten des botan, 
Instit, zu Wurzhirg, voi. II, fase 3). 
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mentatore altre volte constatò * per V origine delta clorofilla, 
dove l'equiparò alla « induzione fotochimica > di Bunsen e 
Roscoe. — Le impressioni della luce sulle piante si traducono, 
se queste, in istato ancora verticale, vengono tolte a quella e 
portate in un luogo aiTatto buio, in un effetto eliotropico che 
trova espressione appena dopo alcun tempo di dimora neiroscu* 
rità, nel senso della luce ricevuta, e che l'autore di conse* 
guenza denomina < induzione fotomeccanica. > — Quest'in- 
duzione fotomeccanica ci desta il pensiero che là dove segue 
eliotropismo durante T influenza costante della luce, buona 
parte di quest' ultima sia veramente un soprappiù, una quan- 
tità di forza che non si manifesta altrimenti. 

Se ridea è giusta, chiaro è allora che le piante esposte alla 
luce soltanto a intervalli, mostreranno in meno tempo Tegual 
effetto delle piante che ceteris paribus rimasero esposte a 
lungo alla stessa luce. Gli esperimenti, istituiti con apposito 
apparato ad intermissione, confermarono anche V idea. 

I lavori di De Vries che pertrattano la turgidezza nelle 
cellule vegetali, diedero occasione al nostro autore di dar nuova 
direzione alle sue idee, locchò venne coronato da interessan- 
tissimi risultati che si manifestarono alla fine degli esperimenti. 
Qualcuno scorge appunto in quelli il valore culminante del la- 
voro che esponiamo, e vuol definire (però mal a proposito) come 
pretta teoria le conclusioni alle quali Wiesner giunge ordinando 
i fotti con maniera veramente razionale. Wiesner s'astiene del 
tutto dal voler improvvisare nuove teorie — e lo dice chia- 
ramente alla fine del compendioso lavoro — lungi da questo 
pensiero egli vuol tentare sulla base della combinazione dei 
fatti, una spiegazione dei fenomeni che ci circondano, non ce- 
landosi, che più d' ima delle idee che egli pose ad ischiari- 
mento di quelli, potrà cedere, collo svilupparsi della fisiolo- 
gia, a miglior interpretazione. L' aver prodotto fatti, e di più 
l'aver esposto un nesso causale dei medesimi, è l'intenzione 
ed anche il merito della monografìa. 

Mi trattengo cionullameno un po' per esteso sul capitolo 
intitolato • tentativo d'una spiegazione meccanica dell' eliotro- 
pismo. » — La possibilità d' un effetto eliotropico nelle piante 
di media sensibilità verso la luce, è basata su d'un aumento 



* WiESNEB, Die Entstehung dea CMorophi/Us, Wien (Hòlder) 1877. 
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della turgidezza, cosicché, riducendo queste piante, se curve, 
col tuffarle in una soluzione concentrata di sale da tavola, in 
istato plasmolitico, si leva ben presto la piegatura loro. L'ef- 
fetto stesso si spiega coir elasticità delle membrane delle 
cellule. Air incontro non è possibile appianare la curvatura 
elìotropica presa da piante che sono assai sensibili alla luce, 
poiché qui, in virtù della loro facilità nel crescere, le mem- 
brane sono molto sottili; mentre piante che crescono lenta- 
menta, si chinano anche lentamente: in entrambi i casi non 
riesce possibile togliere T incurvatura, perchè nel frattempo 
venne fissata dairintussusc^sione la piega presa, e non si lascia 
più restituire alla linea retta. Non bisogna per altro dimenti- 
care in tutti questi casi, in quanto riguardano le piante mulU- 
cellulari, che buona parte di queste incurvature è da mettersi 
sul conto di una differente tensione nei diversi tessuti. 

Wiesner si forma pertanto la seguente idea circa il con- 
seguimento degli efletti dell'eliotropismo positivo. 

« Esponendo organismi, atti a curvarsi, ad una luce imi- 
laterale, si vedrà ben tosto che dessi perdono la duttilità 
delle membrane illuminate prima che quella delle membrane 
che si trovano all'ombra. Col prolungato procedere in tal 
guisa, la differenza va aumentando, cosicché dalla parte espo- 
sta alla luce, le membrane perdono affatto F eliotropismo. Que- 
sto viene effettuato dair accrescere della turgidezza. Questa 
aumenta, come naturale, alla parte opposta a quella che viene 
illuminata, mentre vien diminuita dalla luce. Se ò elastica la 
tensione della turgidezza oppure del tessuto da quella parte 
che riceve la luce, e duttile dalla parte opposta, allora si prò- 
nuncierà l'eliotropismo in forma di una curvatura dell' orgia- 
nismo vegetale. Questa curvatura viene dipoi fissata per in- 
tussuscessione. » 

L'idea è plausibile, ed applicabile non solo ad orga- 
nismi multi-cellulari, ma anche ad organismi nni-cellulari, 
essendovi anche qui una differenza di tensione delle diverse 
parti delle pareti, secondoché esse si trovano nell' ombra op- 
pure esposte alla luce, causa motrice ; la causa efficiente è 
da cercarsi nella turgidezza. 

Più ardua impresa è il chiarirsi il fenomeno dell'elio- 
tropismo negativo. Su questo proposito difettiamo molto di 
dati, tanto più che fra il piccolo numero di quelli ohe posse*» 
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diamo trovansì delle contraddizioni; videsi perciò 1* autore 
obbligato a formulare un'ipotesi, la quale — basandosi bensì 
su esperimenti da lui stesso intrapresi, d' onde riluce che 
i casi d' eliotropismo negativo non sono cosi rari come si- 
nora si credeva — viene esposta come segue: « Io ammetto 
una differenza fra cellule negative-eliotropìche e positive-elio* 
tropiche. Può darsi che le membrane di quelle aumentino, 
sotto la forza della luce, per esempio, la loro elasticità. Se 
in una tal cellula la turgidezza aumenta, allora ne segue 
una deviazione dalla luce; ora, se un organismo contiene 
simili cellule in ordine regolare o simmetrico (rispetto alla 
luce), oppure se ne è tutto composto, è chiaro che con un 
aumentare proporzionato della turgidezza si pronuncierà un 
eliotropismo in senso negativo. > 

Quali sieno i processi meccanici delia luce, sotto la di cui 
influenza diminuisce la tensione delle membrane degli organi 
e quale alterazione questi subiscano, non ò possibile per ora di 
precisare. Nemmeno siamo al caso d'indicare in qual modo la 
luce ecciti una differenza nella turgidezza: troppo giovane an- 
cora è la nostra scienza, perchè possiamo elevarci al di sopra 
d'una connessione empirica della meccanica dei fenomeni. 

Non ogni orientamento che le piante mostrano è, seanche 
diretto nel senso della luce, perciò anche eliotropico. Quest'ul- 
timo dev'essere principalmente un fenomeno che ha luogo solo 
sino a tanto che la pianta, o una data parte di essa, cresce; 
e viene influenzato dalla luce. 

Nella terza parte dell' opera il prof. Wiesner passa in ri- 
vista i differenti organismi (stelo, foglia, infiorescenza, radice) 
e pertratta i casi di vero eliotropismo e di eliotropismo appa- 
rente. Ne citerò alcuni esempi che tengo per caratteristici, 
estratti dalla lunga serie, la quale, per la maggior parte risul- 
tato di osservazioni proprie, arricchisce la monografia e parla 
in favore della sagacità dell'autore. 

Occorre appena premettere che fenomeni, come il trarsi 
alla luce delle zoospore (phoiotaxis di Strasburger), il movi- 
mento dei plasmodi dei Missomiceti, non entrano nei nostri * 
limiti, come neppure le oscillazioni o lo scorrere dei corpi 
della clorofilla, e del protoplasma. 

Eliotropismo degli stdi. Ognuno sa che lo stelo verticale 
crescendo e allungandosi deve sopravincere il geotropismo ne* 
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gativo, questo lavora contro T eliotropismo positivo 5 cionon- 
ostante troviamo, capovolgendo la pianta, che tutti e due si 
sommano : l' apice dello stelo si piega ben presto all' insù 
dalla parte d' onde riceve luce. Il pendere dei giovani getti 
di Coryltis^ Ulmus^ Ampélopsis ecc. verso la luce, dipende dap- 
prima soltanto dal proprio peso, più tardi appena si associa 
l'influenza della luce alla gravità ed entrambe tendono a pie- 
gare i rami in condizioni favorevoli alla pianta. — Esistono 
steli (DipsacHS^ Verbasctim sp.) che non mostrano quasi nes- 
sun eliotropismo ; all' incontro il fusto dell' Hélianthus tubero- 
BUS segue, ancor basso, il girar del sole. Le Graminee mo- 
strano un eliotropismo soltanto negl' internodi, e cosi sono 
pure grinternodi di Tropaeolum majus negativamente eliotro- 
pici, come Sachs, per primo, chiaramente ha dimostrato. 

n biologo troverà naturale che gli steli sentano positiva 
l'influenza dell'eliotropismo; gli steli cercheranno d'esporre 
le foglie alla luce, ma nello stesso tempo di preservar se 
stessi dall' azione intensa di quella, onde non venirne pre- 
giudicati nel loro crescere, locchè conseguiscono ponendosi in 
direzione della luce incidente. In senso opposto cercano i 
rami (e steli) negativo-eliotropici di fuggire l'intensità solare. 

Le foglie sono negativamente geotropiche nello svilupparsi, 
ed appena nel progredire della loro crescenza sentono l'in- 
fluenza della luce, e prendono una posizione verticale nella dire- 
zione della luce efficiente, nella quale rimangono durante tutto 
il tempo che crescono, essendoché gli elementi negativo-geotro- 
pici trovansi impediti dalla luce nel loro sviluppo. Le lamine 
seguono, nella loro posizione, la luce di maggior riparazione, 
la quale è sola d' importanza biologica per le piante. ^ Questo 
venne provato da una lunga serie di esperimenti (75 in tutto): 
si esposero le foglie di diverse piante in quella posizione che 
ordinariamente conservano esse sullo stelo, alla luce dfifusa 
del giorno, durante ore differenti, sempre nel medesimo luogo« 
Insieme con esse si esposero, però in varie direzioni verso 
la luce, alcune striscie della carta di Talbot, e venne scrupo- 
losamente notato dopo quanti minuti queste striscie conse- 
guivano, nelle loro singole posizioni, il grado d'imbrunitura 



* Vedi W1E8NER, Die natùrliéhen Einridìiungen zum SdnUee dea ddo* 
rophijUsy in Festschrifì der le k. tool-hotan, Ges»y Wien 1876* 
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fissato. Dal complesso degli esperimenti risultò che le striscie 
poste in quella direzione che era naturale alle foglie, senti- 
vano prima che in qualunque altra Teffetto della luce. 

Non per tutte le foglie vale però questa regola generale, 
troviamo delle piante con foglie poco sensitive, che non si 
mettono perciò nella direzione suddetta ; altre, con foglie mo- 
bili (pioppi, salici), che parimente non corrispondono nella loro 
posizione alla direzione della luce. 

Nei casi ordinari si trova che le foglie, accompagnate da 
una torsione dello stelo, sì volgono verso la direzione della 
luce più diffusa, ed in questa si pongono verticalmente nella 
direzione stessa. Questa doppia orientazione ddila luce espri- 
mesi nelle giovani pianticelle d'abete, che crescono all'orlo 
del bosco, in un modo singolare. La luce dello zenit stende 
le foglie tutte orizzontalmente in un piano, mentre, cedendo 
alla luce laterale, desse prendono una piegatura in forma di 
falce verso la luce stessa. 

Passiamo ai fiori ed alle infioreseenjfe. Ognuno sa, quale 
importanza s'alleghi al fiore d^una pianta; di più gli studi 
profondi dell' esimio Kerner ci chisurirono come anche la con- 
figurazione, la posizione ecc. di quello stiano in intima rela- 
zione coir economia della pianta stessa; troveremo perciò 
naturale che appunto questi organismi posseggano molta 
sensibilità eliotropica e mostrino una conforme facilità di 
movimenti. Questi vengono effettuati per mezzo dei pedun- 
coli, mentre le parti che costituiscono il flore — fatta astrs," 
zione di singoli casi — non muovonsi eliotropicamente. I fiori 
tutti tendono alla luce, nessuno la fugge. Nel loro chinarsi 
verso di essa, osserviamo due casi estremi : i fiori o si pie- 
gano e mantengono la curva, oppure girano col volgersi 
della luce; innumerevoli sono poi i casi intermedi che uni- 
scono questi due estremi. Ciononpertanto il numero dei fiori 
che conserva la direzione presa da principio, è preponde- 
rante. (Comunemente tiensi VHéHanthus annuus come prototipo 
dei fiori che muovonsi colla posizione del sole, donde ne ha 
il nome; l'Aut. dimostra però ad evidenza e dopo ripetuti 
esperimenti la nullità dell' indicstzione, che troviamo anche 
presso autori celebri, n girasole, crescendo in luoghi aperti e 
liberi, declina e conserva i suoi fiori nella direzione di sud- 
ovest. — Un girare dei fiori col sole, vediamo espresso nei ca- 
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polini del Tragopogon orientale. Chi di buon mattino passeggia 
di fronte allo spuntar del sole per un prato, resterà incantato, 
nel rivolgersi, al veder la quantità di Tragopogon che dianzi 
non aveva scorto, e che apronsi col levar dell'astro, diretti 
verso lui, cui seguono nella direzione sino verso il mezzodì, 
leggermente declinando poi all' ora del tramonto. Al rinchiu- 
dersi, verso sera, lo stelo li dirige in posizione di geotropi- 
smo negativo all'insù. Ciò si ripete, pel medesimo fiore, nel 
corso di 3 a 5 giorni. 

La maggior parte dei fiori presenta, di buon mattino, una 
direzione verso ovest, nel pomeriggio verso sud-ovest, coir im- 
brunire i fiori si ripiegano all' insù : presentano nell' insieme 
un volgersi parziale verso la luce, restando immobili durante 
le ore del meriggio. 

Alcune piante, come il Melilotus officinalis^ V Antirrhinum 
majuSj dirigono le infiorescenze loro soltanto in casi speciali 
verso la luce ; altre piante vi sono, fra cui nominiamo la 
Gentiana ciliata^ che non mostrano veruna orientazione alla 
luce ; così pure è noto che i Dipsacus e i Verbascum conservano 
a tutte r ore ed in qualunque luogo ove crescano, la naturale 
posizione dei loro fiori. — L'Aut. vide infine, che fiori di 
vivace colorito mostrano una maggior tendenza eliotropica al 
confronto dei fiori verdognoli o d' altro colore poco appari- 
scente, come li hanno le specie di Chenopodium, di Atriplex ecc. 
Ravvisa egli in ciò un' utilità biologica per la pianta, e in 
relazione alla frequentazione degli insetti. 

La letteratura va ricca di. indicazioni riguardo all'eliotro- 
pismo delle radici ; mentre però gli autori ci danno esperimenti 
precisi sulle radici aeree, essi non concordano nelle loro in- 
dicazioni sulle radici epigee. Wiesner riscontrò che la maggior 
difficoltà negli esperimenti colle radici epigee è causata dal geo- 
tropismo positivo ; non minor difficoltà risultò dal dubbio at- 
teggiamento di quelle coltivate in un ambiente umido oppure 
nell' acqua. Egli si propose perciò di esimere le radici, nello 
studiare il loro eliotropismo, dalla forza di gravità, e consegui 
l'intento tanto facendo rotare le pianticelle, che coltivava in 
una luce costante (unilaterale), intomo ad un' asse orizzon- 
tale, come pure esponendo radici in un ambiente dove pote- 
vano crescere e ricevere in pari tempo costantemente un filo 
di luce da un solo lato, volte colla cima all' insù. In tutti i casi 

NuovoG iom. Bot. Itàl. 20 
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trovò egli che le radici mostrano eliotropismo negativo. Così 
pure asserisce che in 61 casi di radici aeree osservate, queste 
mostrano sempre, più o meno spiegato, eliotropismo negativo; 
mai gli capitò d'osservare un caso diverso. 

Apparisce indubbiamente che neir eliotropismo delle ra- 
dici trattasi d'un effetto d'accomodamento, nel senso di 
Darwin. In ispecialità lo dimostrano le radici della Hartwegia 
comosa Nees (Cordi/line vivipara Hort.), che possono fungere 
in egual modo, sia come epigee, sia come aeree, e lasciansi 
coltivare ottimamente anche nell'acqua. 

L' ultimo capitolo pertratta per esteso l'eliotropismo delle 
crittogame, con apposito riguardo alle osservazioni e agl'inte- 
ressanti resultati che negli ultimi tempi ci porsero i stupendi 
lavori di Sachs, di Brefeld, di Leitgeb e di Franti in prima 
linea. Alla rivista letteraria s'aggiungono esperimenti col 
^Piloholus crystallinus Tode e col Coprinus niveus Fries — en- 
trambi unicellulari — eseguiti nell'Istituto diretto dall'Aut. e 
che mostrarono — come più sopra già ne fu parola ~ che 
non esiste veruna differenza, in quanto riguarda l'eliotropi- 
smo, fra organismi multi od unicellulari. Tanto l'intensità, la 
rifrazione, il colore della luce, come pure l'induzione, rivelarono 
nelle succitate piante crittogame effetti analoghi a quelli delle 
fanerogame. 

Riassumendo in generale l' idea dell' opera, V Aut. chiude 
con uno speciale avviamento al valore biologico della mede- 
sima, che difatti non può sconoscersi, e che diede impulso 
al presente tentativo di rilevarne i punti principali, essen- 
doché è da stimarsi guadagno non piccolo per la scienza la 
comparsa di una monografìa, che porge al mondo botanico 
ima ben ponderata e lucida esposizione di fatti positivi. 



EPATICHE DELLE ALPI PENNINE. SAGGIO DI C. MAS- 
8AL0NG0 ED A. CARESTIA. 

Dopo che nel 1729 l'immortale Micheli col Nova Pianta- 
rum Genera ci porgeva un primo ed importante saggio mo- 
nografico di tutte le Epatiche sino a quel tempo conosciute 
in Italia, trascorse quasi un secolo prima che altri fra noi ri- 
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volgendo di nuovo gli studi a queste sporofite, inclite non 
meno per specialità e valore di caratteri fìsiologici e tassono- 
mici, che per-esimia leggiadria di forme, le riponesse in quel 
condegno onore che di buona ragione ad esse appartiene. Tal 
merito era riserbato a due fra i più illustri botanici del se- 
colo corrente, che, fatto delle Epatiche nostrali oggetto di ac- 
curate e speciali ricerche, contribuirono potentemente a to- 
glierle dal troppo lungo e lamentato oblio, vogliamo dire 
G. Raddi e G. De Notaris. 

Il primo, * basandosi sugli organi riproduttori per Taddietro 
poco noti trascurati, e rilevandone le più spiccate differenze 
morfologiche, iniziò lo smembramento degli antichi generi 
troppo collettivi e politipici di questa famiglia in parecchi 
nuovi, la cui autonomia venne sancita dal consenso e dal 
plauso dei posteriori botanici, uno dei quali, il Nees, salutava ' 
perciò nel Raddi il Padre della Epaiicólogia, 

A questi subentrava più tardi nel medesimo arringo il 
De Notaris, che, raggranellato nelle Primitiae Hepaticologiae 
lialicae ' il meglio delle proprie ed altrui scoperte, preludeva 
a quegli altri suoi encomiati lavori, in cui s'era proposto di 
illustrare con altrettante monografie * i vari generi delle Epa- 
tiche Italiane, corredando le specie nuove o critiche di fedeli 
e dettagliate figure. Ardua e gloriosa meta, a cui peraltro 
l'avrebbero scorto il sicuro acume dell'ingegno, non che l'in- 
defesso studio, se r inesorabile Parca nel 1877 non invidiava 
alla scienza il suo eminente cultore. Però l' esattezza delle 
descrizioni, la precisione delle analisi, la perspicacia e rettitu- 
dine delle osservazióni che concorrono in bella gara ad im- 
primere in siffatte elucubrazioni le traccie del Genio che ani- 



*■ G. Raddi, Jangermanniografia otrnsca, in Mem. Moden. XYUI» 
p. 14-56, e. 7 tav. (1820); Nees ed, Bonn. (1844); in Opusc. Scient. di 
Bologn. Il, p. 849 (1818). 

* Nees in Jangermanniogr. etr. ed. Bonn. p. IH... so verdient Baddi 
der Vater der Lébermooskund genannt zu werden, 

» In Mem. Acc Torino ser. Il, tom XVIH, p. 287-854, e. tav. (4888-39). 

^ De Not, Appunti p. nuov. cens. Epat. it. , in Mem. Acc. Torino 
ser. II, tom. XVIII, p. 457-498, e 5 tav. (1858-59) ; continuazione degli 
Appunti in 1. e. ter. II, tom. XXII, p. 858-389, e 5 grandi tavole (1863-65). 
— Dello stesso: Sunto di oss. sul gen. Sarcoscyphm, in Comm. Soc. critt. 
it. voi. I, fosc. n, p. 72-94, e. fig. (1861). 



Digitized by 



Google 



308 BPATICnS DELLE ALPI PBKNIVB 

mava V Autore, rimarranno mai sempre a base fondamentale 
dell' Epaticologia Italiana; rimpiangiamo soltanto che troppe 
sieno state le regioni della Penisola che non furono in grado 
di presentargli in tempo altre desideratissime contribuzioni. 

Di fatti : a parte l'Etruria investigata con predilezione da Mi- 
cheli e Raddi; la Liguria percorsa saltuariamente da De Notaris 
e Baglietto; le Provincie Venete su cui volsero le loro indagini 
C. Massalongo, Saccardo, Spegazzini e Trevisan; quella di Ber- 
gamo che per opera di De Notaris vanta le conquiste di rilievo 
fattevi da Rota; le Alpi Comasche fortunate tributarie del vigile 
occhio dell' Anzi ; il bacino del Verbano coi limitrofi monti, e 
parte dell'agro di Vercelli e Biella, dove ebbero campo di fare 
le migliori loro armi Cesati e De Notaris; da tutto il resto 
d'Italia bassi bensì qualche delibamento isolato, ma di vere 
esplorazioni a noi non consta. 

CionuUadimeno, e sebbene siasi ancora ben lungi dal 
poter esporre un lavoro, in cui non si tratteggi a troppo smilzi 
contorni l'intiera fisionomia dell' Epaticologia Italica, giova 
ricordare che, pel numero e per la specialità delle forme già 
conosciute, il censo delle Epatiche nostre, in paragone di 
quello d' altre regioni europee, che dir si possono quasi esau- 
rite, occupa certamente un posto ragguardevole. * 

Si è a rincalzo di tale asserzione che noi ci siamo decisi 
di porgere ai cultori della Crittogamia un saggio delle Epati- 



* V. Trevisao, Nuovo censo delle Epatiche italiane, in Rendiconti 
R. lat Lomb. ser. II, voi. VII, XVII (1874); dallo stesso è il lavoro vera- 
mente pregievole che ha per titolo : Schema di una nuova class, delle 
Epatiche, in Mem. R. Ist. Lomb., Se. Matem. e Natur., ser. Ili, voi. IV, 
p. 383-451 (1876-77). — A completare questi cenni bibliografici dell' Epa- 
ticologia italica aggiungiamo lo seguenti pubblicazioni: J. 6. Balbis, Sur 
troia espfec. d'hépatiques, in Mém. de V Ac. Se. Turin tom. XII, p. 73, e. 2 
tav. ; A. Sassi, SuU* Antrocephcdus ttcdicus, in Att. I* Riun. Scienz. It. 
Pisa p. 159 (1840).; A. Bertoloni, FL it. cryptogama fase. V, p. 545-641: 
Hepaticae (1862) ; sul valore di quest' ultimo scritto rimandiamo il lettore 
al giudizio espressone dal De Notaris nel!' introduzione alla seconda parte 
degli Appunti per nn Nuovo Censo delle Epatiche italiane, l. s. e; C. Mas- 
salongo, Enum. Epat. conosciute nelle prov. venete, in Nuov. Giora. Bot. 
It, voi. IX, fosc. I (1877) ; Epatiche rar. e critiche ecc., e. 2 tav., in Att 
Soc. Veneto-Trent. Se. Nat. voi. V, fase. II (1877) ; Hepaticolog. veneta 
fase. I, e. 3 tav., in Att. Soc. Ven. Trent. Se. Nat. voi. VI, fase. U (1879) ; 
Hepaticae italiae-venetae exsiccatae n. 1-100, Patavii (1878-79). 
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che delle Alpi Fermine^ il cui pendìo verso l'Italia formò da 
molti anni il dominio delle nostre ricerche, e dove dal piano 
delle contermine valli che tutte più o meno frugammo, non 
di rado ci siamo sospinti sino ai vertiginosi pinacoli alpini 
che più da presso fanno severo corteggio agli sterili ed inac- 
cessibili greppi del Monte Bianco, del Monte Rosa e del 
Cervino. . 

La presente Memoria rassegna appunto i primi frutti di 
siffatti scrutini! ; e ci piace soggiungere, per quanti si allie- 
tano di tali buoni successi, come la diagnosi delle singole 
specie ci porta ad iscriverne un buon dato che per la prima 
volta figurano fra le indigene air Italia. In pari tempo ce ne 
addita non poche o rarissime tuttora nella Flora stessa Euro- 
pea, o proprie soltanto a latitudini molto più boreali della 
nostra ; e finalmente ci permette di proporne alcune, seppure 
l'amor proprio non ci prende a gabbo, come nuove affatto 
alla scienza. 

Possa questo esperimento valere altrui di sprone a per- 
correre con identico scopo stadii meno ristretti del nostro 
lungo la duplice catena che parte o che circonda il bel Paese! 
Cosi si confermerà che l'Italia serba tuttavia invidiabili premii 
per chi si studia di scoprire i reconditi tesori della sua Flora. 

Ferrara 1 Luglio 1880. 



Spiegazione di alcune abbreviature. 



G. L. N. Syn. Hep. =» Gottsche, Lindenberg et Nees ab Esenbeck: Synop' 

si8 Hepaticarum; Hamburg! 1844. 
G. et R. ex8. = Gottsche efe Rabenhorat : Hepaticae Europaeae exsic- 

catae; Dresden 1855-79. 
H. et G. ex8. « Htlbner et Genth : Deutschlands Lehermoose in getrodc- 

neten Exemplaren; Maioz 1836. 
C. et P. ex8. = Carri DgtoQ et Pearson : Hepaticae Britannicae exsic* 

catae n. 1-150; Manchester 1878-79. 
C. Massai, exi. » C. Massalongo: Hepaticae Itaiiae-venetae exaiccatae 

n. 1-100 ; Patavii 1878-79. 
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HEPATIOALES. 

(Hepaticae: Jussieu, Bischoff, Du Mortier, Nees, Gottsche, et 
Auctt. recent.). 

Fam. I. — JUNGERMANNIACEAE Dllirt 

A. — Follosae. 

* Folia succuba. 

Trib. I. — •Mcoleae Dmrt. Syll. Jung. p. 75, gen. XV solum. 
— Perichaetium polyphyllum, phyllis inter se liberis ; co- 
lesula * nulla; calyptra inclusa; capsula ad basin quadri- 
partita; elateres bispiri decidui. 

Gen. I. — Acolea Dmrt 

Syll. Jung. p. 76, tab. II, fig. 15 (1831); Hep. Eur. p. 121. 
— Cesia B. et Gr. emend.'(1821) nec Caesia R. Br. Prod. fl. Nov. 
Holl. (1810). — Gymnomiirium Cda ex p.; Nees Eur. Leberm. 
I, p. 113 (1833) ; G. L. N. Syn. hep. p. 2. — Jungermannia 
Lightf. Fl. scot. II, p. 786. 

1. A. concinnata (Lightf.) Dmrt. Syll. Jung. p. 76; Hep. Eur. 
p. 122. ~ Gymnomitrium Cda in Sturn;^ Deutsch. Krypt. 
Fl. 19-20, tab. IV ; Nees Eur. Leberm. I, p. 115; G. L. N. 
Syn. hep. p. 3. — Jungermannia Lightf. Fl. scot. p. 786 ; 
Hook. Brit. Jung. tab. 3. — H. et G. exs. n. 44 ; G. et R. 
exs. n. 155, 325, 493 ic. 

In densi cespugli, più di raro fra i muschi, sulle rupi nei 
luoghi alpini e subalp. della Valsesia e dintorni: Alagna, mt. 
Plaida, valle d'Otro, mt. Rosa (precipizi di Ebelctona), Corno 
Bianco, Gressoney, Val d'Aosta, alpe Rizzolo (e. fr. 11 sett. 1868). 



^ Nelle nostre pubblicazioni anteriori alla presente, adoperammo il 
Tooabolo di eoHesula in luogo di ccAesula ; quest^ ultima denominatone è 
piti esatta derivando dal greco KoXfò,- — guaina. 
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2. A. coralloide» (Nees) Dmrt. Hep. Eur. p. 122. — Gymno- 

mitrium Nees Eur. Leberm. I, p. 118 ; G. L. N. Syn. hep. 
p. 3; Carringt. Brit. hep. p. 7, tab. I, fig. 4. — G. et R. 
. exs. n. 513. 

In compatti pulvìni : rupi della vetta del Corno Bianco 
(3317 mtr. s. m.), alla Baracca Vincent (2985 mtr. s. m.). 

Questa specie che un esame superficiale potrebbe fare scambiare colla 
precedente, ne ò distinta per i seguenti caratteri : in A. coràUoides i ramo- 
scelli SODO forniti di foglie molto più fittamente imbricate, e verso V estre- 
mità di essi più grandi, perciò detti ramoscelli sono subclavati, un poco 
compressi e talvolta con un profilo quasi strettamente lanceolato ; le fo- 
glie inoltre dapprima intere, divengono in seguito lacero-bidentate, coi 
denti ottusi, brevi, separati piuttosto da una lacerazione che da un seno 
rientrante ; le cellule verso il contorno delle foglie sono trasparenti e bian- 
castre (morte) e perciò appariscono jalino-marginate. 

Trib. II. — Jnesophylleae Dmrt. Syll. Jung. p. 77. — Peri- 
chaetium oligophyllum vel polyphyllum, phyllis Inter se 
liberis aut margine plus minus alte et cum colesula in 
urceolum connatis; capsula ad basin plerumque quadri- 
partita; elateres vulgo dispiri, decidui. 

Gen. II. — Nardia B. et Gr. 

Nat. arr. brit. pi. I, p. 694 (1821) emend. ; Carringt. Brit. 
hep. p. 10. — Marsupella Dmrt. Comm. bot. p. 114 p. p. (1822). 
— MesophyUa Dmrt. Comm. bot. p. 112. — Sarcoscyphus et 
Alicularia Cda in Opiz Beitr. I, p. 652 (1829). — Southbya 
Spruce in Trans. Soc. Bot Edinb. Ili, p. 197 (1850). — Jun- 
germannia Ehrh. Beitr. IH, p. 80 (1788). 

a. Marsupella (Dmrt.). 

3. N. emarginata (Ehrh.) B. et Gr. emend.; Carringt. Brit. 

hep. p. 13. — Marsupella Dmrt. Comm. bot. p. 114; Hep. 
Eur. p. 126. — Sarcoscyphus Ehrharti Cda in Sturm Deut- 
schl. Krypt. FI. 19, p. 25, tab. V; Nees Eur. Leberm. I, 
p. 125; G. L. N. Syn. hep. p. 7. — Jungermannia emargi- 
nata Ehrh. 1. e; Hook. Brit Jung. tab. 27. — H. et G. exs. 
n. 81 ; G, et R, exs. n. 75, 
* forni, minor (G. et R. exs. n. 533). 
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j3. elongata nob. — caulibus rigldiuscalis (8 cent. long. 
e), foliis arcte-imbricatìs ; pi. robusta. 

Copiosa sulle rupi e sulla terra umida, nelle selve mon- 
tane e subalpine della Valsesia; * alpe Nozzarella, selve 
d'Otro, alpe Cengi, al Buzzo (e. fr. 15 róaggio); fi alpe Val- 
piana, selve della Monta. 

Specie di dimeiwioni straordinariamente variabili; fra le numerose 
forme da noi studiate, abbiamo distinto solo quelle che ci parvero più sa- 
lienti. Gli esemplari che riferimmo alla forma tipica, 'in confronto di quelli 
citati della collezione dell' Hiibner, differirebbero puramente per le foglie 
superiori a denti un poco acuti, ma sarebbe follia voler trovare perfetta 
somiglianza in specie cosi polimorfa. 

Sotto * forni, minor, abbiamo riunito tutti quelli esemplari che stac- 
cansi dalla tipica per dimensioni evidentemente piii piccole ; fra quest'ul- 
timi ci sembra singolare la variazione offertaci dagli esemplari fruttiferi 
provenienti dalla località il Buzzo, nei quali le foglie preinvolucrali sono 
molto potenti e divaricate, onde V urceolo pericheziale resta perciò ben di- 
stinto ed isolato, assottigliato verso la base con i due filli saldati fino 
presso la metà di sua altezza. A questa categoria spettano pure alcune 
forme sterili a foglie molto lasse^ il margine delle quali mostrasi patente 
e quasi subrevoluto. 

La var. élongata per la sua peculiare robustezza e sviluppo dei cauli, 
ci parve opportuno di indicare con un nome speciale. Non può venire 
scambiata col Sarcoscyphus Ehrharti v. róbtistua del celebre De Notaris, 
poiché le lacinie della colesula non raggiungono mai il lembo estremo dei 
lobi delle foglie pericheziali. 

4. N. alpina (Gott.). — Sarcoscyphus Gott. in G. et R. exs. 

n. 453, 535; Limpricht in Cohn Krypt. FI. v. Schles. I, 
p. 432; Stephani Deutschl. Jung. p. 16, fìg. 11. 

Presso i Laghetti dell' alpe Larec nella Vals. (p. steril.). 

Questa rarissima specie che per la prima volta entra a far parte del 
censo delle epatiche d* Italia, ò distinta dalla N> FunJcii oltre che per le 
sue dimensioni maggiori, per le foglio subrotonde, ristrette presso la loro 
inserzione e divise in due lobi ottusi separati da un seno subangolare che 
raggiunge il terzo circa dell'altezza delle foglie. — Differisce dalla N. emar' 
ginata perchò sempre piti piccola, e per le foglie di un profilo affatto diverso. 

5. W. Fanekll (W. et M.) Carringt. Brit. hep. p. 17, tab. II, 

fig. 6, n. 1-4. — Marsupella Drart. Rev. gen. Jung. p. 24; 
Hep. Eur. p. 123. — Sarcoscyphus Nees Eur. Leberm. I, 
p. 135, ex p.; G. L. N. Syn. hep. p. 8, ex p. — Junger- 
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mannia W. et M. Bot. Taschenb. p. 422. — G. et R. èxs. 
n. 11, 86, 254; C. Mass. exs.'n. 29. 

fi. declpiens nob. — Erb. critt. it. ser. II, n. 703, sub 
Gymnomiir. adusto. 

Sulla terra umida: Riva, dintorni di Rocca-Pietra, alpe 
Piovva (De Not. Comment. Critt. voi. I, fase. II, p. 90), Mollia 
(e. fr. 24 Aprii.) ; fi presso Plaida, altipiani tra Cephalegno ed 
il Gemstein (e. fr. 10 Ag.). 

La var. fi ò molto singolare per la grande rassomiglianza chiassa 
possiede colla N. brevissima; come in questa ultima i ramoscelli fruttiferi 
sono brevi, julacei per le foglie strettamente imbricate, e subclavati; Tin- 
fioreacenza però mai paroica. — Gli esemplari del Gottsche e Rabenhorst 
Hep. £ur. ex», al n. 616, hanno grande analogia colla var. in questione. 
— Elateri con 4 spiricele. 

6. N. sparsifolla (Lindbg.) Carringt. Brit. hep. p. 21; Lindbg. 

Muse. Scand. p. 9. — Sarcoscyphus Lindbg. Muse. nov. 
Scand. in Notis. prò Fauna et Flora Fenn. IX, p. 280. — 
Conf. etiam G. et R. exs., obs., ad n. 616. 

Valsesia: Alagna, vetta del mt. Tagliaferro 2966 m. s. m. 
assieme all'^rc^oa fulvella Bryol. Eur. — (e. coles.), 

I pochi esemplari di questa specie, che per la prima volta viene in- 
dicata come propria al nostro paese, corrispondono nei caratteri più essen- 
ziali alla descrizione deirillustre Lindberg 1. e, soltanto nei nostri il caule 
è d*ordìnario innovante-fastiffiato^ainosus, mentre nella diagnosi del Lindberg 
sarebbe solo fastigiato-ramosus. Prima di avere scoperta Tinfiorescenza 
paroica, ritenemmo questa forma come una semplice varietà a foglie 
lasse di N. Funckii. Lo stesso Lindberg (conf.G. et Rab. exs. obs. adn. 616) 
crede, che vari esemplari i quali vennero riferiti al Sarcoscyphus Funckii 
e descritti dull'Hampa (in Prod. fl. Hercyn.) e dal Nees (in Hep. Eur. 
et Syn. hep.), come ancora quelli raccolti da Juratzka neir Austria meri- 
dionale, debbano ascriversi alla N. sparsifolia. 

7. N. brevissima (Dmrt.)Lindbg. Muso. Scand. p. 9. — -STarrfta 

adusta (Nees) Carringt. Brit. hep. p. 20. — Gynmofnitrium 
adustìtm Nees Eur. Leberm. I, p. 120; G. L. N. Syn. hep. 
p. 3. — Sarcoscyphus adustus Spruce Hep. Pyr. in Trans. 
Soc. Bot. Edinb. III, p. 196. — Acolea brevissima Dumrt. 
Syll. Jung. p. 76; Hep. Eur. p. 123. — G. etR.exs.n. 648. 
e. io. optima; C. et P. exs. n. 5. 

Alpe Vallerio, Rizzolo presso Riva nella Valsesia. 



Digitized by 



Google 



314 BPATICaS I>£LLB ALPI PBNVIVB 

La difltribnzioDe dei sessi viene in un grande numero di piante uti- 
lizzata alla distinzione delle yarie «specie; tal carattere h invero della 
massima importanza. In riguardo alle epatiche osservaronsi in ciò alcune 
variazioni (Ved. Limpricht. in FI. Krypt. von Schles. I, p. 429); inoltre 
il fatto che delle distribuzioni sessuali si celano sotto forme quasi identiche 
(p. e. Nardia Funckii var. et N. sparsifoUa; N. hrevissima et N, Funckii 
fi decipiens), od almeno tali da venire scambiate da epatologi oculatissimi» 
qualora prima non siasi proceduto alla ricerca degli organi riproduttori 
dei due sessi, fa nascere qualche dubbio, che il valore attribuito a tale 
carattere, forse sia troppo assoluto. 

fi. Mesophylla (Dmrt.). 

8. W. scalarla (Hook.) B. et Gr. emend.; Carringt. Brit. hep. 

p. 23, tab. Ili, fig. 8. — Alicularia Cda in Sturm Deutschl. 
Krypt. FI. 19, p. 32, tab. VUI (haud bona); G. L. N.Syn. 
hep. p; 10, a major; Dmrt. Syll. Jung. p. 79; Hep. Eur. 
p. 131. — Jungermannia Hook. Brit. Jung. tab. 61 (haud 
bona); Nees Eur. Leberm. I, p. 281, a major. — H. et G. 
exs. n. 38; G, et R. exs. n. 362, 516. 

Scopa, lungo la Val-Mala (e. fr. 12 Giugn.), alpe Maccagno 
sopra Riva nella Valsesia. 

Le figure dateci dall' Hooker, Corda ed Ekart, nei caratteri dell' urceolo 
pericheziale, non corrispondono ad alcuno degli esemplari da noi esaminati, 
soltanto quella delle Brit hep. del Carrington ci sembra conforme alla 
natura. — Fra gli esemplari fruttiferi della collezione dell' Hfibner e Genth, 
da noi posseduta, ne rinvenimmo uno in cui il caule superiormente ed 
al disotto del perichezio era nettamente inflesso a ginocchio ed in corri- 
spondenza del ricettacolo, ove giacciono gli archegonii, mostrava una gib- 
bosità ben distinta. — La capsula rompesi in quattro e spesso ancora in 
cinque lacinie. 

9. N. geoscypha (De Not.) Lindbg. in Carringt. Brit. hep. p. 27; 

Limpricht in Cohn Krypt. FI. von Schles. I, p. 433. — 
Jungermannia scàlaris fi minor Nees Eur. Leberm. L p. 281. — 
Alicularia scàlaris fi minor G. L. N. Syn. hep. p. 11. — Alù 
ctdaria geoscyphus De Not. Mem. Acc. Tor. ser. Il, tom. XVIII, 
p. 486, fig. m. — G. et R. exs. n. 416. 

Sulla terra. Alagna alpe Campo, mt. StovoI, mt. Plaida 
(e. fr. 27 Lugl.), Riva alle Màzzere nella Valsesia (e. fr.), vette 
mt. Turlo Val d' Ossola. 
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Differisce dalla precedente per T infiorescenza autoica (n^ dioica), per 
essere più piccola in tutte le sne parti, per i caudicoli fnittiferi airestre- 
mità ascendenti, e con una gibbosità, spesso bene sviluppata, in corrispon- 
denza del ricettacolo ; inoltre per il caule inferiormente colorato, e la parte 
libera della colesula molto più profondamente nascosta dalle foglie peri- 
cheziali, gli anfigastri meno sviluppati, nei rami sterili sovente nulli od 
evanidi. — Le foglie cauline, come pure le pericheziali, spesso sono smar- 
ginate airapice. 

il Lindberg, probabilmente dopo esame di esemplari originali àelVAU- 
cuiaria geoscyphus De Not., è del parere che quest'ultima sia identica al- 
VAlicìilaria scàlaris fi minor Nees e ad essa riferisce gli esemplari del Gott. 
et Rabenh. al n. 416. Questi ultimi in fatto corrispondono sufficientemente 
alla figura del De Notaris, almeno per le forme ove il ricettacolo femmi- 
neo h ben sviluppato in una gobba discendente. Su questo carattere il De 
Notaris, senza sospettarne la somiglianza colla var. minor del Nees, fondava 
essenzialmente la distinzione della specie. Il Trcvisan utilizzava detta par- 
ticalaritU a caratterizzare una sezione del Nardia dallo stesso chiamata 
Geoscypharia {colestda toro gibbiformi descendente imposita : Ved. Nuov. schem . 
class, p, 19). Negli esemplari sopra citati, come ancora nei nostri, il torm 
gibbi formis descendens non ò sempre bene distinto, anzi in alcuni saggi 
manca (ciò che a noi sembrerebbe costante si ò che Tasse degli archegonii 
forma un angolo con quello del caule,) ; che del resto questa particolarità 
sia variabile e non esclusivamente propria alla specie in questione, sarebbe 
convalidato dal fatto sopra accennato a proposito della Nardia scàlaris, 

y. Encaìyx Lindbg. 

10. N. obovata (Nees) Carringt. Brit. hep. p. 32, tab. XI, fig. 35, 
n. 3. — Souihhya Dmrt; Hep. Eur. p. 133. — Jungerman- 
nia Nees Eur. Leberm. I, p. 332; G. L. N. Syn. hep. p. 95. — 
G. et R. exs. ic. ad n. 266, 352. 
^. mìnor^ Carringt. 1. e. p. 33, tab. XI, fìg. 35, n. 2 (optima). 

Sulla terra nelle selve d'Otro presso Alagna; fi boschi di 
fronte a Curgo circa MoUia, rupi presso la fornace di Vogna- 
sotto nella Vals. (e. fr. 24 Apr,). 

Il colore delle radichette (rosso-viola) non è caratteristico per que- 
sta specie, ciò riscontrandosi pure in varie .forme della \N. hyàlina. \La, 
cuticola delle foglie, massime presso la loro inserzione, offre di sovente dei 
rialzi che la rendono sottilmente substriata, in vari esemplari però è affatto 
levigata. La var. fi b contraddistinta per la rimarchevole sua piccolezza. 

Differisce dalla specie che segue per J* infiorescenza paroica e per le due 
foglie del perichezio saldate fino verso della metà colla colesula, la quale 
con Testremità della sua porzione libera raggiunge appena il lembo estremo 
delle foglie pericheziali. 
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11. N. hyalìna (Lyell) Carringt. Brit. hep. p. 35; Lindbg. Muse. 
Scand. p. 8. — Jungennannia Lyell in Hook. Brit Jung. lab. 
63 (haud bona); Dmrt. Syll. Jung. p. 50; Nees Eur. Le- 
berm. I, p. 322 ; De Net. Prim. hep. it. n. 45 ; G. L, N. Syn. 
hep. p. 92. — Aplozia Dmrt. Hep. Eur. p. 58. — H. et G. 
exs. n. 62; G. et R. exs. n. 189, 590; C. Massai, exs. 
n. 67 ; C. et P. exs. n. 100. 
? fi. heteromorpha^ Gottsche in G. et R. exs. n. 628. 

Comune nelle selve della Vals. e dintorni, Alagna, salita 
alla Cremosina, alpe La Parete, Caldaja d'Otro, Riva, al Colle 
Boscarola, Val Mala, nonché nelle Alpi Biellesi; fi su terreno 
franato fra i muschi a Grignasco (Novara) (fr. April.-Magg.). 

Specie variabilissima e di moltiplici affinità, proteiforme, vero anello 
di transizione air^/c'wZaria Oda, Soutìibya Spruce, Jungermanniasect. Apio- 
zia Dmrt. — Fra le variazioni più appariscenti citeremo il colore delle ra- 
dichette che ora sono rosae-viola, ora jaline, così pure quello delle foglie 
le quali se d'ordinario sono vérde-pallide o di un verde cupo, mostransi tal- 
volta colorate in rossastro più o meno intensamente; lo stesso dicasi per 
la coledula. Quest'ultima è in generale ovata e con base rigonfia, sorpassa 
colla sua estremiti libera appena le foglie del perichezio, altre volte invece 
ha forma più assottigliata ed h sporgente per circa la metà di sua altezza. 

La var. fi per la colesnla allungata e stretta, solo alla base aderente 
col perichezio, differisce as^ai dalle forme ordinarie. 

Trib. III. — •fungerynannieae Dmrt. emend.; C. Massai. 
Hepaticolog.- venet. fase. I, p. 14. — Perichaetium oligo- 
phyllum vel polyphyllum, phyllis foliis difformibus con- 
formibusve ; colesula erecta, libera (in Jung, cremdata et 
var.?), teres vel compressa, exserta, in caule aut ramuló 
proprio terminalis, raro ob innovationes pseudolateralis; 
capsula ad basin quadripartita; elateres decidui, dispiri. 

Subtrib. I. — SoAP.xNiEAE C. Massai. Hepaticol. venet. fase. I,p. 14. 
— Colesula omnino vel saltem apice compressa, truncata. 

Gen. III. — Pla§rioehila Dmrt 

Rev. gen. Jung. p. 14, sp. pi. (1835); Hep. Eur. p. 43,tab. 
I, fig. 11 ; Nees Eur. Leberm. Ili, p. 518, sect. I, asplenioideae 
excl. n.2 (1838); G. L. N. Syn. hep. p. 23, sp. pi. — Badula 
Dmrt. Comm. bot. p. 112, ex p. — MarlinelUa B. et Gr. emend. 
sect. b. Arrang. brit. pi. I, p. 690, excl. M, decipienie (1821). — 
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Candollea Raddi sect. A* Jungernaanniogr. etr. p. 23 (1820), 
nec Labili. (1806). — Jungermannia L. Sp. pi. ed I, p. 1131, n. 1. 

12. P. asplcnloldes (L.) Dmrt. Rev. gen. jung. p. 14;Hep. Eur. 
p. 43; Nees Eur. Leberm. Ili, p. 518; Lindenb. Sp. gen. 
Plagioch. tab. 23; G. L. N. Syn. hep. p. 49; Carringt. Brit. 
hep. p. 55, tab. IV, fig. 12. — Badula Dumrt. Comm. bot. 
p. 112; Syll. Jung. p. 42. — Candollea Radd. Jungerman- 
niogr. etr. ed. Bonn. p. 6. — Jungermannia L. Sp. pi. p. 
1597; Hedw. Theor. gen. ed. II, tab. 18, pi. d", et tab. 19, pi. 
Q; Hook. Brit. Jung. tab. 13; Ekart Syn. jung. p. 6, tab. I, 
fig. 4. 

a. major. — G. L. N. Syn. hep. 1. e. -- C. Mass. oxs. 
n. 45; C. et P. exs. n. 87. 

Fra i muschi ed altre epatiche: Riva, mt. Palanca, Ala- 
gna, Scopello al colle Boscarola; a al Buzzo. — Fr. Magg. 

* P. intcrrnpta (Nees) Dmrt. Rev. gen. jung. p. 15; Hep. Eur. 
p. 44; G. L. N. Syn. hep. pag. 48. — Jungermannia Nees Eur. 
Leberm. I, p. 65. 

Questa specie ch'è comune a varie altre parti d'Italia 
finora non venne da noi segnalata in questa regione. 

Gen. IV. — Scapania Dmìi. 

Rev. gen. jung. p. 14 (1835); Hep. Eur. p. 33, tab. I, fig. 10; 
G. L. N. Syn. hep. p. 63; De Not. Mem. Acc. Tor. ser. II, 
tom. XXII, p. 357, Scap. it. V. — Richardsoniae sp. Neck. Elero. 
bot III, p. 337 (1790) nec L. emend. Kunth (1753). — CandoUeae 
sp. Raddi Jungermanniogr. etr. [). 22 (1820) nec Labili. (1806). — 
Martinellia B. et Gr. emend. sect. a, sed excl. n. 1, Arrang. 
brit pi. I, p. 690 (1821). — Jungermannia L. Sp. pi. ed. I, p. 
1132, n. 7-9. 

13. S. acquiloba (Schwaegr.) Dmrt. Rev.gen. jung. p. 14; Hep. 
Eur. p. 35; G. L. N. Syn. hep. p. 04; Carringt. Brit hep. 
p. 81, tab. VIII, fig. 26, n. 3. — Jungermannia Schwaegr.; 
Nees Eur. Leberm. I, p. 183; De Not Prim. hep. it n. 16. 
a. dentata Carringt. Brit hep. 1. e. — G. et R. exs. n. 92, 
831 e. ic; C. Massai, exs. n. 62. 
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J3. Inermis Carringt. 1. e. — G. et R. exs. n. 89, 404; C. Mas- 
sai, exs. n. 39. 

Riva, mt. Palanca, Alagna; fi Brusson, St. Vincent in Val 
d'Aosta, Riva, Molila nella Vals., Grignasco lungo la Maggiaiga 
(Novara), sulla terra umida fra i muschi, nelle selve della 
regione montana specialmente. 

Gli esemplari sterili della yar. dentata distinguonsi da forme della S. 
nemorosa, per le verruche bene sviluppate della cuticula. 

14. S. nemorosa (L.) Dmrt. Rev. gen. Jung. p. 14; Hep.Eur. 
p. 38; G. L. N. Syn. hep. p. 68; De Not. Scap. it. 1. e. p. 
363, n. 7, tab. II, fig. 7; Carringt. Brit. hep. p. 74, tab. V, 
fig. 15. — Jungerniannia L. Sp. pi. p. 1598, n. 9; Nees Eur. 
Leberm. I, p. 203; De Not. Prim. hep. it. n. 19. ~ H. et 
G. exs. n. 19; G. et R. exs. n. 224; C. Massai, exs. n. 38. 

Sulla terra e rupi, nelle selve opache : Quarona, Borgose- 
sia appiè del mt. Fenèra in Vals., Tavigliano (Biella). 

Noa citammo il siuonimo dell' Jungermanniogr. etr., spettando gli esem- 
plari descritti dal Eaddi sotto il nome di CafidóUea nemorosa alla Scap. 
aequUoha v. dentata! 

15. S. ondulata (L.) Dmrt. Rev. gen. Jung. p. 14; G. L. N. 

Syn. hep. p. 65 ser. B; De Not. Scap. it. in 1. e. p. 357, 

tab. I, fig. 1. — Jungermannia L. Sp. pi. p. 1598, n. 8; 

Ekart Syn. Jung. tab. II, fig. 14; De Not. Prim. hep. it. 

n. 18. — G. et R. exs. n. 387, ic. ad n. 291. 

* amblgrna^ De Not. 1. e. p. 359, tab. I, fig. 3. 

*♦ aequataeformisDe Not. 1. e. p. 360, tab. I, fig. 4. 

Alpe Pile,Val Mala, alpe i Ronchi (e. fr. 9 Giugn.); * Rocca- 
Pietra, alpe La Parete, Scopello presso il colle della Boscarola 
ad una fonte; *♦ al margine di un rigagnolo che mette nel la- 
ghetto inferiore di Plaida (Valsesia), e. colesul. 

Il Lindberg, Da Mortier, e Carrìngton convengono nel ritenere la J» r«- 
supinata L., contrariamente al Nees, specie distinta dalla vera J. undtdata. 
Se gli esemplari pubblicati dal Camngton (Brit. hep. exs. n. 16, 17), come 
pure dal Gottsohe e Rabenhorst (Hep. eur. exs. n. 169. 224 sub 8. aequUoba), 
corrispondono veramente, come ci sembra, alla tipico. J.resupinata L., non 
vi può essere alcun dubbio che quest'ultima è tutt'altra cosa che /. undu- 
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iota L. Devonsi perciò dalla 8cap. undiiUUa Kees Syn. hep. sopprimere 
le varie forme della serie A che spettano alla 8, resupinata (L.) Dumri 

16: S. lielvctica Qottsche in Gott. et Rabenh. Hep. eur. exs. 
n. 426 ; Dmrt. Hep. Eur. p. 40 ; Stephani Deutschl. Jung, 
p. 23, fig. 27. 

Fra i muschi nei luoghi più elevati dell' alpe Rizzolo in- 
sieme al Cyiiodontium virens, e nella località detta La Ea con 
la Jungerm. polita (Riva Valsesia) , al Col de V Épine in Val 
Grisanche (Aosta) ; ordinariamente colesulifera. 

Tatti gli esemplari delle surriferite località corrispondono perfetta- 
mente agli originali del Gottsche. — Distinguesi dalla 8. curia per essere 
più robosta, per i lobi delle foglie generalmente ottusi, interi nel mar- 
gine e specialmente per V orificio della col esula mai cigliato, ma solo sub- 
eden tulo. Questa specie non fu da alcun altro indicata in Italia. * 

17. S. genicalata C. Massai. Hepaticol. venet. fase. I, p. 39, 
tab. I. — C. Massai, exs. n. 88 (var.). 

Riva sulla terra fra altre epatiche (Vals.). 

Dopo che r amico C. Spegazziai (Ved. Hep. ven. exs. 1. e.) rinvenne 
degli esemplari molto ramificati ed innovanti di questa specie, siamo in- 
dotti a modificarne leggermente la delimitazione in rapporto alle specie 
affini. Premettiamo adunque che V estremità dei cauli fertili in corrispon- 
denza della base della colesula, è inflessa air insù a guisa di ginocchio ; 
questa particolarità riscontrasi negli esemplari descritti alla p. 29 del- 
l' Hepa^ìcoJ. ven,, mentre in quelli i-accolti dallo Spegazzini, la colesula, 
in seguito delle innovazioni, divenendo peeudolaterale, e più accorciata, ciò 
non si osserva. 

La specie che possiede colla nostra più stretti rapporti b sicuramente 
la 8, hdvetiea, dalla quale diflTerirebbe per diverso portamento, per i cauli 
più corti , per le foglie più delicate, di color verde pallido, più grandi e 
spianate in due serie laterali, di cui il lobo inferiore h più ampio ed ar- 
rotondato (fogl. super, specialmente) ed il superiore la metà più piccolo, 
subconvesso e col margine incurvo; inoltre all'estremità dei rami sterili le 
foglie sono raggruppate in maggior numero pressoché rosaceo-congesta, e più 
allargate lateralmente che non in 8. hélvetica ; in quest* ultima la colesula 
quando sia terminale, non vedemmo giammai così inflesso-recurvata come 
di sovente constatammo nella 8, genicìdata, 

18. S. carta (Mart.) Dmrt. Rev. gen. Jung. p. 14 ; Hep. Eur. 
p. 39 excl. var. J8 ; G. L. N. Syn. hep. p. 69 ; Carringt. 
Brit. hep. p. 86, tab. VII, fig. 33, n. 3. — Jmgermannia 
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Mart. FI. crypt Eri. p. 148 excl. syn*; Nees Eur. Leberm. 

I, p. 214; Ekart Syn. Jung. p. 27, tab. IX, fig. 76. — G. 

et R. exs. n. 93, 382, 651. 

J3. rosacea (Oda) Carringt. 1. e. p. 87; C. Massai, exs. n. 49. 
— Scapania Dumrt. Rev. gen. p. 14; Hep. Eur. p. 41; 
G. L. N. Syn. hep. p. 71. — Jungermannia Cda in Sturm 
Deutschl. Krypt. FI. 22-23, p. 96, tab. 29. 

Dirupi presso il torrente Otro, sotto l' alpe i Cengi, Val- 
dobbia, vai Vogna (Vals.), Gressoney, St. Jean (Aosta); ? selve 
dell' Ovago d' Otro. 

Gli esemplari colesuliferi sono spesso innotiante^amosi e con fof^lie 
di cui il lobo superiore d'ordinario è patente od anche subreflesso, e nel 
suo contorno qua e là serrulato-denticolato ; orificio della colesula ciglio- 
lato. — Nella var. fi detto lobo superiore fe più appresso sul caule, ascen- 
dente, intero nel margine, in oltre relativamente più piccolo dell* inferiore ; 
non sempre però riesce facile di precisare le differenze della varietà di 
fronte alla forma tipica. — Le figure che dà il De Notaris (Scap. it. 
tab. ni, fig. 16) per la 8. rosacea (Cda), paragonate a quelle dello Sturm 
1. e, potrebbero forse meglio riferirsi alla S. curia (Mart.). — La Jun- 
germannia Conradi Hiib. et Genth exs. n. 71, non può distinguersi dalla 
specie in questione. 

19. S. Biroliana sp. n. — Subrubiginosa, caulibus (8-12 mill. 1.) 
e basi prostrata adscendentibus, ramosis, repentibus, 
(saepe interrupte foliosis vel si mavis hic illic foliis parvis 
cum majoribus alternantibus)'; foliis disticho-patulis inae- 
qualiter conduplicato-bilobis, plica angulari, arcuato-patula, 
inferioribus plerumque minutis, superioribus admoduna 
ampliatis, lobis integris vel raro obiter denticulatis, dor- 
sali subtertia parte minori (in fol. superior. subaequi- 
magno) sublunulato-reniformi, subrhomboidali, convexo 
aut patulo, raro acutato, ultra caulem haud porrecto; 
ventrali arcuato-patulo, subobovato-obtuso ; foliis perich. 

et colesul 

Areolis poriformibus, intercalaribus trigonis distinctis, 
cuticula optime papillulata fere verruculosa; propagulis 
ellipticis piriformibusve, transverse septatis. — Tab. no- 
stra Vm, fig. 1. 

Riva-Valsesia lungo un acquedotto presso il villaggio la 
Balma in società delia Lejeunia serpyllifoUa. 
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Questa specie che riteniamo auota^ e ohe dedichiamo alla memoria del 
Prof. 6io. Biroli autore benemerito della Fiora AcanienaiSf non potrebbe 
paragonarsi che ad esemplari minati di Scapania compadat dalla quale però 
diversifica, oltre per i caratteri che emergono dalla diagnosi qui unita, per 
Fareolazione delle foglie di cui le cellule marginali in confronto delle me- 
diane e basilari sarebbero più piccole, inoltre gli intercalari più sviluppati 
e la cuticula meglio verrucosetta ohe non in 8. compactct, — Nella grandezza e 
portamento ricorda piuttosto delle forme di 8, curia, mentre per il profilo 
delle foglie più grandi rastomiglierebbe alla figura della 8. Frantoniana 
De Not. (Scap. it. 1. e. tav. DI, fig. 14). 

La 5. compacta (var, 2) Spruce Hep. Pyr.n. 11 (Joliia ut plurimum inae- 
qualiter bikbis, lobo ventrali concavo), è molto probabile che non sia che una 
varietà a foglie più uniformi ed a cuticula levigata della specie in questione. 

Oss. — Le verruche, le papille ed altre ineguaglianze più o meno 
marcate che spesso osservansi sulla cuticola delle foglie di questo ed altro 
genere di Jungermanniaceae, non si possono utilizzare come importante ca- 
rattere distintivo, trovandosi sotto tale riguardo delle graduate differenze 
in forme fra loro del resto identiche non solo, ma ancora sulle diverse re- 
gioni d*una stessa fogliolina. Conviene inoltra osservare che il più delle 
volte riesce molto difficile di esprimersi sul maggior o minor grado di 
sviluppo di dette ineguaglianze outiculari in rapporto a forme affini, senza 
il rinvio ad esemplari autentici. 

Tav. Vin, fig. 1. — A, B, C, ramoscelli sterili ; D, il ramoscello C visto 
dal lato ventrale ; E, foglie superiori staccate dal caule ed in parte spianate; 
P, idem f, medie ; G, idem f. inferiori ; H, areolazione. — A-Gh»*% ; H=a''%, 

20. S. Carestlae De Not. Scap. it. in 1. e. p. 873) tav. ni, 
fig. 17. 

Alla cascata d' Otro (p. originale), e presso alle miniere 
del rame al Rib(Mso nella VaU. 

Confrontati gli esemplari originali di questa specie colla figura della 
8. SarUingii in Goti et Rabenh. Hep. eur. ezs. ad n. 292, tratta da saggi 
autentici dell* erbario Neesiano, nonché cogli esemplari spettanti a qae« 
st* ultima della stessa collezione, e con quelli pubblicati dal Carrington e 
Pearson (Brit. Hep. n. 18), la sola di£Perenza da noi riscontrata consirte- 
rebbe nell* essere la forma descritta dal De Notaris più robusta che non 
la 8. Bartìingii Nees. I lobi delle fòglie sono pure.' in questa ordinaria^ 
mente ottusi e forse solo apiculati in esemplari propaguliferi, particola- 
rità del resto che osservammo ancora qua e là in alcune foglie di 8. Cor 
restiae (ofr. C. IfassaL Hepaticol. venet. p. 26, osa.). 

Oen. V. - MyUa S. et Or. 

Natur. arr. brit pi. I, p. 698, emend. (18S1) ; Carxìngt. 
Brit hep. p. 66, tab. IX, fig. 80; S. 0« Lindbg. Hep. Hib. 
Nuùvo Oiom. Bei. liàL 21 
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p. 525, in Act. Soc. se. Fenn. X. — Coleochila Dmrt Hep. Eur. 
p. 105, emend., tab. HI, fig. 26 (1874). — Jungermannia Hook. 
Brit.jung.tab. 34 et 57 (1816). 

21. M. anomala (Hook.) B. et Gr. 1. e; S. O. Lòndbg. Hep. 
Hib. p. 526, in L e. — M. Taylori B anomala Carringt. 
Brit. hep. p. 70, tab. IX, fig. 29. — Coleochila anomala 
Dumrt. Hep. Eur. p. 106. — Junpermannia Taylori var. 
anomala Nees Eur. Leberm. H, p. 455; G.L. N. Syn.hep. 
p. 82. — Jungermannia anomala Hook. Brit. Jung. tab. 34, 
fig. 2, 4, 13 ; Ekart Syn. Jung. tab. XU, fig. 106. — G. et 
R. exs. n. 236 e. ic. 

Dirupi nordici nell'Alpe Laghetto di Stella, Cranùsèi, sopra 
Riva (Vals.). 

Cespaglietti compatti di colore verde-giallastro volgente al fulvo. — 
Citammo Bollante gli esemplari al n. 236 della collezione del Gottsche e 
BAbenhorat come quelli che perfettamente corrispondono alla nostra forma 
propagulifera. Questa rarissima specie, per quanto sappiamo, non era stata 
ancora indicata in Italia. 

Subtrib. n. — EujuNGERMANNiEAE C. Massal. Hepaticol. ve- 
net. fase. I, p. 34. — Colesula teres, angulata vel plicata nec 
compressa. 

Gen. VI. — Diplophyllela Trevis. emend. 

Nuov. sch. class, ep. p. 38, n. 52, p. p. (1877) ; C. Massai. 
Hepaticol. venet. 1. e. — Diplophyllum Dmrt. Rev. gen. Jung, 
p. 15, n. 14, ex p. (1835) ; Hep. Eur. p. 47, ex p., nec Lehman 
(1814); S. 0. Lindbg. Hep. Hib. in 1. e. p. 522. — Jungerman- 
nia L. Sp. pi. ed. I, p. 1133, n. 10 ; G. L. N. Syn. hep. § I, 
complicatae, ex p., p. 75. 

22. D. albfcans (L.) Trevis. 1. e; C. Massal. 1. e. p. 85. — Dt- 

plophylliim Dumrt. Rev. gen. p. 16; Hep. Eur. p. 48. — 
Jungermannia L. Sp. pi. ed. H, p. 1599, n. 11; Hook. Brit. 
Jung. tab. 25; Ekart Syn. Jung. p. 29, tab. VH, fig. 55; 
Nees Eur. Leberm. I, p. 228, var. a ; G. L, N. Syn. hep* 
p. 75, var a. — Jungermannia f oleata Raddi Jungermanniogr. 
etr. ed. Bonn. p. 13. ^ H. et G. exs. n. 22; G. et R. exs. 
n. 13, 233, e. ic; C. Massal. exe. n. 46. 
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J3. taxifolla (Wahlenb.). — Viplophyllum iaxifolium Dmrt. 
Rev. gen. p. 16 ; Hep. Eur. p. 49. — Jungermannia ah 
hicans fi Nees Eur. Leberm. I, p. 228 ; G. L. N. Syn. 
hep. p. 76. — Jungermannia taxifolia Wahlenb. FI. lapp. 
p. 382, lab. XXV, fig. A-C. 

Comunemente nelle selve montane e subalpine: alpe 
Nozzarella (e. fr. 5 Giugn.), air Era, alle Màzzere, Molila, ap- 
piè del mt. Fènera ; fi più di raro : alpe Oro in vai Vogna 
(e. colesul.), alpe Larec, presso Y Ospizio di Valdobbia, alpe 
La Rossa, selve dell'Era. 

23. D. oblnsifolia (Hook.) Tre vis. 1. e. — Biplopliyllum Dmrt. 
Rev. gen. p. 16 ; Hep. Eur. p. 50. — Jungermannia Hook. 
Brit. Jung. tab. 26; Ekart Syn. Jung. p. 30, tab. VH 
fig. 57; Nees Eur. Leberm. I, p. 237; De Not. Prim. 
Hep. it. n. 14 ; G. L. N. Syn. hep. p. 76. — H. et G. exs. 
I, n. 23; G. et R. exs. n. 149, 277. 

Nelle selve della Valsesia per terra, sulle rupi umide 
franate, molto più raramente sui tronchi putridi : Molila (e. 
fr. 17 Magg.), selve del Ronco, alle Màzzere, all' Era, mt. Fè- 
nera. 

I lobi delle foglie, ora sono nel margine integerrimi, ora minatamente 
denticolati. 

Gen. YU. — Jangerinannla L. emend. 

Sp. pi. ed. I, p. 1131, excl. sp. pi. (1753) ; Dmrt. Comm. 
bot. p. 113, p. parte (1822); SylI. Jung. p. 44, p. p.; S. O. 
Lindbg. Hep. Hib. in act. Soc. se. Fenn. p. 526 — Nardia ere- 
nulata et N. gracillima (1875) C. Massai. HepaticoJ. venet. fase, 
p. 36 (1879). 

a. Aplozia (Dmrt.) 

a) folia subovata; colesula superne plicata aut laevi 
{Liochlaena (Nees) Lindbg.). 

24. J. riparia Tayl.; G. L. N. Syn. hep. p. 97 ; C. Massai. Ep. 
rar. e crit. p. 10, tab. I, fig. A-B; ejusdem Hepaticolog. 
venet. fase. I, p. 41. — Aplozia Dmrt. Hep. Eur. p. 63. — 
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G. et R. exs. n. 58 (sub Jung. nana\ 276 e. ic, 658 ; C. 
Massai, exs. n. % 53. 

j?. trlstis (Nees) G. Massai. Ep. rar. e crit. L e. tab. I, fìg. D. 
J3*. C. Massai. Hepaticolog. ven. fase. I, p. 42, tab. II, 
fig. A et B. 

Valsesia : presso una cascatella nella località detta von 
da Bofte circa Alagna (e. fr. 11 Magg.) ; Riva al Ribasso, ed 
altrove nei dintorni ; J3* rupi sotto, alla Falconerà (Varallo), e 
presso Riva. 

Qaesta specie, che riteoiamo assai diffusa nell* Italia settentrionale, h 
Tarìabilissima nella forma e dimensioni della colesula, potendo qaesta 
sorpassare per più della meth di sua altezza le foglie del perichezio nella 
f. tipica, mentre negli esemplari innovanti è molto più accorciata, subo- 
bovato-turbinata (/. tristia Nees), talvolta persino subglobosa (fi*) e rag* 
giungente appena il margine delle foglie perioheziali. — Rinviensi frutti- 
fera di rado; la capsula è suboblunga. — La forma fi* predilige le rupi 
calcaree dei luoghi elevati. 

25. J. pumlla With. (?) Brit. arrang. Ili, p. 866 ; DmrL SylI. 
Jung. p. 49 (excl. syn. Cdae) ; Nees Eur. Leberm. I, p. 335 ; 
G. L. N. Syn. hep. p. 97. — AploUa Dumrt. Hep. Eur. 
p. 59. — G. et R. exs. ic. ad n. 237, 396, 588 ; C. Massai, 
exs. n. 51, 52. 

Rocca-Pietra su roccia calcarea lungo la salita al Castello 
dei Barbavara (e. fr. 24 Apr.), Valsesia. 

Le dimensioni della colesnla variano a seconda del grado di sviluppo 
della pianta, e della presenza di innovazioni. 

La J. ro8téUata H. et G. exs. n. 67, è similissima alla specie in que- 
stione. 

In tatti gli esemplari italici, da noi esaminati, non riuscimmo mai 
d* aver la prova materiale della paroicità d* alcuno di essi ; anteridii rin- 
venimmo solo air ascella di foglie fittamente imbricate e gibbose alla 
base, sopra ramoscelli distinti (?) dai colesuliferi ; perciò nell* HepaJUcologia 
veneta 1. e, abbiamo ritenuto, quantunque incertamente, questa specie 
dioica. Sulla fede dei saggi del 0(M. et Babehhorst Hep. Eur. exs,, i quali 
oorrispondono esattamente ai nostri, riferimmo pertanto senza esitare la 
nofltm forma alla J: putnììa With,, e poiché quest* ultima dalle ricerche 
del Lindberg e* era indicata paroica, sospettammo ohe forse la forma ooo^ 
tinentale potesse presentarsi ancora dioica. — I magnifici esemplari del- 
ringhilteira (Brit ft«p. exs. n. 109; Eook. Brit. Jung. ieib. 17, fig» S^; 
Ekart Syn. Jung, tab, XI, fig. 2), favoritici dal Carrington e Pearson, e 
«he fj^ttano seo^ dobbip alla /• fumila Witbti diver»ifipaoo visibilmeoia 
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dalle forme italiche come pare da cfuelle pubblicate dal Gott. et Babenli., 
per essere paroici, ciò che facilmente si riconosce a prima vista dalle fo- 
glie saccato-coDcave che avvicinano la colesnla, inoltre questa ultima è pili 
allungata, fusiforme, attenuata superiormente in una specie di rostello, 
senza traccio di pliche ; aggiungi ancora ohe le foglie dei ramoscelli lat- 
tiferi sono più obluDghe e le pericheziali più patenti ed a forma di cao» 
chiajo. — Già r illustre Gottsche colpito da tali difiPerenze non potè a meno 
di risguardare i saggi delle HepaUicae Eur. exs» che come varietà della 
specie descritta dal Witheriug, che contraddistinse coi nomi di var. nofha, 
e vexans. 

Osa. — Numerosi esemplari provenienti dal mt. Palanca (cólesìiL e 
frutt. 16 Giugn,), recentemente da noi raccolti, trovammo con infiorescenza 
paroica e nel profilo delle foglie e forma della colesula, corrisponderebbero 
alla J*. rosUHata Hùbn., mentre gli esemplari qui sopnv riferiti, nonché la 
massima parte di quelli descritti tìéìV Hepaticolog. venet. p. 41, spettano 
alla /. pumtìa v» notha, 

b) folla subrotunda vel subreniformia, colesula superne 
plicato-angulata. 

26. J. lurida Dmrt. Syll. Jung. Eur. p. 50. — Aplozia Dmrt. 
Hep. Eur. p. 60. — Jungermannia ptimila Lindenb. (nec 
With.) Hep. Eur. tab. II (haud bona). — Jungermannia 
nana Nees Eur. Leberm. I, p. 317; G. L. N. Syn. hep. 
p. 91. — G. et R. exs. ic. ad n. 287 (optima). 

*. formae ad Jung, sphaerocarpam transeuntes. 

Sulla terra muscosa, umida, della regione montana ed 
alpina nei dintorni della Valsesia: alpe Olen, al Ribasso 
presso le miniere del rame, Alagna; * Ospizio di Val- 
dobbia, cascata d' Otro ; in va! d' Aosta presso Brusson. — 
(fr. Magg. e Giugn.) 

27. J. spbaerocarpa Hook. Brit. Jung. tab. 74 (haud bona). 

— G. et R. exs. n. 186 (forni, minor) et 595 (form. dongata) 

— Aplozia Dmrt. Hep. Eur. p. 61. 

Rupi umide, muscose, insieme ad altre epatiche : Riva, 
Alagna, selve sopra la cascata d' Otro, acquitrini soim^ Graf- 
Sode, alpe Maccagno, Val-Vogna (Vals.) ; St. Vincent, mt. Ger- 
bion (Aosta). — (fr. estate). 

Non possedendo alcuno esemplare autentico di questa specie eminen- 
temente critica, dobbiamo accontentarci di stabilirne le analogie più ma- 
nifeste, basandosi sui saggi sopra citati. Paragonata alla specie precedente. 
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.sembra differìroe principalmente per le foglie piìi lasse e patenti, la oo- 
lesula più allangata, attenuata un poco verso la base, obovata e talvolta 
quasi subclavata, superiormente ad angoli meno pronunciati e, prima 
dell* uscita della capsula, fornita di un mucrone non cosi sviluppato come 
in J. lurida. Fra le varie forme di quest* ultima rinvengonsi però degli 
esemplari (* form, transeuntes — J. nana var, major, Syn. hep.), con foglie 
più meno lasse, i quali perciò molto difficilmente potrebbonsi distinguere 
dalla J. sphaerocarpa. La specie di cui ci occupiamo, ba pure stretti rap- 
porti colla J. tersa Nees (J, amplexicaiUis Dmrt.), in questa però le foglie 
sono concave, ampiamente amplessicauli, Tareolazione di esse ha cellule 
verso il margine più piccole, intercalari meno sviluppati. 

fi. Lopho0ia (Dmrt. emend.). 

a) amphigastriis in ramulis colesaliferis et plerumque 
etiam in sterilibus conspìcuis. 

*) fol. bìdentatis. 

28. J. Bantriensls Hook.; G. L. N. Syn. hep. p. 100 ; Dmrt. 
Hep. Eur. p. 68; Lindbg. Hep. Hib. 1. e. p. 528. — G. et 
R. exs. n. 305, 577. 

Valsesia : presso Riva su rupi umide all' Era, mt. Plaida 
(fr. 27 liUgl.), alpe Olen. — Vari altri esemplari sterili prove- 
nienti dair ospizio di Valdobbia, cascata d' Otro, rupi lungo la 
Vogna, grotte mt. Fènera, rupi dietro il Ribasso, spettano ad 
una forma più piccola e lassa, probabilmente alla var. Mul- 
Ieri od acuta. 

La colesula è terminale, cilindrica, ottusa all'apice, inferiormente 
attenuata. 

Gli esemplari sterili pubblicati dal Carrington e Pearson (Brit. Hep. 
exs. n. 405), in paragone di quelli del Gott et Babenh. exs., qui citati, 
sarebbero più piccoli] ed a foglie più lasse. — Nella J. Homschuchiana Nees, 
le foglie sono un poco più arrotondate, e la colesula superiormente attenuata 
(Lindbg. 1. c.)i inoltre tutta la pianta è più robusta della J. Bantriensis. 

29. J. Hornscbucbiaiia! Nees Nat. Eur. Leberm. H, p. 153; 
G. L. N. Syn. hep. p. 101 ; De Not. Mem. Acc. Tor. ser. n, 
tom. XVin, pag. 426, tav. IX. — G. et R. Hep. Eur. exs. 
n. 128 ; Husnot Hep. Gali. exs. n. 32. 

Al margine di un rigagnolo nell' alpe Olen sopra Alagna 
in Vals. (p. steril). 
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Oli esemplari autentici sarriferiti del Gottsche e Rabenhorst, nonché 
deirHusnot, perfettamente corrispondono ai nostri. Crediamo che dopo il 
BoDJean, che primo in Italia (mt. Cenisio) scoperse questa rarissima spe- 
cie» sia questa la seconda località del nostro paese, che abbia offerto dei 
saggi identici alla forma descritta dal Nees. 

♦♦) fol. 2-5-dentatis. 

30. J. lycopodioldes Wallr. Comp. FI. Germ. IH, p. 76; Dmrt. 
Hep. Eur. p. 73 (haud bona). — Jungermannia barbata 
D Ifjcopodioides Nees Eur. Leberm. II, p. 185 ; G. L. N. 
Syn. hep. p. 125. — Jungermannia quinquedentata var. 3 
De Not. Prim. hep. it. n. 25. — G. et R. exs. n. 188, 346, 
528, 560 ; C. Massai, exs. n. 80. 

♦ form. ad Jung. Floerkianam transetmtes: dentibus fol. 
plerumque haud spinoso-mucronatis, ciliis ad basin 
marginis ventralis, mìnus elongatis et pauciorlbus ; 
amphigastriis majoribus. 

Presso Valdobbia ai Lanconi (e. colesul.), alpe Rizzolo, 
Macugnaga in vai d' Ossola, Riva, mt. Palanca, alpe Larec 
(Vals.) ; ♦ vette del Corno Bianco, alpe Giare, mt. Tagliaferro, 
lungo la Valdobbia presso la Piana d'Albertino. 

I denti delle foglie non sono sempre sormontati da una cellula spi- 
niforme, ed havvene di quelli che mostransi affatto ottusi. Esistono ancora 
delle forme, che difficilmente possonsi separare dalla J*. Floerkii; questa 
specie (?) sembra differire, dalla qui indicata, per anfigastrj piti sviluppati, 
per i ci^li, posti presso la base del margine ventrale delle foglie, ridotti 
solo a due o tre e sempre più corti. 

31. J. barbata Schreb. Spicil. FI. Lips. p. 107; Hook. Brit. 
Jung. tab. 70, fig. 7-8. — Jungermannia quinquedeniaia 
Ekart Syn. Jung. tab. V, fig. 41, n. 2, 10; De Not. Prim. 
hep. ÌL n. 25, var. 4. — Jungermannia barbata E Schreberi 
Nees Eur. Leberm. n, p. 189 ; G. L. N. Syn. hep. p. 125. 
— G. et R. exs. n. 432, 621 ; C.Massal. exs. n. 47. 

Fra i muschi, nelle selve presso Riva (Vals.) e dintorni 
di Macugnaga (Ossola), ordinariamente sterile. 

32. J. qalnqaedentata Web. Spicil. FI. Goett. p. 137, excl. 

syn. pi. — Jungermannia quinquedentata y coUaris Mart. FI. 
crypt. ErL p. 177, tab. VI, fig. 50, b ; De Not. Prim. hep. 
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it. XL 35, var. 1. — Jungermannia barbetta F. quinquedentata 
Nees Eur. Leberm. II, p. 196; G. L. N. Syn. hep. p. 136. — 
H. et G. exs. n. 34; G. et R.exs. n. 37; C. Massai, exs. n. 48. 
fi. — margine dorsali fol. superiorum hic illic denticu- 

lato; ramis magis abbreviatis (Mart ic. ci). 
y. — statura duplo vel triplo minori insignis. 

Valsesia: fra i muschi, sulla terra e rupi, nei boschi col- 
lini e montani, presso Riva (e. fr. 3 Sett.), selva della Garèi, 
vai Vogna, alpe Nozzarella, all'Era; fi presso l'Ospizio di Val- 
dobbia (mtr. 3548 s. m.) ; r Ospizio Valdobbia, e nell' alpe 
Gabiet (vai d'Aosta). 

Prese a termine di confronto le piante àeW Hùbner e Gfentih, exs. 
n. 24 (sotto il qual numero, per dirla di passaggio, trovansi ancora fram- 
misti esemplari colesaliferi della J, barbata Schreb.), i numerosi saggi di 
questa regione, spettano a tre forme differenti, di cui la più comune sa- 
rebbe la tipica. — L'abito della forma fi h alquanto diverso e ci si mo- 
stra distinta, principalmente, per il margine dorsale delle foglie superiori 
(non propagulifere) qua e Ik denticolato. Singolarissima é certamente la 
form. 7, distinta a prima vista per la sua rimarchevole piccolezza. — Non 
conoscendo esemplari autentici delle var. pólyanthos ed aUpigena del Nees, 
per ora non siamo in grado di poter precisare i rapporti di esse, colle 
due forme qui da noi indicate. 

33. J. attenuata Lindenb. Syn. hep. Eur. p. 48; Drart SylL 
Jung. p. 57; Hep. Eur. p. 71; Hook. Brit. Jung. tab. 70, 
fig. 19-20, sub J. barbata fi wtnor; Ekart Syn. Jung. p. 47, 
tab. XII, fig. 102. — Jungermannia quinquedentata o atte- 
nuata Mart. FI. crypt. Eri. p. 177, tab. VI, fig. 50, e. — 
Jungermannia barbata A attenuata Nees Eur. Leberm. Il, 
p. 163 ; G. L. N. Syn. hep. p. 122. — H. et G. exs. n. 55 ; 
G. et R. exs. n. 153, 351, 452. 

Mt. Plaida sopra Riva nella Valsesia (colesul. e propagul.). 

La colesula in causa delle innovazioni diviene pseudolaterale, e come 
sempre, in simili casi, resta accorciata e subatrofica. Questa distinta specie 
è da aggiungere alla flora patria. 

b) amphigastriis solum ad inflorescentias conspicuis, in 
ramulis steriiibus plerumque nuUis. 

84. J. turbinata Raddi Jungermanniogr. etr. p. 39, et ed. 
Bonn. p. 10, tav. IH, fig. 3; C. Massai. Ep. rar. e crit. 
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p. 11, tab. n, fig. D, E, H, J (form. lobis obtusis). — Jun- 
germannia coreyrea fi Nees Eur. Leberm. Il, p. 39 ; G. L. 
N. Syn. hep. p. 103. — Jungermannia acuta v. minor auctt, 

— Jungermannia aìgeriensis et J. badensis Grottsche. — 
G. Massai, exs. n. 37, 55 ; G. et R. exs. d. 643. 

Su roccia calcarea presso Riva (e. fr. Magg.), mt. Fonerà 
alla Crula di VognasottOj Alagna (Valsesia); S. Vincent (Aosta). 

La capsula b brevemente ovale» ì denti delle foglie spesso acuti («T. 
acuta V, minor); nella forma tipica però dovrebbero predominantemente 
presentarsi ottasi, e la capsula essere forse più arrotondata. 

35. J. inflata Huds.; Lindenb. Hep. Eur. p. 79; Dmrt. Syll. 
Jung. p. 52; Hook. Brit. Jung. tab. 38, excl. syn. Schmid.; 
Ekart Syn. Jung. p. 18, tab. Ili, fig. 23; Nees Eur. Leberm. 
U, p. 42; G. L. N. Syn. hep. p. 105; De Not. Prim. hep. 
it. n. 34. — Gymnocolea Dmrt Hep. Eur. p. 65 (excl. syn. 
Radd.). — G. et R. exs. n. 390, 485, 522. 

Sulle roccie a fianco del ruscello delle Pose presso Riva, 
alpe von Deccó appiè del mt. Rosa (colesul.) ; mt. Plaida, 
Alagna, selve d' Otro (/*. compacta) in Vals. 

36. J. (?) orcadensis Hook. Brit. Jung. tab. 71 ; Ekart Syn. 
Jung. p. 14, tab. V, fig. 39 ; Nees Eur. Leberm. n, p. 53 ; 
G. L. N. Syn. hep. p. 107; De Not. Prim. hep. it. n. 40. 

— MesophyUa Dmrt. Hep. Eur. p. 130. — • H. et G. exs. 
n. 56; G. et R. exs. n. 40, 399, 460. 

fi. attenuata Nees 1. e, p. 54. 

Fra gli Sphagnum, lungo la Valdobbia, presso la Piana 
d'Albertino, ed all'Era, alpe Cramisèi; fi dintorni di Riva 
(Vals.). 

Ali* ascella di foglie molto gibbose inferiormente, formanti delle spiche 
lasse ed intercalari, trovammo anteridii in numero di due per ascella, 
globosi, biseriato-stipitati, con frapposte numerose parafisi lineari, artico- 
late, e con altre bratteoliformi molto polimorfe, soltanto nella var. fi, la 
quale per quanto da noi si sappia (cfr. Nees Eur. Leberm. Il, p. 55), da 
Corda in poi, non venne da alcun altro indicata. 

87. J. rentrteosa Dìcks. PI. crypt. fase. II, p. 14; Dumrt. 
Syll. Jung. p. 55; Hep. Eur. p. 76; Hook. Brit. Jung, 
tab. 28; Ekart Syn. Jung. p. 16, tab. VII, fig. 68; Nees 
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Ear. Leberm. II, p. 62 ; G. L. N. Syn. hep. p. 108. -^ Jwiger' 

mannia brevicaulis Raddi Jungermanniogr. etr. ed. Bonn. 

p. 11, tav. in, fig. 1. — Husnot Hep. Gali. exs. n. 33 ; H. 

et G. exs. n. 90 ; G. et R. exs. n. 184, 185. 

fi. porpbyroleuca (Nees) Limpricht in Cohn Krypt. FI. 
von Schles. I, p. 280. — Jungermannia Nees Eur. Le- 
berm. Il, p. 78 ; G. L. N. Syn. hep. p. 109 ; Dmrt. Hep. 
Eur. p. 77. — G. et R. exs. n. 288 e. ic. 

fi* palcliella (?) Nees 1. e. — caulibus repetito inno- 
van te-ramosi s, foliis (in ram. colesul.) valde concavis, 
subrotundis saepe magis latis quam longis, breviter 
emarginato-bidentatis, dentibus obtusis, subinflexis; 
colesuia pseudolaterali, folia perichaetialia paullulum 
superante. 

Sui legni marcescenti, sulla terra muscosa, sovente in 
società d' altre epatiche : Gressoney St. Jean nella salita alla 
Valdobbia e presso Riva ; fi nelP alpe Gabiet (Lugl.-Ott. fr.), 
vetta del mt Cima-Moutta, dintorni del Piano d' Otro, Olter- 
horn ; fi* alpe von Sattel circa Alagna (Vals.). 

38. J. alpestris Schleich.; Nees Eur. Leberm. Il, p. 104; G. L. 
N. Syn. hep. p. 113 ; Dmrt. Hep. Eur. p. 75. — G. et R. exs. 
n. 190, 264 e. ic, 265, 304 e. ic; C. et P. exs. n. 109 e colesul. 

Sulla terra nelle selve della regione subalpina ed alpina 
del mt. Plaida, mt. Tagliaferro, alpe Rizzolo,' pendice sopra il 
Lago Nero (coles. e frutt. 27 Sett.), mt. Olterhorn (coles.), (Vals.); 
Macugnaga (Ossola). 

Specie eminentemente polimorfa, il più delle volte scambiata con 
forme della J. ventricosa, o colla var. fi porphyroHeuca, e ciò tanto pivi 
facilmente, trovandosi d' ordinario sterile o solo anteri difera. Gli esemplari 
sterili di questa specie si distinguono dalla J*. ventricosa e forme affini, 
per la tutto speciale variabilità del seno, sviluppo e forma dei denti delle 
foglie, di cui l* areolazione risulta inoltre di cellule un poco piti piccole 
e con intercalari meno manifesti, talvolta quasi evanidi; i propaguli sono 
di un colore oscuro. Aggiungi che la J*. alpestns ha per lo piti una tinta 
oscura, subferruginea o volgente al rossastro; infine essa predilige la re- 
grione alpina o subalpina. 

Negli esemplari provenienti da Macugnaga osservammo verso Testre- 
mità dei rami, delle foglie subtrifìde, simili nel profilo a quelle della J. 
Floerkii, soltanto un poco più piccole. Questa forma corrisponde, con tutta 
probabilità, alla aubvar. fi'' arcuata Sjn. hep. p. 113. 
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39. J. bicrenata Lindenb. Syn. hep. Eur. p. 82 ; Dmrt. Syll. 
Jung. p. 55; Hep. Eur. p. 78; Ekart Syn. Jung. p. 16, 
tab. XI, fig. 93; Nees Eur. Leberm. II, p. 119; G. L. N. 
Syn. hep. p. 115. — Jungermannia commutata H. et G. exs. 
n. 48. - G. et R. exs. n. 127, 187, 411, 644; C. Massai, 
exs. n. 33. 

Sulle roccie allato del ruscello delle Pose in Riva-Valsesia 
(e. coles.). 

40. J. intermedia Nees Eur. Leberm. II, p. 125, var. y capi- 

tata; G. L. N. Syn. hep. p. 116, y capitata (fide S. O.Lindbg. 

Muse. Scandinav. p. 7). — G. et R. exs. n. 60. 

fi. soeia (Nees). — Jungermannia Nees Eur. Leberm. II, 

p. 72, excl. var. y ; G. L. N. Syn, hep. p. Ili, excl. var. y. 

— H. et G. exs. n. 91. — Tab. nostra Vili, fig. 2. 

Sulla terra umida raccolta nei crepacci delle rupi e muri 
campestri, dei dintorni di Riva; fi detriti vegetali nelle selve 
opache alle Màzzere (propagul., fr. Magg.-Lugl.) nella Vals. 

Nella specie i rami sono corti, con foglie imbricate, subadscendenti, 
ondose, Terso l'estremità rameali capitato-congesia ; le foglie del perichezio 
3-5-fide, disposte quasi circolarmente alla base della colesnla, la quale è 
d* ordinario breve ed obovata. 

Nella var. fi i ramoscelli sono più allungati, spesso innovanti airapice, 
a foglie molto più lasse, pressoché distico-patenti, qua e Ik subreflesse ; le 
pericheziali superiormente divaricate , la colesula molto allungata, subpi- 
riforme, subclavata o subcilindracea. L* aspetto di questa varietà, nelle 
forme estreme e più discoste dal tipo specifico, ò ad essa tutto speciale; 
esistono però delle evidenti forme di passaggio, e talvolta nello stesso ce- 
spuglio si incontrano esemplari, che ci lasciano molto incerti se debbansi 
riferire alla specie o piuttosto alla varietà. 

Il celebre Gottsche, al n. 520 delle Hep. Eur. exs. , ci dà una fedele 
figura della J. arenaria Nees, forma che indubbiamente possiede intimi 
rapporti colla J*. socia Nees, come può arguirsi dal confronto di detta 
figura con quella di quest' ultima qui unita, tratta da esemplari della sur- 
riferita località. 

Tav. Vili, fig. 2. — A, ramoscello oolesulifero ; B, ram. sterile ; C, foglia 
propagulifera ; D, foglie pericheziali spianate; E, propaguli; F, areolazione 
fol. — A-D •%; E-P ^/^. 

41. J. incisa Schrad. Samml. n. 100; Engl. Bot. tab. 2528; 
Dmrt. Syll. Jung. p. 56 ; Hep. Eur. p. 80; Hook, Brit. Jung, 
tab. 10; Ekart Syn. Jung. p. 22, tab. IV, fig. 80 et tab. X, 



Digitized by 



Google 



332 EPATICRB DBLLB ALPI PBKNINE 

fig. 77 ; Nee8 Eur. Leberm. II, p. 186 ; G. L. N. Syn hep. 
p. 118. — H. et G. exs. n. 92; G-. et R. exs. n. 407, 487; 
C. Massai, exs. n. 73. 

Sui legni emarcidi fra altre epatiche nelP alpe Von Sattél 
e nei dintorni di Riva in Vals. (e. fr.). 

y. Sphenolohus (Lindbg.). 

42. J. polita Nees Eur. Leberm. II, p. 145; G. L. N. Syn. hep. 
p. 122. — Biplophyllxim Dumrt. Hep. Eur. p. 50. — G. 
et R. exs. ic. ad n. 386. 

J5. form, nwwor: foliis magis adscendentibus, imbricatis. — 
Tab. nostra IX, fig. 1. 

Declivi acquitrinosi presso Riva, ed al margine di un ri- 
gagnolo che mette nel laghetto inferiore del mt. Plaida (e. 
CQlesul.), nonché nella località alpina detta La Ea (Vals.); 
^ Val Grisanche (Aosta), [al Col de V Épine sul Dicranum 
Starckii. 

Gli esemplari italici perfettamente corrispondono alla descrizione del 
Nees, alla suindicata figura del Gottsche» come pure ai magnifici saggi 
raccolti da J. Breidler nella Stirìa (alpe Dmsiiekar circa Scladmmg) e ohe 
dobbiamo alla cortesia deiriUustre briologo di Geisa, A. Geheeb; come in 
questi ultimi, la colesula a motivo delle innovazioni è pseudolaterale. 

La J. polita è una distintissima specie, e certamente una delle più 
importanti aggiunte fatte ali* epaticologia italica. ' 

Nella var. fi i cauli sono più corti, e per le foglie adscendenti ed 
imbricate assume un aspetto ben diverso da quello della forma tipica ; inoltre 
fra le cellule delle foglie, gli intercalari sono più sviluppati e distintissimi. 

Tav. IX, fig. 1. — A, ramoscello sterile •%; B, profilo di varie foglie 
staccate e spianate *^\ ; C, areolazione f. '°%. 

43. ? J. exsecta Schmid. Ic. et anal. pi. p. 241 ; Dmrt. Syll. 

Jung. p. 53; Hep. Eur. p. 73; Hook. Brit. Jung. tab. 19 et 
Suppl. tab. 1 ; Ekart Syn. Jung, p, 33, tab. V, fig. 37; 
Nees Eur. Leberm. I, p. 247 ; G. L. N. Syn. hep. p. 77 ; 
De Not. Prim. hep. it. n. 15; Garrington Brit. hep. tab. XVI, 
fig. 49. — G. et R. exs. n. 130, 177, 358 ; C. Massai, exs. n. 99. 

Sui legni marci, sulla terra muscosa, fra altre epatiche, 
nelle selve: all'Era, Garèi presso Riva, Ovago d'Otro, a Curgo 
circa Molila (Vals.) , alpi Biellesi, rupi lungo il torrente La 
Dorca. Il più delle volte propagulifera. 
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44. J* minata Grantz in Dicks. PI. crypt. fase. U, p. 13 ; 
Engl. boi tab. 2331 ; Dmrt. SylI. Jung. p. 45 ; Hook. Brit. 
Jung. tab. 44 (v. j^rotracia); Ekart Syn. Jung. p. 32, tab. I, 
fig. 3 (var. jproiracta) ; Nees Eur. Leberm. I, p. 254 ; G. L. 
N. Syn- hep. p. 120 ; De Not. Prim. hep. it. n. 37. — Di- 
plophyllum Dmrt. Hep. Eur. p. 49. — H. et G. exs. n. 45. 
fi. protraeta Nees Eur. Leberm. II, p. 443 ; Hook, et 

Ekart, ic. s. e; G. L. N. Syn. hep. p. 121. — G. et R. 
exs. n. 36,270 e. ic, 464. 
y. robusta nob. — G. et R. exs. n. 629* 

In varie località della Valsesia : regione alpina del mt. 
Plaida, dirupi nordici presso il laghetto di Gianiona (e. co- 
lesul.) ; fi molto più comunemente, sui tronchi marcidi, in 
società d' altre specie : Riva, Molila, Scopa (e. colesuL), mt. 
Rosa, mt. Turlo, nelle alpi Biellesi ; d' ordinario sterile o solo 
propagulifera ; y alpe Gramisèi sulle rupi fra i muschi. 

45. J. myrioearpa (Garringtonl). — Diplophyllum Garringt in 
G. et P. Brit. hep. exs. n. 96. 

Alpe Rizzòlo su rupe latebrosa allo sbocco del Lago Bianco 
sopra Riva, mt. Stevol, e mt Palanca nella Yals. (e. colesul.}. 

Nelle dimeosioDÌ e portamento ricorda la Ceph, divaricata e specie 
affini; dallo stesso Carrington viene gìnstamenie paragonata, per 1* infles- 
sione e profilo delle foglie, ad esemplari microscopici di J. minuta. 

È singolare che questa specie recentemente scoperta nelle alpi della 
Scozia, alligni pnre in quelle d* Italia! — Trattandosi di una pianta fi- 
nora rarissima nella flora d* Europa, ad illustrazione della stessa aggiun- 
giamo una flgura in dettaglio tratta dagli esemplari italici. 

Tav. IX, ^g. 2. — A, esemplare ingrandito circa ^/i ; B, ramoscello 
colesulifero veduto di fronte *^/| ; C, idem di profilo ; D, ramoscello sterile 
sotto lo stosso ingrand.; F, areolazione f. '^. 

Gen. Vili. — Lophoeolea Dmrt. 

Rev. gen. jong. p. 17, n. 20 (1835) ; Hep. Eur. p. 83, tab. II, 
fig. 20; Nees Eur. Leberm. II, p. 321 (1886); G. L. N. Sjrn, 
hep. p. 151. — Jungermannia L. Sp. pi. ed. I, p. 1132, n. 5. 

^ JU bldentata (L.) Dmrt Rev. gen. p. 17 ; Hep. Eur. p. 8S ; 
— Jungermannia L. Sp. pi. ed. U, p. 1598^ n. 5; Ekart Syn. 
juDg. p. 41, tab. VII, fig^ 53; De Not PHin. hep. it n. 28. 
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Sebbene questa specie sia finora sfuggita alle nostre ri- 
cerche, non possiamo a meno di indicarla, essendo convinti 
che più tardi se ne accerterà la presenza ancora nella re- 
gione delle alpi Pennine. 

46. L. hctcrophylla (Schrad.) Dmrt. Rev. gen. Jung. p. 17; 
Hep. Eur. p. 86; Nees Eur. Leberm. Il, p. 338; G. L. N. 
Syn. hep. p. 164. — Jungermannia Schrad. Journ. bot. 
1801, I, p. 66; Hook. Brit. Jung. tab. 31; Ekart Syn. 
Jung. tab. VII, fig. 54; De Not. Prim. hep. it. n. 27. — 
H. et G. exs. n. 89; G. et R. exs. n. 50, 76; C. Massai, 
exs. n. 1. 

Copiosa nelle selve, sopra i tronchi in sfacelo, o sulla 
terra fra i muschi ; frutt. d' estate. 

La forma e dimensioDe degli anfigastrì é molto Tarìabile, e sopra 
alcuni ramoscelli sterili mostransi divisi in due lacinie strette e talvolta 
intere, come in X. minor, dalla quale ultima, in mancanza della fruttifi- 
cazione, ben difficilmente si arriva a separare gli esemplari gracili e sol- 
tanto propaguliferi. 

47. L. minor Nees Eur. Leberm. II, p. 330, var. y et S] G. L. 
N. Syn. hep. p. 160, var. 7 et ^; Dmrt. Hep. Eur. p. 84. 
— Jungermannia hidentata var. 7 et ^ Raddi Jungerman- 
niogr. etr. ed. Bonn. p. 16, tab. IV, fig. 3, a, b, e. — G. 
et R. exs. n. 159, 160 ; C. Massa), exs. n. 31, 58. 

Sulla terra franata presso Riva (Vals.) (e. fl. Q, juv.). 

Il Nees attribuisce a questa specie amphigastriis profunde hifidis, la- 
ciniis,*.. integerrimis ; negli esemplari qui indicati invece, gli anfigastri sa- 
rebbero subbipartiti, e colle lacinie, non di raro, fornite alla base este- 
riore di un dente più o meno sviluppato ; per quest' ultima particolarità, 
di ben lieve momento, sospettiamo che la nostra forma possa, forse, cor- 
rispondere alla X. crocata (De Not.) Nees, la quale riteniamo una leggera 
modificazione locale della specie in discorso. 

Differisce dalla L. heterophyUa, per la sua piccolezza ed essenzial- 
mente per r infiorescenza dioica (uè paroica), conche per le] lacinie degli 
anfigastri per lo più intere. 

Gen. IX. — Chiloseyphas Cda. 

(nomen emend. Dmrt.) in Opiz Naturai, p. 651 (1829) et 
in Sturm Deutschl. Krypt. Fl. 19, p. 35 t inexacte sub Chei- 
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Uscyphos . (1830) ; Dmrt. Syll. Jung. p. 67 (1831) ; Hep. Eur. 
p. 100, tab. n, fig. 24; Nees Eur. Leberm. DE, p. 359; G. L. 
N. Syn. hep. p. 171. — Jungermannia L. Sp. pi. ed. I, p. 1131, 
n. 3. 

48. C. polyanthos (L.) Cda in Sturm Deutschl. Krypt. FI. 19, 
p. 35, tab. IX ; Dmrt. Syll. Jung. p. 67 ; Hep. Eur. p. 101 ; 
Nees Eur. Leberm. II, p. 373 ; G. L. N. Syn. hep. p. 188. 
— Jungermannia L. Sp. pi. ed. II, p. 1597, n. 3 ; Ekaxt 
Syn. Jung. p. 36. 

fi. pallescens (Ehrh.). — Jungermannia Ehrh.; Dmrt. Hep. 
Eur. p. 102. — Husnot Hep. Gali. exs. n. 10. 

Su terreno paludoso nelle selve presso il villaggio al 
Buzzo, Alagna in Vals. (in fr. di Magg.). 

La maasima parte dei nostri esemplari corrisponde alla var. fi, a cni 
apparterrebbero, secondo il Nees, tutti quelli descritti dal Raddi (in Jun- 
germanniogr. etr.) e De Notarìs (in Prim. hep. ii) sotto il nome di Jung, 
polyanthos. 

Gen. X. — Cephalozia Dmrt. 

Rev. gen. Jung. p. 18 (1835) excl. C. capitata; Hep. Eur. 
p. 87, tab. II, fig. 21; S. 0. Lindbg. Hep. Hib., in Act. Soc. se. 
Fenn. X, p. 500; Trevisan Nuov. schem. class, ep. p. 35. — 
Trigonanthus Spruce Trans. Soc. bot. Edinb. III, p. 207 (1850). — 
Jungermannia L. Sp. pi. ed. I, p. 1132, n. 6. 

a) amphigastriis in ramulis fertilibus et sterilibus con- 
spicuis. 

49. C. albescens (Hook.) Dmrt. Rev. gen. Jung. p. 18; Hep. 
Eur. p. 89. — Jungermannia Hook. Brit. Jung. tab. 72, et 
Suppl. tab. 4; Ekart Syn. Jung. p. 51, tab. V, fig. 42; Nees 
Eur. Leberm. H, p. 25; G. L. N. Syn. hep. p. 102; De Not. 
App. ecc. in Mem. Acc. Torin. ser. II, tom. XVni, p. 464. — 
G. et R. exs. n. 35, 468 e. ic, 527. 

Nella Valdobbia presso il laghetto superiore del Mt. 
Plaida, frammista al Dicramim fdcatum^ alpe Tagli, alpe Mac- 
cagno (f. compacta)j p. steril. 
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50. C. dentata (Raddi) Lindbg. io Joum. Linn. 80c. XIII, fide 
Dmrt. Hep. Eur. p. 100. — Anthelia Dmrt. Hep. Eur. p. 99. — 
Jungermannia Raddi Jungermanniogr. etr. ed. Bonn. p. 12^ 
tab. IV, fig. 4 (pessima); Nees Eur. Leberm. II, p. 230; G. 
L. N. Syn. hep. p. 143. — Caulibas filiforaiibus, radican- 
tibus; foliìs subovatis, ultra medium bifidis, sinu acuto, 
laciniis subincarvis, mucronatis, apiculo saepe subinflexo, 
margine irregulariter remote subspinuloso-dentatis, vel 
subdenticulatis, in ram. graciiibus hic illic repandis, sub- 
integrisve; amphigastriis sublanceolatis, mucronatis, den- 
ticulatis, linearibusve ; laciniis foL perichaetii subspinoso- 
dentatis; colesulae ob innovationes fere semper pseudo- 
laterali, subcylindracea, superne plicata, ore denticulato; 
propagulis ellipticis plerumque transverse septatis in glo- 
meralis terminalibus, pallide- viridibus dein fuscescentibus, 
congestis. 

Nelle selve d*Otro, sulla terra umida presso Àlagna, in 
vicinanza delle gallerie della miniera del rame, non lungi da 
Riva, rupi circa l'Alpetto (e. coles.), in Vals.; spesso in società 
deWAnthelia phyllacantha. 

Sebbene non conosciamo alcun esemplare anieniico di questa rarissi- 
ma epatica, che dal Raddi in poi, da nessano altro venne trovata in Ita- 
lia, basandosi sulla descrizione dello stesso e traendo partito dalle ana^ 
logie delle specie più affini, la forma qui indicata non potrebbe meglio 
corrispondere che alla specie illustrata dal botanico fiorentino. — La de- 
scrizione del Nees, 1. e, non conviene ai nostri esemplari nei quali le 
foglie sono oltre la metà bifide e gli anfigastri più sviluppati (cfr 1. e), 
U Baddi a proposito delle foglie della specie in questione soggiunge : qudle 
situate alV estremità dei cauli globuiiferi sono assai piii profondamente di* 
vise che le altre, 1. e. 

Rassomiglia alia C. dachista (Jack.) Lindbg. (G. et R. exs. n. 574, e. ic)» 
da cui distinguesi per essere più robusta, per i cauli più allungati e spe- 
cialmente per gli anfigastri che sono sempre ben distinti, la cutìcula delle 
foglie più o meno granulato-scabra. 

Tav. XI^ fig. 1. — A , robusto ramoscello sterile ; B , gemma peri- 
oheziale; C , profilo di due foglie; D, idem di ramosoelli più gracili ; E, 
anfigastri; F, propaguH; G, areolazione da un anfigaatrio. — A-E 
ingr. ««»„ P-G ^/i. 

51. C. dirarleata (Sm.) Dmrt. Hep. Eur. p. 89. — Junger- 
mannia Sm. Engl. bot. tab. 719, fide B. Spruice. — Jmgm^ 
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mannia Starkii Nees Eur. Leberm. II, p. 223; G. L. N. Syn. 
hep. p. 134. — G. et R. exs. u. 356, 625; C. et P. exs. n. 32 
(sub J. stelluUifera). 

Fra i sassi dei muri e nelle anfrattuosita delle rupi, din- 
torni di Riva in Vals. — I nostri esemplari corrispondono tutti 
alla J. Starkii fi jprocerior Nees. 

Distingaesi essenzialmente dalla specie precedente per le foglie semi- 
bifide ed a lacinie ovato-Ianceolate, subottase, e divergenti, intere nel mar- 
gine o solo qua e là subdentate nelle foglie superiori, generalmente propa- 
gnlifere; per gli anfigastri meno sviluppati. — La (7. dachiata por le foglie 
a lacinie mucronate e separate da un seno piii profondo , e per gli anfigastri 
evanìdi od interamente mancanti ai rami sterilii differisce dalla 0. divari- 
cata. — I saggi deirHùbner et Genth. exs., n. 98 (sub Jung, hyssacea) da 
noi esaminati, mostrano anfigastri sui ramoscelli sterili, né sapremmo per- 
ciò come dal Nees in Syn. bep. , sieno citati a proposito della J. divaricata 
Nees (oec Sm. Engl. boi^. Forse si tratta d'uno scambio d'esemplari? 

Il Carrington al n. 83 delle Brit. hep. exs.,- pubblicò col nome di 
J, Starkii Nees, una forma che considerevolmente diversifica d&lla comune 
var. procerior, e sarebbe contraddistinta per le foglie più piccole, più pro- 
fondamente divise in lacinie strette, submucronate, Tareolazione delle stesse 
un poco diversa e la cuticula non del tutto levigata. 

b) amphigastriis solum ad inflorescentias plerumque con- 
spicuis. 

52. C. byssacea (Roth.?) Dmrt Rev. gen. Jung. p. 18. — Jun 
germannia Roth ? Catal. bot. U, p. 158; Hook. Brit. Jung, 
tab. 12. ; Ekart Syn. Jung. tab. IV, fig. 34 (quoad deflcent. 
amphig.). — Jungermannia dioaricata Nees in G. L. N, 
Syn. hep. p. 135, p. p. emend.; Limpricht in Cohn Krypt. 
FI. von Schles. I, p. 294. 

Al piede di un Larix europaea presso Riva, alpe Orago, 
nella Vals. (e. coles. e lì. e?). 

Similissima alla specie precedente, però distinta oltre che per gli an- 
figastri visibili soltanto presso delle infiorescenze, per essere eteroica (nò 
dioica [o autoica?] ). — Avendo trovato sempre paroici gli esemplari da noi 
esaminati, sospettiamo che la nostra forma sia molto afQne alla C. tnyrianiha 
Lindbg. 

53. C. eatenulata (HQbn.) Lindbg. ; Dmrt. Hep. Eur. p. 92. — 
Jungermannia Hùbn. Hepaticolog. Germ. p. 169; Nees Eur. 
Leberm. II, p. 248; G. L. N. Syn. hep. p. 138. - G. et R. 
Nuovo Giorn. Bot. Ital 22 
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exs. n. 594 et ic. ad n. 433; G. Massai, exs. n. 83 ; C. et P. 

exs. n. 115. 116. 

fi. laxa G. et R. exs. n. 433 ; C. Massai, exs. n. 84. 

Sulla teri-a muscosa frammista alla C bictispidaia ed allo 
Sphagnum: alpe Gramisèi al disopra di Scopa, mt Plaida (Vals.); 
soltanto esemplari corrispondenti alla var. fi. 

54. C* multiflora (Huds.) Lindbg. Hep. Hib. in 1. e. p. 501, excl. 
syn. Dicks. — Jungermannia lunulaefolia Dmrt. Rev. gen. 
p. 18 (P); Hep. Eur. p. 93 (?). — Jungermannia connivens 
fi symholica Gottsche in Hep. Eur. exs. — Jungermannia 
midiiflora Huds. FI. angl. ed. I, p. 431. — H. et G. exs. 
n. 97; G. et R. exs. n. 173; G. Massai, exs. n. 37; G. etP. 
exs. n. 114. 
fi. spbag^noram* — J^ connivens fi** Nees Eur. Leberm. 

II, p. 283; G. L. N. Syn. hep. p. 141; Hook. Brit Jung. 

tab. 15, fig. 5 ; Ekart Syn. Jung. tab. VIU, fig. 60, n. 3. 

Sulla terra umida, sui legni marcidi nella convalle del 
mt. Plaida, alpe Larec, dintorni della Garèi; fi località detta 
l'Era, alpe Gramisèi, fra gli Sfagni (colesul. I) , Riva-Valsesia. 

Specie generalmente scarabiata con forme della C. bicuspidata (L.) Nees, 
Dmrt., e della C. connivens (Dicka.). Dalla prima di queste n'è distinta, 
per le foglie decurrenti al margine dorsale, arrotondate, brevemente bidon- 
iate, coi denti conniventi, separati da nn seno rotondo, per le celiale cor- 
ticali del canle in generale più corte. Nella 0. connivens (Dicks.) le foglie 
pericheziali sono divise in lacinie più strette, quasi lineari, e Torificio della 
colesula ò lacero-cigliato; inoltre Tareolazione fogliare sembra costituita 
da cèllule più grandi. 

La var. sphagnorum che il Nees, in mancanza di fruttificazione^ rife- 
riva alla J. connivens del Dicks. , spetta invece per i caratteri delle foglie 
pericheziali ed orificio della colesula, alla J. muUiflora Huds. — Sebbene 
la Jung. laciniUata Jack., G. et B. exs. n. 624, possa dirsi intermedia alle 
specie succitate delP Huds. e Dickson, mostrasi però più affine alla Jung, 
multiflara che alla J. connivens. 

L* illustre professore Lindberg (in Hep. Hib. 1. e.) dietro esame dì 
esemplari deirerbario di Dillenio, ritenendo la /. mvUiflora Huds., eguale 
alla J. conniveìis Dicks., giustamente per diritto di anzianità, adotta la 
nomenclatura dell'Hudson. — H Carrington, all'opinione del quale ci as- 
sociamo, per contrario, riguarda le due forme descritte dai suddetti bota- 
nici fra loro distinte, di cui la Jung, connivens Dicks., avrebbe la seguente 
sinonimia: J. connivens A Hooheriana Gott.; Cephalozia connivens Lindbg. 
Hep. Hib. exol. syn. Huds.; Blepharostoma Dmrt. — G. et E. exs. n. 380; C. 
et P. exs, n. 117. 
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65. e* bieaspldata (L.) Dmrt. Rev. gen. p. 18; Hep. Eur. 

p. 91. — Jungcrmannia L. Sp. pi. ed. II, p. 1598; Hook. 

Brit. Jung. tab. 11, var.; Ekart Syn. Jung, tab, IV, flg. 83, 

n. 1, 2, var. ; Nees Eui\ Leberm. II, p. 351, p. max. p. ; 

G. L. N. Syn. hep. p. 138, p. max. p.; De Not Prim. hep. 

it. n. 82. 

a. TUlg^aFls Nees 1. e, p. 252; Hook, et Ekart icTs. e. — 
H. et G. exs. n. 94. 

fi. rlg^ldnla Nees 1. e, p. 253. — H. et G. exs. n. 47. 

y. alplcola nob. — caulibus implexis inferno stoloniferis, 
longe arcteque radicantibus, ramulis foiiiferis fere solummodo 
ad inflorescentias reductis ; foliis imbricatis carnosulis, conca- 
viusculis, obtuse bidentatis, dentibus subinaequalibus plerum- 
que obtusis, subconniventìbus. — Tab. nostra X. 

In varj luoghi della Yalsesia e dintorni» fra i muschi, ed 
altre epatiche, sulla terra; J3 alpe Laghetto di Stella sopra 
Riva; r presso l'Ospizio di Valdobbia, alpe Laghetto Gianiona 
(e. fr. Ott), vette mt. Turlo, mt. Plaida, alpe Larec, alpe 
Gabiet in vai d'Aosta; sovente in società della Jung, minuta 
ed a varietà dell' Anihelia julacea. 

Fra le namerose modificazioni di questa specie, la var. àlpieola attrasse 
maggiormeote la nostra attenzione, ed invero qualora venga paragonata 
alle forme più comani ed ordinarie, la si potrebbe considerare affatto da 
essa diversa. Nel profilo delle foglie s^accosta allo var. y, fi diffusa Nees 
1. e. (G. et R. exs. n. 589), ne diversifica perb sia per i cauli più corti, 
sia per lo sviluppo tutto peculiare degli stoloni afilli, inoltre per il por- 
tamento ed altri caratteri che chiaramente emergono dal confronto deUa 
qui unita figura. Osservansi degli anfigastri bene sviluppati in vicinanza 
del perichezio, come pure delle spiche anteridifere. 

Tav. X. — A, esemplare sterile; B, idem con una gemma propagu- 
lifera; C, sommità colesulifera e perichezio; D, profilo di varie foglie; 
E, idem pericheziali ; F, due anfigastri presi in vicinanza delle infiore- 
scenze; G, areolazione. — • A-F ^li\ G "% 

58. C. durrifolia (Dicks.) Dmrt. Rev. gen. p. 18; Hep. Eur. 
p. 93. — Jungermatmia Dicks. PI. crypt. fase. II, p. 15, 
tab. V, flg. 7; Hook. Brit. Jung. tab. 16, fig. 4, 5; Nees 
Eur, Leberm. II, p. 277 ; G. L. N. Syn. Hep. 142. — Junger* 
tnannia Baueri Mart. FI. crypt. Eri. p. 172; De Not Prim. 
Hep. it. n. 29. — C. et P. exs. n. 34; G. et R. exs. n. 217, 
232 e. ic.,250; C. Massai, exs. n. 81, 82. 
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Sui legai putridi nel mt. Pennino in vai d'Aosta (Bonnaz I 
De Not. l e.) 

Le due figure del Martius in FI, Eri. 1. e.» che riferìsconsi Tana alla 
J. curvifoUa (tab. VI, fig. 45) e Taltra alla J. Baueri (tab. VI, fig. 46), 
lasciaao scorgere delle differenze non lievi, tuttavia è da dubitare che la 
J, curvifoUa Mari, sia molto problematica e debbasi risguardare piuttosto 
come una forma della J. hicuspidata. Saremmo indotti a tale conclusione, 
specialmente dopo lo spoglio di numerosi esemplari, fi a cui parecchi del- 
ringhilterra i quali perfettamente corrispondono alla figura della J, Baueri 
Mari (Cfr G. et B, ex3. obs. ad n. 217). 

Qex^. XL — Antbelia Dmrt emend. 

Rev. gen. p. 18, p. p. (1835); Hep. Eiir. p. 97, tab. II, 
fig. 23, ex p. ; Lìndbg. Hep. Hib. in Act. Soc. Se. Fenn. X, 
p. 516 (1875). — Jungermannia L. Sp. pi. od. I, p. 1135, n. 19. 

57. A. (?) phyllacantlia sp. no v. — Speciosa, minuta; cauli- 
bus (5-8 mill. 1.) exìguis, ramosis, radicantibus; foliis 
diametrum caulis superantibus, subrotundis, subsemi- 
verticalibus, subamplexicaulibus, concavis, dorso sursum 
echinatiS; ultra medium bifidis, sinu obtusiusculo, laciniis 
ovato-lanceolatis, subarcuato-incurvis, acuminato-rostratis, 
margine amphigastriisque irregulariter spinoso-serratis; 
fol. perichaetialibus 3-4-fidis, laciniis cuspidatis, margine 
et dorso elegantissime spinuliferis; colesula oblongabasi 
attenuata, superne contracta; capsula globosa. — Cepha- 
lozia nob. in herb. 

Appiè di un Ahies pedinata nelle selve d'Otro, presso 
Alagna, e negli interstizi dei muri degli antichi forni della 
miniera del rame sopra il Ribasso, nella Yals., frammista alla 
CepK dentata. 

Nel profilo delle foglie, e nella grandezza, rassomiglia alla Cephalozia 
Turneri (fide sp. in herb, Wébb. ex insulis Canar.), dalla quale però è 
distintissima per i caratteri che emergono dalla diagnosi qui unita. — Le 
cellule delle foglie sono subangolosei le superiori un poco allungate, a 
parete mediocre, senza intercalari distinti, cuticula levigata. Al lato dor- 
sale delle foglie, dette cellule, se eccettuansi quelle della base, portano 
ordinariamecte delle sporgenze aculeiformi, rivolte alFinsù^ le più svilup- 
pate e grandi delle quali, compongonsi di 2-3 cellule Tuna sovrapposta 
airaltra. Queste prominenze simili a quelle che trovansi al margine delle 
lacinie, danno alle foglie di questa elegantissima specie un aspetto tutto 
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particolare ed affatto caratteristico. — Esiittono degli anfigastri, che, sui 
rami più robusti, hanno forma oyato-lanoeolata, sono all'apice terminati da 
una cellula cospidiforme e nel mar^j^ine, come pure al Iato rivolto al suolo, 
più meno spinuliferi; i più piccoli anfìgastri sono lineari. Sopra alcuni 
esemplari rinvenimmo la fruttificazione perfetta, in cui le foglie pericheziali 
ci si offersero divise in varie lacinie elegantemente cigliate. Anteridii? 

Per i caratteri strutturali delle foglie è questa specie una delle più 
singolari fra tutte le altre epatiche europee. 

Tav. XI, fig. 2. — A, profilo generale d'una sommità colesnlifera 
(**^/i); B, porzione di un ramoscello con 5 foglie (*%); C, frammento di 
un ramoscel. con una foglia ed anfigastrio ('®*^/i) ; D, profilo d'una piccola 
foglia spianata ("%); E, idem di un ram. colesul ("%); F, anfigastri (**<»jj) ; 
G. areolazione fogl. : faccia rivolta al caule ('"Vi); H, profilo d'un fram- 
mento fogl. perich. C^/i) ; I, areolaz. del lato esterno o dorsale di una fo- 
glia nù- 

58. A. Jaratzkana (Limpricht) Trevis. Nuov. sch. class, ep. 
p. 34. — Jungermannia julacea var. y et y* Nees Eur. 
Leberm. II, p. 307; G. L. N. Syn. hep. p. 147. — Anthelia 
julacea var. y Dmrt. Hep. Eur. p. 99. — Jwigermannia 
Limpricht in Cohn FI. Krypt von Schles. I, p. 289. — 
G. et R. exs. n. 126, 152, 467, 531, 606. 

Sulla terra nella regione alpina di Gressoney, St. Jean, la 
Trinité, alpe Rizzolo, alpe Gabiet, sopra Graf-Bode (e. fr. Lugl.). 

In confronto della tipica ArUhdia julacea (L.) Dmrt. (G. et B. ezs. 
n. 518, 524; Hook. Brìi. Jung. tab. 2; Ekart Sjn. jung. tab. Vili, fig. 61), 
presenta la forma in questione delle differenze importanti, che giustamente 
determinarono il Limpricht L e, ad innalzarla alla dignità specifica. — 
VAnihelia Juratzkana in fatto per la sua piccolezza, per le foglie molto 
piti fittamente imbricate, per Finfiorescenza monoica, i ramoscelli fruttiferi 
clavati, la colesnla pressoché inclusa, e per le spore a diametro più grande 
di quello degli elateij, sembra ben distinta dalla vera A, julacea (L.) Dmrt. 

Gen. XII. — Blepharostoma Dmrt emend. 

Rev. gen. Jung. p. 18, solum B. trìchophyUum (1835) ; Hep. 
Eur. p. 95; Lindbg. Hep. Hib. in Act Soc. Se. Fenn. X, p. 517 
(1875). — Jungermannia L. Sp. pi. ed. I, p. 1135, n. 21. 

59. B. trlchophyUam (L.) Dmrt. Rev. gen. jung. p. 18; Hep. 
Eur. p. 95; Lindbg. Hep. Hib. 1. e. — Jungermannia L. 
Sp. pi. ed. n, p. 1601 n. 22; Dmrt. Syll. jung. p.66; Hook. 
Brìt. Jung. tab. 7 ; Ekart Syn. jung. p, 2, tab. IV, fig. 27 
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Nees Eur. Loberm. II, p. 301 ; De Noi Prim. Hep. it. n. 56; 
G. L. N. Syn. hep. p. 145. — H. et G. exs. n. 49; G. et R. 
exs. n. 15, 633; C. Massai, exs. n. 28. 

Abbondantemente sui legni putridi, fra altre epatiche, o 
sulla terr£^ nella regione montana, subalpina ed alpina: al 
Buzzo, mt. Plaidfih cascate d'Otro, alpe Pianacele, Alagna 
(Vals.), Gressoney St. Jean (Val d'Aosta), alpi di Biella. — 
Fr. d'estate. 

** Folla incuba. 

Trib. IV. — Méepidozieae Lìmpricht emend. in (John FI. 
Krypt von Schles. I, p. 310. — Perichaetium polyphyllum, 
phyllis subsquamiformibus; folia subpalmato-fissa vel solum 
apice 3-4-dentata; colesula erecta, libera, in ramulo ventrali 
terminalis ; capsula ad basin quadripartita, elateres dispiri, 
decidui. 

Gen. XIII. — Lepidozla Dmrt. (emend. Lindbg,) 

Rev. gen. Jung. p. 19 (1835); Hep. Eur. p. 109, tab. Ili, 
fig. 28; G. L. N. Syn. hep. p. 200 (1844); Lindbg. Hep. Hib. 
in Act. Soc. Se. Fenn. X, p. 497. — Masiigophora Nees Eur. 
Leberm. I, p. 101, ex p. (1833). — Jungermannia L. Sp.pl. ed. 
I, p. 1133, n. 12. 

60. li. reptans (L.) Dmrt. Rev. gen. Jung. p. 19; Hep. Eur. 
p. 109; G. L. N. SjTi. hep. p. 205. — Jungermannia L. 
Sp. pi. ed. 11^ p. 1599; Hook. Brit. Jung. tab. 75, excl. 
fig. 12; Ekart Syn. Jung. p. 51, tab. Ili, fig. 21 ; De Not 
Prim. hep. it. n. 23. — G. et R. exs. n. 282, 479 ; C. Mas- 
sai, exs. n. 34, 96. 

Sui tronchi putrescenti fra i muschi ed altre epatiche, 
nei dintorni di Riva, La Balma ed altrove nelle selve della 
Valsesia, in Val d'Aosta (Bonnaz). 

61. li. setacea (Web.) Mitten; Lindbg. Hep. Hib. in 1. e, p. 

498. — Blepharostoma Dmrt. Rev. gen. Jung. p. 18; Hep. 
Eur. p. 95. — Jungermannia Web. Spici). FI. Gott. p. 155 ; 
Hook. Brit. Jung. tab. 8; Ekart Syn. Jung. p. 2, lab. IV, 
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6g. 88; Nees Eur. Leberm- II, p, 296; G. L. N. Syn. hep. 
p. 144. — H. et G. exs. n. 50; G. et R exs. n. 446. 
fi. sertalarloldes (H. et G. exs. n. 54). 

Nell'alpe Cramisèi al di sopra di Scopa colla Ceph. licu- 
spidata e C. catenulata fra i muschi , mt. Olterhorn non lungi 
d'Alagna (e. coles.!), dirupi nordici alla Gularossa presso Riva; 
fi negli sfagneti della Val Mala. 

L^illustre critiogamista Y. Trevisan annovera questa specie (Naov. 
ceni. ep. li in Rend. R. Ist. Lomb. ser. II, voi. VII, XVII) fra le epatiche 
dltalia, però senza aggiungere alcuna indicazione, uh del luogo precido, 
uh del raccoglitore. 

Gen. XrV. — Bazzania J?. et Gr. emend. 

Arrang. briL pi. I, p. 704 (1821); Lindbg. Hep. Hib. in 
Act. Soc. Se. Fenn. X, p, 498. — Fleuroschisma Dmrt. Rev. 
gen. Jung. p. 19 (1835); Hep. Eur. p. 102, tab. Ili, fìg. 25. — 
Herpetium Nees Eur. Leberm. I, p. 96 (1833). — Mastigobryum 
G. L. N. Syn. hep. p. 214 (1844). — Jungermamia L. Sp. pi. 
ed. I, p. 1133, n. 11. 

62. B. trilobata (L.) B. et Gr. 1. c; Lindbg, 1. e. p. 499. — 
Pleuroschisma Dmrt. Rev. gen. p. 20; Hep. Eur. p. 103. 
— Herpetium Nees Eur. Leberm. IH, p. 49. — Mastigobryum 
G. L. N. Syn. hep. p. 230. — Jungermannia L. Sp. pi. 
ed. Il, p. 1599; Hook. Brit. jung. tab. 76, excl. fig. 3, 4, 7; 
Ekart Syn. jung. p. 49, tab. IH, fig. 22 et tab. Xm, fig. 116, 
b; Raddi Jungermanniogr. etr, ed. Bonn. p. 16; De Not, 
Prim. hep. it. n. 20. — H. et G. exs. n. 13; G. et R. exs. 
n. 18, 280 e. ic. 

fi. minor Hook. tab. e, fig. 3; Ne3s Eur. Leberm, et 
Syn. hep. 

Borgosesia, versante occidentale del mt. Fènera; fi casta- 
gneti dei dintorni di Rocca-Pietra, sulla terra. 

63. B. trlerenata (Wahlenb.) Trevis* Nuov. sch. class, ep. 
p. 33. — Pleuroschisma Dmrt. Syll. jung. p. 70; Hep. Eur. 
p. 103. — Herpetium deflexum Nees Eur. Leberm. III, p. 57, 
ex p. — Mastigobryum deflexum G, L. N. Syn. hep. p. 231, 
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ex p. — Jwufermawnia tricrenata Wahlenb; Ekart Syn. 
Jung, p. 49, tab. XII, fig. 99; De Not. Prim. hep. it. n.21. 
— C. et P. exs. n. 122, 
fi. dellexa (Mait.). — Baeeania triangularis (Schleich. ex 

p.) Lindbg. Hep. Hib. p. 499, ex p. — Jungetfnannia 

deflexa Mart. FI. crypt. Eri. p. 135; Ekart Syn. Jung. 

tab. :MI, fig. 98; De Not. Prim. hep. it. n. 22. — H. 

et G. exs. n. 14; C. et P. exs. n. 124. 

In Valsesia, sul tronco degli alberi, sulla terra, fra i mu- 
schi e più spesso in società d'altre epatiche: alpe von Sattel> 
Gaserà Superiore^ alpe Gramisèi; fi comunissima nelle selve 
dei dintorni, sebbene quasi sempre sterile. 

I namerosi esemplari da noi esamiDati ci persuasero che fra Jung, 
tricrenata Wahlenb. e J. deflexa Mari., esistono delle gradaatissime forme 
di transizione che ìntimamente insieme ]e uniscono. In generale si può dire' 
che la specie tipica comprende gli esemplari a foglie uniformemente im- 
bricaie, molto più fitte, e ricurve, con anfigastri più superficialmente ere- 
nato-dentati. t 

Trib. V. — JBlepharoxieae. — Perichaetium oligophyl- 
lum, phyllis foliis subconformibus, lobatis, amphìgastriisque 
ciliatis; colesula libera, in ramulo brevi terminalis; capsula 
ad basin quadripartita, elateres dispiri, decidui. 

Gen. XV. — Blepharozia Dtnrt emend. 

Rev. gen. Jung. p. 16, exp. (1835); Hep. Eur.p. 53,tab. II, 
fig. 15; Lindbg. Hep. Hib. in 1. s. e, p. 540. — Ptilidiumìiees 
Eur. Leberm. I, p. 95(1833), nec Petit Thouars (1805); G. L. 
N. Syn. hep. 249. — Jungermannia L. Sp. pi. ed. 1, 1134, n. 17. 

64. B. clUaris (L.) Dmrt. Rev. gen. 1. e; Hep. Eur. 1. e. — 
Ptilidium Nees Eur. Leberm. Ili, p. 117; G. L. N. Syn. 
hep. p. 250; De Not App. n. 53, in Mem. Acc. Tor. ser. 
n, tom. XVni, p. 468. — Jungermannia L. Sp. pi. ed. H, 
p. 1601; Hook. Brit. Jung. tab. 65, fig. 3; Ekart Syn. Jung. 
p. 54, tab. V, fig. 36, n. 2; De Not. Prim. hep. it n. 11, 
fide synon. — Husnot Hep. Gali. exs. n. 44. 
fi. WaUrothiana Nees Eur. Leberm. 1. e. p. 120; G. L. 
N. Syn. hep. p. 251. - G. et R. exs. n. 108. 
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Declivi acquitrinosi nella regione alpina del mt Plaida; 
J5 sui tronchi delle conifere nelle selve della Valdobbia (e. coles.)* 
nella Valsesia. 

Trib. VI. — natyphyUeae G. L. N. Syn. hep. p. 252. — 
Perichaetium diphyllum, phyllis foliis subconformibus; cole- 
sula libera, biconvexa vel compressa, ore subbilabiato-trun- 
cato, plerumque in ramulo proprio terminalis; capsula sub- 
quadrifida aut subquadrìpartita; elateres decidui dispiri. 

Gen. XVL — Porella JDUl., L. emend., Lindbg. 

Aci Soc. Scien. Fenn. IX, p. 329 (1869); L. Sp. pi. ed. II, 
p. 1569, P. pinnaia (1763). — BeUincinia et Antoiria Baddi 
Jungermanniogr. etr. (1820), ed. Bonn. p. 3 et 4 — Madotheca 
Dmrt Comm. bot. p. Ili (1822); Syll. Jung. p. 30; Hep. Eur. 
p. 21. tab. I, fig. V; Nees Eur. Leberm. Ili, p. 157; G. L. N. 
Syn. hep. p. 262. — Jungermannia L. Sp. pi. ed.I, p. 1134, n. 16. 

65. P. laevlgata (Schrad.) Lindbg. 1. e. p. 335. — Madotheca 
Dmrt. Oomm. bot. p. Ili; Syll. Jung. p. 31; Hep. Eur. p. 22; 
Nees Eur. Leberm. HI, p. 165, excl. var. S; G. L. N. Syn. 
hep. 276. — BeUincinia montana Raddi Jungermanniogr. 
etr. ed. Bonn. p. 3, tab. I, fig. 1, a-e. — Jungermannia 
laevigata Schrad. Samml. krypt Gew. II, n. 104; Hook. 
Brit. Jung. tab. 35 ; Ekart Syn. Jung. tab. VI, fig. 44; De 
Not. Prim. hep. it. n. 1. - G. et R. exs. n. 53, 373, 652 ; 
G. Massai, exs. n. 65. 

Sulle rupi presso il villaggio chiamato Buzzo in Riva 
Valsesia (steril.). 

66. P. TbuJa (Dicks.) Lindbg. in 1. e, p. 337. — Madotheca 
Dmrt. Comm. bot. p. Ili; Syll. Jung. p. 31; Hep. Eur. 
p. 24. — Madotheca plaigphgUoidea Nees Eur. Leberm. Ili, 
p. 181, ex p.; G. L. N. Syn. hep. p. 280, ex p. — Junger- 
mannia jUatyphyUoidea Schwein.; De Not. Prim. hep. it. n. 2. 
— Jungerm, ptatyphyìla var. Thuja Hook. Brìi Jung. tab. 40, 
fig. 2-4. — Jungermannia Thuja Dicks. PI. crypi fase. 
IV, p. 19. — C. et P. exs. n. 46. 

In vai d'Aosta, ove venne raccolta da Bonnaz (fide De 
Not. Prim. hep. it. 1. e). 
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Specie molto oontrorersa e di incerta aotoDomia, confusa ordioaria- 
mente colla P. pkayphyUa, di cui forse non ò che una semplice forma, 
che per i suoi caratteri potrebbe giustamente ritenersi come intermedia 
alla specie precedente ed a quella che segue. — Per le sue dimensioni, 
per le foglie di un colore oscuro, con una certa levigatezza, e pel porta- 
mento rassomiglia alla P. laevigcUa, mentre per la forma degli organi 
appendicolari, sta in intimi rapporti colla var. major della seguente. In 
generale pub dirsi (fide specim. 0. et P. ezs. 1. e), che questa specie messa 
a raffronto della P. platyphyUa, possiede anfigastri subquadrati, o quasi 
semicircolari e meno decurrenti; le orecchiette nel margine non cosi re- 
volute e soltanto di poco più strette del diametro trasversale degli anfigastri. 

67. P. platyphyUa (L.) Lindbg. l. e. p. 339. — Madotheca 
Dmrt. Comm. bot. p. Ili ; Nees Eur. Leberm. Ili, p. 186, 
ex p; G. L. N. Syn. hep. p. 278. ex p. -- Antoiria vulgaris 
Raddì Jungermanniogr. etr. ed. Bonn. p. 4, var. minor. — 
Jungermannia plaiyphjlla L. Sp. pi. ed. II, p. 1600; Hook. 
Brit. Jung. tab. 40, fig. 1 ; Ekart Syn. Jung. tab. Ili, fig. 24, 
n. 1; De Not. Prim. hep. it. n. 3. — G. et R. exs. n. 364, 
157; C. Massai, exs. n. 64, 

J3. mi^or Lindbg. 1. e. p. 340; Hook. Brit. Jung. tab. 40. fig. 
5, 14. — Antoiria vulgaris Raddi 1. e, form. typica. — 
G. et R. exs. n. 51, 158. 

Sulle rupi, sui sassi, tronchi degli alberi: Varallo, Riva, 
Borgosesia (Vals.); Macugnaga (Ossola), Gressoney St Jean, 
vai d*Aosta; J3 alpe I Tench in vai Sessera; di raro frutt 

Distinguesi dalla P. Thuja per le foglie piti fittamente imbrìcate, gli 
anfigastri più decnrrenti, le orecchiette, massime al margine esteriore, di- 
stintamente revolute e pressoché la metà più strette degli aofigasttj. Qae- 
sta specie possiede d'ordinario un colore verde-giallastro od oecarot e ad 
essa manca la levigatezza delle dae precedenti. I rami al lato dorsale e 
lungo la linea mediana, mostrano più o meno distinto un leggero solco. 

68. P« dentata (Hartm.) Lindbg. 1. e. p. 343. -^ Madotheca 
rimUaris Nees Naturg. Eur. Leberm. Ili, p. 196; G. L. N. 
Syn. hep. p. 278. — Jungermannia Cordaeana De Not. Prim, 
hep. it, n. 4. — Jungermannia plaiyphylla fi dentata Hartm. 
FI. Skand. ed. II, p. 354 (fide Lindbg. l e). -- G. et R. 
exs. n. 371 e. ic, 421, 449; C. et P. exs. n. 131. 

Lungo il rigagnolo che mette nel laghetto inferiore del 
mt. Plaida nella Valdobbia (p. steril.). 
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In confronto della specie precedente la P. dentata offrirebbe le segnenti 
differenze : le orecchiette delle foglie fra loro più discoste, più piccole, non 
di rado atute, longamente decorrenti ani caule, col margine recuryato sub- 
nndolato; anfigastri essi pare più discosti, subrecarvo-undulati nel mar- 
gine, fortemente reflessi alVapice. 



Gen. XVn. - Radala Dmrt 

Comm. bot. p. 112, sp. 1 (1822); Rev. gen. p. 14; Hep. Eur. 
p. 81, tab. I, fig. 9; Nees Eur. Leberm. I, p. 96 (1833); G. L. 
N. Syn. hep. p. 253. — CandoUeae sp. Raddi Jungermanniogr. 
etr. B**, od. Bonn. p. 7. -- MarUnelliae sp. B. et Gr. emend.; 
Àrr. brik pi. I, p. 691, sola sp. n. 1, sed charact. gen. haud 
conveniunt (1821). — cTttngfenwanm'a L. Sp. pi. ed. I, p. 1133, n. 13. 

69. R. eomplanata (L.) Dmri Comm. bot. 1. e. ; Syll. Jung, 
p. 38; Hep. Eur. p. 31; Nees Eur. Leberm. Ili, p. 146; 
G. L. N. Syn. hep. p. 257. — CandoUea Raddi in 1. e, p. 7. — 
Jufigermannia L. Sp. pi. ed. II, p. 1599; Hook. Brìi. Jung, 
tab. 81; Ekart Syn. Jung, p. 35, tab. IV, fig. 31; De Not. 
Prim. hep. it. n. 10. — H. et G. exs. n. 11; G. et R. exs. 
17, 361; C. Massai, exs. n. 20. 

Comunemente sul tronco degli alberi, più di raro sui sassi, 
B rupi; sovente fruttìfera. 

Trib. vn. — tìruttanieae. — Perichaetìum oligophyllum; 
phyllis foliis subdifformibus; colesula, saepe in ramulo proprio, 
subcompressa vel teres, superne angulata aut subcristata, apice 
submucronulata; capsula sub-vel semiquadrifida; elateres uni- 
spiri persistentes. 

Gen. XVni. — Lejeanla Lib. 

in Annal. gen. Se. Phys. VI, p. 372 (1820); Dmrt Comm. 
boi p. Ili; Hep. Eur. p. 18; Lindbg. Hep. Hib. in Act. soc. 
Se. Fenn. X, p. 476; Nees Eur. Leberm. IH, p. 255; G. L. N. 
Syn. hep. §. 2, p. 325. — Jungermannia Mich. Nov. pi. gen. p. 9, 
tab. VI, fig. 19-20. 

70. L. serpyllifolla (Dicks.) Liberi 1. e. p. 374; Dumrt. Comm. 
bot. l. e; Syll. Jung. p. 33; Hep. Eur. p, 21; Nees Eur, 
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Leberm. Ili, p. 261, p. p.; G. L. N. Syn. hep. p. 374, p. p.; 
Lindbg. 1. e. p. 483 ; De Not. Jubulee it. in Mem. Acc. Tor. 
ser. II, tom. XXII, tab. \\ fig. 25. — Jungermannia Dìcks. 
PI. crypt. Fase. IV, p. 19; Raddi Jungermanniogr. eti\ 
ed. Bonn. p. 14; Hook. Brit. Jung. tab. 42; Ekart Syn. Jung, 
tab. I, fig. 2. 

Sulle rupi e pietre, fra i muschi : Alagna (e. coles.), selve 
dell'Era (e. fr. Magg.), al Buzzo, La Balma, Ovago d'Otro, 
presso- le grotte di Borgosesia (Vals.) ; alpe I Tench in Val 
Sessera (Biella). 

Sotto due forme presentasi questa specie, neirana, ch% la più cornane, 
gli anfigastri sono di poco più grandi delle orecchiette delle foglie e sub- 
convessi, la colesula più allungata e subpiriforme; nell'altra, di dimen- 
sioni leggermente maggiori, gli anfigastri sono molto più grandi delle orec- 
chiette e snbpiani, la colesula più breve. 

71. L. calcarea Libert 1. e. p. 373; Dmrt Comm. bot. 1. c; 
Syll. Jung. p. 33; Hep. Eur. p. 19; Nees Eur. Leberm. ITI, 
p. 293; G. L. N. Syn hep. p. 344; De Not. 1. s. e. p. 385, 
n. 8, tab. V, fig. 26. — G. et R. exs. n. 46, 283, 323, 365; 
C. Massai, exs. n. 15. 

Rupi calcaree, e sopra. i muschi: mt Fènera, Borgosesia, 
presso le grotte, al Ribasso, (Vals.), sovente colesulifera. 

Gen. XIX. — Frallauia Baddi 

Jungermanniogr. etr. in Mem« Soc. Moden. XVIU, p. 20, 
tav. II (1820), et ed. Bonn. p. 4; Dmrt. Rev. gen. p. 13; Hep. 
Eur. p. 26, tab. I, fig. 7; Nees Eur. Leberm. Ili, p. 209; G. 
L. N. Syn. hep. p. 408; De Not. in Mem. Acc. Tor, ser. II, tom. 
XXn, p. 374. - Jubula Dmrt. Comm. bot. p. 112 (1822). — 
Jungermannia L. Sp. pi. ed. I, p. 1133 n. 14, et p. 1134, n. 15. 

72. F. dilatata (L.) Dmrt. Rev. gen. Jung. p. 13; Hep. Eur. 
p. 27; Nees Eur. Leberm. Ili, p. 217; G. L. N. Syn. hep. 
p. 415; De Not. 1. e. p. 374, tab. IV, fig. 19. — Frullania mi- 
nor Raddi Jungermanniogr. etr. ed. Bonn. p. 5, tab. II, 
fig. 3. — Jungermannia dilatata L. Sp. pi. ed. II, p. 1600, 
n. 15; Hook. Brit. Jung. tab. 5; Ekart Syn. Jung. tab. Il, 
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fig. 18; De Not. Prim. hep. it n. 5. — G. et R. exs. n. 54, 

604; C. Massai, exs. n. 26. 

fi. mierophylla Nees 1. e. p. 219. — G. et R. exs. n. 635. 

Comunissima sul tronco degli alberi, rupi, sassi; nella Val- 
sesia, alpi Biellesi e dintorni; fi qua e là colla specie. 

73. P. JackiI Gottsche in G. et R. exs. n. 294, e. ic; Dmrt. 
Hep. Eur. p. 28; C. Massai. Ep. rar. e critp. 11; Stephani 
Deutschl. Jung. p. 60, fig. 116. — Amphigastriis dimi- 
diam folli magnitudinem adaequantibus, transversalibus, 
discretis, forma variabilibus apice plus minus repandis 
(vel emarginato-bidentatis specim. nostr.)^ integerrìmis^ 
fructu Gott. 1. e. 

Sulla terra nuda alle Màzzere, rupi a ridosso dell'Ospizio 
di Valdobbla e Val-Mala, sopra Riva, nella Valsesia; sempre 
sterile. 

Fra iattd le altre specie europee di questo genere, ben distinta per il 
profilo e grandezza degli anfigastri; nella forma delle orecchiette si atta- 
glia perfettamente alla F. dilatata. — È certamente una delle più impor- 
tanti aggiunte fatte in questi ultimi tempi alla flora patria. 

74. F. Cesatiana De Not. in l e. p. 383, tab. V, fig. 24 (optlma); 

Dmrt Hep. Eur. p. 28, foliis perichaetialibus 

pauUulum ampliatis, ovalibus, óbtusis et auriculis angustisi 
sublinearibus margine revoluto, integris; colesula 

Rupi a meriggio sotto la Falconerà, presso Varallo in Vals. 

Questa specie, vera gemma della flora italiana^ differisce dalla F. di- 
latata per il polimorfismo delle orecehieite delle foglie, per gli anfigastij 
di un profilo diverso, nonché per i caratteri del perichezio. — Dopo T il- 
lustre prof, de Cesati che ne scopriva soltanto esemplari sterili, non era 
stata da alcun altro indicata in Italia. 

75. P. Tamarlftcl (L.) Dmrt. Rev. gen. jung. p. 13;Hep. Eur. 
p. 28; Nees Eur. Leberm. Ili, p. 229; G. L. N. Syn. hep. 
p. 438; De Not. in 1. e. p. 376, tab. IV, fig. 20. - Fndl. 
major Raddi Jungermanniogr. etr. ed. Bonn. p. 5, tab. n, 
fig. 2, excl. syn. — Jungermannia L. Sp. pi. ed. II, p. 1600; 
Hook. Brit Jung. tab. 6; Ekart Syn. jung. tab. II, fig. 17; 
De Not. Prim. hep. it. n. 6. — H. et G. exs. n. 8; G. et 
R. exs. n. 80; C. Massai, exs. n. 7. 



Digitized by 



Google 



350 BPATlCnS DBLLB ALPI PfiKNlNB 

a* blanda De Not. in 1. e. p. 378, tab. IV, flg. 21. - Erb. 
critt. it. n. 14. 

Sulle rupi, e sassi: Ospizio di Valdobbia, presso il Buzzo, 
selve Ovago d'Otro, Màzzere, alpe i Cengi (Vals,); Tavigliano, 
dintorni di Biella; a* presso il villaggio detto il Buzzo, insieme 
alla P. laevigata. — Di raro fruttifera. 

Sebbene i nostri esemplari nel profilo generale degli anfigostij, ci of- 
fersero qualche modificazione più o meno apprezzabile, tuttavia fra essi 
non trovammo alcuna forma che potesse corrispondere alla var. sardoa o 
mediterranea dell'illustre De Notarit. 

76. F. fragiUfolia Tayl; G. L. N. Syn. hep. p. 437; Dmrt 
Hep. Eur. p. 28; Limpricht inCohn Krypt. FI. Schles. I, 
p. 319 ; Stephani Deutschl. Jung. p. 60, fig. 117(rudis). — 
C. et P. exs. n. 136; G. et R. exs. n. 200, 236. 

Fra i licheni sulle rupi: alle Màzzere, Val-Mala ed ai Cengi 
sopra Riva (e. fior. $), in Vals. 

Questa interessantissima specie, che finora non era conosciuta in Ita- 
lia, per i suoi caratteri pub aversi intermediaria alle var. microphyUa 
della F, dilatata e F. Tamarisci. Differisce dalla prima per le orecchiette 
delle foglie subobovato-oblunghe, più o meno ristrette al disotto della loro 
insersione ed offrenti al lato inferiore-esterno, nna specie di seno un poco 
rientrante, in vario modo pronunciato, da far rassomigliare le singole orec- 
chiette pressoché ad un elmo; inoltre le foglie presentano, quasi sempre, 
verso la base, alcune cellule seriate od a coroncina, più grandi delle cir- 
costanti, e molto rifrangenti per essere la loro cavità, almeno in perfetto 
sviluppo, riempita d^una sostanza oleosa. — Più intimi sono i rapporti colla 
var. microphyUa della F. Tamamct,* tuttavia un attento esame ce la fa 
distinguere per i seguenti caratteri : in F. fragilifólia sono gli anfigastrj 
piani, un poco allargati superiormente ed all'angolo estemo dei due denti 
in cui dividonsi, offrono, se non sempre, un piccolo dente talvolta b^e ma- 
nifesto; i lobi delle foglie pericheziali sono superiormente subarrotondati, 
con denti (lobo ventrale od orecchietta in speciali^) o meglio crena- 
ture, discosti ed un poco rivolti alVinsù (remote-crenaUhserratis), men- 
tre nella varietà della F. Tamarisci, detti lobi sono acuti e nel margine 
con denti pure acuti (stibserratis), — Distinguesi infine da tutte due le var. 
sopracitate, per la fragilità tutto particolare delle foglie, le quali staccansi 
dal caule al più leggero urto. 

Trib. Vin. — Saccogyneae Dmrt Syll. jung. Eur. p. 72. — 
Perichaetium nullum, colesula nulla a perigynio sacculiformi, 
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peadulo e latore caulis in terram saope descendente substi- 
tuta, et pistillidia intus fovente ; capsula quadripartita, elate- 
res decidui, 

Gen, XX. — Kantla B. et. Or. 

Nat. arr. brit. pi. I, p. 706 (1821), emend. Carringt. ; Lindbg. 
Hep. Hib. in act. Soc. Se. Fenn. X, p. 506. — Calypogeia sect. 
B Raddi Jungermanniogr. etr. in 1. s. e. p. 44, tab. VI, fig. 3, 4 
(1820) et ed. Bonn, p, 20. — Cincinnulus Dmrt Comm. bot. 
p. 113 (1822); Syll. Jung. p. 72, tab. I, fig. li; Hep. Eur. p. 115, 
tab. Ili, fig. 32. — Calypogeia Corda (nec Raddi) in Sturm 
Deutschl. Krypt. FJ. 19-20, p. 38 (1830); Nees Eur. Leberm. IH, 
p. 7; G. L. N. Syn. hep. p. 197. — Mnium L. Sp. pi. ed. I, 
p. 1114, n. 16, 17. -- Jungermannia Mich. Nov. pi. gen. tab. V, 
fig. 14. 

77. K. Trlchomanid (L.) B. et Gr. 1. e. emend; Lindbg. Hep. 
Hib. in 1. e, p. 508. — Cincinnullus Dmvt Comm. bot. 1. e; 
Syll. Jung. p. 72; Hep. Eur. p. 115. — Calypogeia Cda in 
Sturm 1. e. p. 38, tab. X; Nees Eur. Leberm. Ili, p. 8; 
G. L. N. Syn. hep. p. 198. — Jungermannia Dicks. PI. crypt 
fase, m, p. 10, tab. Vm, fig. 5; Hook. Brit. Jung. tab. 79; 
Ekart Syn. Jung. p. 40, tab. IV, fig. 35 ; De Not. Prim. 
hep. it n. 52. — Mnium L. Sp. pi. ed. II, p. 1578. — G. 
et R. exs. n. 547, 587. 
fi. Neeslana nob. — amphigastriis majoribus suborbicula- 

ribus, breviter emarginato-bidentatis integrisve. — 

Tab. nostra XI, fig. 3. 

Calypogeia Trichomanis a S fi^ Nees Eur. Leberm. IH, 

p. 9; G. L. N. Syn. hep. 1. e. — G. et R. exs. n. 135. 

Nelle selve ombrose, sulle rupi bagnate, e per terra: Rocca 
Pietra, Riva (Vals.) ; Grignasco lungo la Maggiaiga; fi din- 
tomi di Riva; alle Màzzere fra gli Sfagni, mt. Plaida, ai Lan- 
coni. — Sempre sterile. 

La var. fi, per la forma e grandezza degli anfigaatrj, facilmente di- 
stinguesi dalla specie; essa sembra comune quanto la tipica, però non fu 
prima d'ora indicata in Italia, almeno per quello ohe sappiamo. 

Tav. XI, ^g, 3. — A e B, ramoscelli veduti dal lato ventrale; C, 
a;:figastri staccati. — A-C '^li. 
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Trib. IX. — Ttichoteae DmrU Rev. gen. jung. p. 90, ex 
p. et charact emend. — Perichaetium polyphyllum, phyllis 
setaceis cum calyptra thalamogena clavato-cylindracea fere 
usque ad apicem connatis et igitur tota hirsuta; colesula nulla; 
capsula ad basin quadripartita; elateres dispiri^ decidui. 

Gen. XXI. — Trleholea Dmrt. 

Comm. bot. p. 113, errore Thrìcholea (1822); SjU. Jung, 
p. 66, tab. I, fig. 8, errore Thricolea ; Rev. gen. Jung. p. 20 ; 
Hep. Eur. p. Ili, tab. Ili, fig. 29; Nees Eur. Leberm. I, p. 98.— 
Trichocolea Nees Eur. Leberm. IH, p. 103 (1838); G. L. N. Syn. 
hep. p. 236; Lindbg. in 1. s. e; Hep. Hib. p. 514. — Junger- 
mannia Ehrh. Beitr. 2, p. 150. 

* T. tomentella (Ehrh.) Dmrt. Comm. bot. 1. e. ; Syll. Jung, 
p. 67; Rev. gen. Jung. p. 20; Hep. Eur. p. 111. — Tricho- 
colea Nees Eur. Leberm. III, p. 105; G. L. N. Syn. hep. 
p. 237; Carringt. Brit. hep. p. 39, tab. X, fig. 32. — Jun- 
germannia Ehrh. Beitr. II, p. 150; Ekart Syn. Jung. p. 55, 
tab. VI, fig. 49; De Not. Prim. hep. it. n. 12. — H. et G. 
exs. n. 12; G. et R. exs. n. 32, 272 e. ic; C. et P. exs. 
n. 10, 11; C. Massai, exs. n. 69. 

Indichiamo questa specie come probabilmente propria 
ancora a questa regione delle Alpi, essendo convinti, che se 
finora sfuggi alle nostre ricerche, si possa più tardi consta- 
tarne la sua presenza. 

B. — Sabfirondosae. 

Trib. X. — JFo990mhronieae Trevis. Nuov. sch. class, ep. 
p. 43. — Perichaetium oligophyllum, phyllis minutis, cum co- 
lesula campanulata connatis ; capsula irregulariter in lacinias 
erumpens; elateres decidui. 

Gen. XXII. — Fossombronia Baddi 

Jungermanniogr. etr. in Mem. Moden. XVIII, p. 40 (1820), 
et ed. Bonn» p. 17; Nees Eur. Leberm. Ili, p. 317 ; G. L. N. Syn. 
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hep. p. 467 ; Dmrt. Rev. gen. p. 11 ; Hep. Eur. p. 13, et p. 173, 
lab. I, fig. 1; S. 0. Lindbg. in Not. Soc. fl. Fenn. XIII, p. 380. — 
Jungermannia L. Sp. pi. ed. I, p. 1136, d. 27. 

* F. pusilla (L.) Dmrt. Rev. gen. Jung. p. 11, errore sub F. 
pumtZa; Hep. Eur. p. 14, et p. 174; Lindbg. in 1. e. p. 386, 
fig. 5, et Hep. Hib. 1. s. e. p. 533. — Jungermannia L. Sp. 
pi. ed. n, p. 1602. 

Non può esservi alcun dubbio sulla presenza di questa 
ed altre specie del genere nel dominio delie Alpi Pennine. 

G. — Frondosae. 

Trib. XI. — JDUaeneae Dmrt. Rev. gen. jung. p. 25, 
excl. gen. 42. — Fructificatio dorsalis ; pericbaetium oligophyl- 
lum ad basin gamophyllum; colesula subtubulosa; capsula 
regulariter in pseudovalvas quadripartita; elateres sparsi, 
decidui, 2-4-spiri. 

Gen. XXIil. — PaUaTlclnia JB. et Gr. 

Arrang. brit. pi. I, p. 775, ex p. (1821), emend. Carringt. 
in Trans. Soc. bot. Edinb. X, p. 309 (1869); Lindbg. Hep. 
Hib. 1. s. e. p. 540 (1875) et Muse. nov. Scandinav. p. 10 (1880). — 
DUaena Dmrt. Comm. bot. p. 114, excl. D. DjdUi (1822) et 
Hep. Eur. p. 136, excl. n. 1, tab. IV, fig. 44. — Diplolaena 
Dmrt. Syll. Jung. p. 82, excl. D. Lgéttii, tab. II, fig. 21 (1831). 
— Cordaea Nees Eur. Leberm. I, p. 102 (1833). — Qymnomitrii 
sp. Hùbn. Hep. Germ. p. 44 (1834). — BlytUa Endl. Gen; pi. 
suppl. I, p. 1339 (1841) ; G. L. N. Syn. hep. p. 474, excl. var. 
a major BL Lyellii. — Morckia Gott. in G. et R. Hep. Eur. 
exs. n. 295 (1863). — Jungermannia Hook. Brit. Jung. tab. 78, 
et suppl. tab. 4 (1816). 

78. P. Bljrttll (Mòrck.) Lindbg. Muse. nov. Scandinav. 1. e. — 
Oymnomitrion HUbn. Hep. Germ. p. 44. — Diplolaena 
Nees Natur. Eur. Leberm. Ili, p. 339. — Blyttia Mòrckii 
G. N. L. Syn. hep. p. 474. — Morchia norvegica Gott. in 
G. et R. exs. n. 336, cfr etiam obs. ad n. 121. — Junger- 
mannia Blyitii Mdrck. in Fl. dan. tab. 2004. - H. et G. 
exs. n. 52. 
Nuovo Giorn. Bot. Ital, 2.S 
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Pendice erbosa, a Nord-Est, sotto U colle del mt. Tarlo 
(Macugnaga-Ossola), alpe Rizzolo, presso T Ospizio di Valdob- 
bia, alpe Tagli nella località detta in Sacco (e. fr. 3 Sett), Ala- 
gna-Vals. 

Spore fornite di piccole create irregolarmente sinuose; elateri piuttosto 
ottusi alle due estremità, a diametro della metk circa piti piccolo di quello 
delle spore, ed ordinariamente percorsi da quattro spirioole o meglio da 
due ciascuna sdoppiata. 

La congenere P. htbemiea per le radichetie jaline e biancastre (né sub- 
fulve), i lobi del perichezìo molto più sottilmente frastagliati, quasi ci- 
gliati, le spore ad episporio con creste molto meno rialzate, e gli elateri 
soltanto a due semplici spiricele (sempre ?), facilmente distinguesi dalla 
P. Bhfttiù 

Trib, XII. — JBIasieae Dmrt. Syll. Jung. p. 81. — Perichae- 
tium nullum, vel si mavis, perichaetium utriculiforme apice 
frondis, tota longitudine adnatum; colesula nulla; capsula ple- 
rumque, subquadiipartita; elateres decidui. 

Gen. XXIV. — Blasia Mich.^ L. eh. emend. 

L. Sp. pi. ed. I, p. 1138, n. 1 (1753); Dmrt. Comm. bot. 
p. 115; Syll. Jung. p. 81, tab. H, fig. 20; Hep. Eur. p. 134, 
tab. IV, fig, 43; Nees Eur. Leberm. Ili, p. 391; G. L.N.Syn, 
hep. p. 491. 

79. B. pusilla L. Sp. pU ed. II, p. 1605; Dmrt. Comm. bot 
1. e. — BL pusilla A Hookeri Nees Eur. Leberm. Ili, p. 401; 
G. L. N. Syn. hep. p. 491. — Bl Hookeri Oda in Sturm 
Deutschl. Krypt. FI. fase. 19-20, p. 49, tab. XIU. fig. 1-6. 

— Jungermannia Blasia Hook. Brit. Jung. tab. 83; Ekart 
Syn. Jung. p. 69, tab. XI, fig. 94 et tab. XIII, fig. 114, n. 5. 

— G. et R. exs. n. 28, 419. 

a* gemmifera Nees 1. e. p. 402; G. L. N. 1. e. p. 492. — 
G. et R. exs. n. 222, 263. 

Blasia pusilla Mich. Nov. pi. gen. tab. VE; De Not. 
Prim. hep. it. n. 62. — Jungerman. Blasia Hook. 
Brit. Jung. tab. 82; Ekart 1. e. tab. XIU, fig. 114, n. 1. 

Dintorni di Riva sulla terra umida (e. fr. 13 Magg.)y 
<x^ presso la Cascata d'Otro, alle Ravère in Vals. 
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Trib. Xm. — PeUieae Dmrt. Hep. Eur. p. 144. — FrucU- 
ilcatio dorsalis; perichaetium monopbyllum ; colesula nulla; 
capsula quadripartita; elateres dispiri, persistentes, centrales. 

Gen. XXV. - PelUa Raddi 

Jungermanniogr. etr. in Mem. Soc. Moden. XVIII, p. 49 
(1820), et ed. Bonn. p. 23; Dmrt. Rev. gen. p. 27; Hep. 
Eur. p. 144; Nees Eur. Leberm. Ili, p. 357; G. L. N. Syn. hep. 
p. 488; Lindbg. Hep. Hib. p. 534, in 1. s. e. — Papaea B. et 
Gr. emend. Arr. brit pi. I, p. 686 (1821). — Jungermannia L. 
Sp. pi. ed. I, 1135, n. 23. 

80. P. Neeslana Gottsche; Limpricbt in CohnKrypt. PI. von 
Schles. I, p. 329. — Pellia epiphylla a fertUis Nees Eur. 
Leberm. Ili, p. 377. 

ÀI margine d'un acquedotto (e fr. 3 Magg.) presso Riva 
in Vals. 

Qodsta forma yenne recentemente staccata dalla tipica P. epiphyìla 
(Dill.) ed innalzata alla dignità specifica, in base ad alcuni caratteri tratti 
dair involucro, calittra, e dalF infiorescenza. Essa ò veramente intermedia 
alla P. epiphyUa (DUI) e P. càlycina (Tayl.). Si avvicina alla prima per 
la stmtiara della parete interna della capsula, forma degli elaterofori 
(Sehkudertréger ved. J. 6. Jack, Hep. Eur. p. 9) ed elateri propriamente 
detti, nonché per la callittra sporgente ; mentre per la presenza di un'invo- 
lucro cilindrico e soltanto obliquamente inequilaterale, e per l'infiorescenza 
dioica, s*acco8ta alla P. càlycina (Tayl.). 

I nostri esemplari perfettamente corrispondono a quelli raccolti dal 
Breidler n^lla Stiria (in sylva Bi^gerwaid prope Leoben) gentilmente favo- 
ritici dal chiarissimo briologo Geheeb. 

Trib. XIV. — Jfletxgerieae G. L. N. Syn. hep. p. 501. — 
Fructifìcatio ventralis; perichaetium laterale, monophyllum; 
colesula nulla; calyptra exserta, oblonga, subechinato-hirsuta; 
capsula quadripartita, elateres terminales, persistentes. 

Gen. XXVI. - Metzgeria Raddi 

Jungermanniogr. etr. in Mem. Moden. XVIII, p. 45, tab. VII, 
jSg. 1 (1830) et ed. Bonn. p. 21; Nees Eur. Leberm. Ili, 
p. 481; G. L. N. Syn. hep. p. 501, excl. § 2; Dmrt. Hep. Eur. 
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p. 138, tab. IV, fig. 45; Lindbg. Hep. Hib. in 1. s. e. p. 494^; 
ejusdem Monograph. gen. p. 3, e. 3 tab. — Echinogyna Dmrt. 
Syll. Jung. p. 83 (1831). — EchinomUrion Ckia in Sturm Deatschl. 
Krypt. FI. fase. 22-23, tab. XXI et XXH (1832). — Juìigerman- 
nia L. Sp. pi. ed. I, p. 1136, n. 26. 

81. M. eoDjugata Lindbg. Hep. Hib. in 1. s. e. p. 495; Limpricht 
in Cohn Krypt. FI. von Schles. I, p. 441; Lindbg. Mono- 
graph. gen. p. 29, fig. 6. — M. ftircata Nees Eur. Le- 
berm. Ili, p. 487-89 ex p.; G. L. N. Syn. hep. p. 502-3, ex 
p. — Echinomitrion furcatum var. Oda in Sturm 1. e. fase. 
26-27, tab. 38, fig. 1, 2, 13. — H. et G. exs. n. 29; G. et 
R. exs. n. 274 e. ic, 120; Husnot Hep. gali. exs. n. 92; 
C. Mass. exs. n. 66. — Autoica ; fronde pellucida, sublaevl- 
gata diehotomo-ramosa, ramis ob margines reeurvos con- 
vexis, subtus in costa dense, in margine remotius setosis, 
caeterum plerumque glabris; costa antico a duabus» po- 
stico a 3-6 cellulis obtecta. 

Sulle rupi nei luoghi ombrosi : Riva, Alagna presso TOvago 
d'Otro (Vals.) ; Grignasco lungo la Maggiaiga (prov. Novara). 
— e. fl. 

82. M. fkircata (L.) Lindbg. Hep. Hib. in 1. e. p. 496; Limpricht 
in C!ohn Krypt. FI. von Schles. I, p. 441; Lindbg. Mono- 
graph. gen. p. 35, fig. 8; Nees Eur. Leberm. Ili, p. 487-9, 
p. p.; G. L. N. Syn. hep. p. 503. — Melag, glabra Raddi 
Jungermanniogr. etr. ed. Bonn. p. 21, tab. VII, fig. 1. — 
Echinomitrion furcatum Gda in Sturm I. e. fase. 22-23, 
tab. XXI. — Jungermannia furcata L. Sp. pi. ed. II, 
p. 1602, n. 27; Hook. Brit. Jung. tab. 55, et tab. 56, excl. 
fig. 2 ; Ekart Syn. Jung. tab. I, fig. 1 , n. 3, 7. — H. et G. 
exs. n. 78; G. et R. exs. n. 603. — Dioica, minor; fronde 
plerumque viridi aut flavidula, furcato-ramosa ; ramis pla- 
nis, subtus glabris vel sparse praecipue in costa et ad 
margines setulosis; costa antico a duabus postico a 3-5 
cellulis obtecta. 

Frequente sulle rupi, tronco degli alberi, nei luoghi om- 
brosi dei dintorni; sterile o colle infiorescenze, mai in frutto. 
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Delle ire specie in cui venne recentemente dal Lindborg «oddivisa la 
M, fureata Dmrt., Nees, la M, hamata Lindbg 1. e. p. 25, fig. 5 (G. et R. 
exs. n. 559), mancherebbe fiD*ora air Italia. Questa ultima specie somiglia 
assai alla M. conjugata dello stesso antere, ed essenzialmente ne differirebbe 
per la costa o nervatura della fronde, ricoperta, tanto sopra ohe sotto da 
due cellule, e per V infiorescenza dioica. 

83. M. pabesceus (Schrank) Raddi Jungermanniogr. etr. in 
1. e. p. 46, et ed. Bonn. p. 21; Nees Eur. Leberm. m, p. 504, 
p. max* p.; G. L. N. Syn. hep. p. 504;DeNot. Prim.hep. 
it. n. 58; Dmrt. Hep. Eur. p. 140; Lindbg. Monograph. 
gen. p. lly fig. 1. — Jungermannia Sohrank FI. Salisb. 
n. 860; Hook. Brit. Jung. tab. 73; Ekart Syn. Jung. p. 67, 
tab. HI, fig. 19. — H. et G. exs. n. 30; G. et R. exs. n. 84; 
C. Massai, exs. n. 23. 

Nelle selve dei dintorni, ma sempre sterile: Ospizio dì 
Valdobbia, valle Vogna, mt. Fènera, alpi della Boscarola 
(Biella). 

Trib. XV. — Riccardieae Lindbg. Hep. Hib. in act. Soc. 
se. Fenn. X, p. 510. — Fructificatio tentralis; perlchaetium 
breviter-subcupuliforme, plus minus lacero-fimbriatum; co- 
lesula nulla; calyptraexserta; capsula quadripartita; elateres 
terminales, persistentes. 

Gen. XXVII. — Riccardla B. et Gr. emend. 

Natur. arr. brit. pi. I, p. 683, ex p. (1821); Lindbg. Hep. 
Hib. 1. e. p. 610. — Aneìira Dmrt. Comm. bot. p. 115 (1822); 
Syll. Jung. p. 85, tab. H, fig. 23; Rev. gen. p. 26; Hep. Eur. 
p. 140, tab. IV, fio. 46; Nees Eur. Leberm. HI, p. 423; G. L. 
N. Syn. hep. p. 493. — Boemeria Raddi Jungermanniogr. etr. 
in Mem. Moden. XVIII, p. 46 (1820) et ed. Bonn. p. 22 (nec 
Medik. 1792). — Trichostylium et Sarcomiirium CJda in Stumi 
1. s. e. (1835). — Jungermannia L. 8p. pi. ed. I, p. 1136, n. 24, 25. 

84. R, plngrnls (L.) B. et Gr. ; Lindbg. Hep. Hib. in 1. e. p. 514. — 
Aneura Dmrt Comm. bot. pag. 115; Syll. Jung. p. 86; Hep. 
Eur. p. 143; Nees Eur. Leberm. HI, p. 427; G. L. N. Syn. 
hep. p. 493; De Not Prim. hep. it. n. 60. — Boemeria 
Raddi Jungermanniogr. etr. ed. Bonn. p. 22. — Junger- 
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mannia L. Sp. pi. ed. II, p. 1602, n. 25; Hook. Brit. Jung, 
tab. 46; Ekart Syn. Jung. p. 62, tab. VII, fig. 51. — H. et 
G. exs. n. 4; G. et R. exs. n. 103, 436, 501, 612; C. Massai, 
exs. n. 60; C. et P. exs. n. 59. 

Fra ì muschi, sulla terra bagnata presso Riva in Vals. 

Gli individui maschili sono forniti di fronde molto più stretta, coi 
margini saperiormente inflessi o canalicniata ed ai lati porta dei corti ra- 
moscelli anterìdiferi (spiche cT)» disposti d*ordinario alternativamente. 

85. R. molllflda (L.) B. et Gr.; Lindbg. Hep. Hib. L e. p. 511. — 
Aneura Dmrt Comm. bot. p. 115; Syll. Jung. p. 85, excl. 
var.; Hep. Eur. p. 141, excl. syn. pi.; NeesEur. Leberm. 
m, p. 449; G. L. N. Syn. hep. 496; De Not. Prim. hep. it. 
n. 59 (excl. tab. VII, Ekart et H. et G. exs. n. 5). — Jun- 
germannia L. Sp. pi. ed. n, p. 1602, n. 26; Hook. Brit. Jung, 
tab. 45, fig. 5-6; Ekart Syn. Jung. tab. XHI, fig. 109. — 
C. et P. exs. n. 62. 

j3. ambrosloldes (Nees) Lindbg. 1. e. — H. et G. exs. 
n. 5; G. et R. exs. n. 43, 463, 521. 

Nei luoghi ombrosi umidi, fra altre epatiche, sulla terra 
muscosa: Rocca Pietra, Riva (e. fior.). 

I nostri esemplari spettano alla var. A 

86. R. palmata (Hedvsr.) Lindbg. Hep. Hib. 1. e. p. 512. — 
Aneura Dmrt. Comm. bot. p. 115; Syll. Jung. p. 86; Hep. 
Eur. p. 143, p. p.; Nees Eur. Leberm. HI, p. 459, y pdy* 
Uasia; G. L. N. Syn. hep. p. 498, r pdyUasta. — Boemia 
Raddi Jungermanniogr. etr. ed. Bonn. p. 22. — Sarcomitrium 
(Ma in Sturm Deutschl. Krypt. FI. fase. 26-27 , p. 120, 
tab. 35. — Jungermannia Hedvsr. Theor. gen. ed. II, p. 159; 
Ekart Syn. Jung. tab. XIH, fig. 115. - H. et G. exs. n. 77; 
G. et R. exs. n. 101, 201, 203. 

Sui tronchi marci fra i muschi ed altre epatiche : Riva, 
Scopa nell'alpe Cramisèi (e. fior.). 

Distingnesi dalla precedente per V infiorescenza dioica (nò monoica) , 
per la ramificazione del tallo diversa, inoltre per le lacinie dello stesso 
verso il margine non aasottigliate, né trasparenti. 
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87. R. latifirons Lindbg. Hep. Hib. in 1. e. p. 513. — Aneura 
Lindbg. in Limpricht Krypt FI. von Schles. I, p. 333; 
Stephani Deutschl. Jung. p. 66. — Aneura palmata a major 
Nees Eur. Leberm. Ili, p. 459; G. L. N. Syn. hep. p. 498. — 
Hook. Brit. Jung. tab. 45, fig. 4 et 7; Ekart Syn. Jung, 
tab. Vn, fig. 50, n. 1, 3. — G. et R. exs. n. 493, 613, 614; 
G. Massai, exs. n. 94 

Sui tronchi in sfacelo: Parete-Calva, sopra Campertogno 
ed altrove qua e là, frammista alla specie precedente (c.fl.). 

Questa forma che il Nees ed altri epatologi considerano come una 
semplice varietà della IL palmata (Hedw.), fu recentemente dal Lindberg 
innalzata a specie autonoma in base essenzialmente dell' infiorescenza mo- 
noica (autoica vd paroiea)j e perchè più robusta, a tallo diviso in lacinie 
più corte e larghe, subcaneìformi« ottuse, smarginate e verso del margine 
specialmente pellucide. 



Fam. II. — Marchantuceae Gda, Dmrt. 

A. — Involucrum monocarpura. 

♦ Colesula nulla. 

Gen. XXVin. — Laiialaria Mkh. 

Nov. pi. gen. p. 4, tab. IV (1729); Raddi in Opusc. scient. 
Bologn. n, p. 355; Dmrt Comm. bot. p. 116; Hep. Eur. p. 147; 
Nees Eur. Leberm. IV, p. 11; G. L. N. Syn. hep. p. 510. — 
Dichominum Neck. Elem. boL IH, p. 345 (1790). — Marchan- 
tiae sp. L. Sp. pi. ed I, p. 1137, n. 3. 

88. L. eraclata (L.) Dmrt. Comm. bot. p. 116; Hep. Eur. 
p. 147. — L. vulgaris Mich. 1. e. p. 4, tab. IV ; Raddi in 1. 
e. p. 355; BischofiF in Nov. Act Natur. Cur. XVII, p. 1008, 
tab. 77, fig. 1-21 (pi. dioica); Taylor De Marchant. in Linn. 
Trans. XVn, 3, p. 388, tab. XIV (ab ic. Mich. inflor. dioica 
et elater. insertione recedit) ; Nees Eur. Leberm. IV, p. 17; 
G. L. N. Syn. hep. p. 511 ; De Noi Prim. hep. it n. 67. — Mar- 
chantia cruciata L. Sp. pi. ed. Il, p. 1604, n. 3. — G. et R. 
exs. n. 480, cfr etiam obs. ad n. 617; C. Massai exs. n. 25. 
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Sulla terra umida per lo più denudata nei luoghi ombrosi 
degli orti (pi. steril. gemmifera). 

la mancanza delle infiorescenzet non possiamo essere in grado di de- 
cidere se i nostri esemplari spettino alla forma monoica (?) descritta e figu- 
rata dal Micheli, od a quella dioica accennata per la prima volta da Dil- 
Idnio (i/. DiOmii Le JoL), e per ciò nella sinonimia sorraesposta ci parve 
per ora opportuno di insieme comprendere le due forme. — La figura del 
Micheli 1. s. e, ci rappresenta un individuo monoico, quella più esatta del 
Bìschoff 1. 8. e. , corrisponde alla Micheliana» soltanto il chiarissimo autore 
delle « Bemerkungen tLber die Leberm., > non riuscì mai di trovare an- 
teridii sulla pianta fruttìfera ; lo stesso dicasi della figura citata del Taylor, 
la quale ci offire pure esemplari dioici, ed inoltre differirebbe da quelle dei 
due suaccennati botanici per la posizione degli elateri che sono in questa 
figura piuttosto sparsi che apicali. — Sembra adunque che dopo Micheli 
da alcun altro sia stata trovata la pianta monoica; tal fatto fece giusta- 
mente sospettare al Lindberg « Hep. Hib., > basandosi sopra numerosi 
esemplari provenienti dairitalia che sempre trovò dioici ed inoltre sulle 
osservazioni del De Notaris (Prim. hep. it.), che la figura del Micheli sia 
stata tratta da un denso cespuglio ove numerose piante fruttifere ed an- 
teridifere crescevano insieme frammiste; questa supposizione verrebbe ad 
essere convalidata da ciò che una simile inesattezza trovasi riprodotta dal 
Micheli a proposito àeìV Hepatica conica. Secondo Le Jolis, Du Mortier, 
Trevisan invece, esisterebbero in realtii le due forme sovraindicate. 



Gen. XXIX. — Saaterla Nces 

Naturg. Eur. Leberm. IV, p. 139 (1838); G. L. N. Syn. 
hep. p. 541 ; Limpricht in Flora, 1880, n. 6, Separat-Abdr. p. 2. — 
Luniàariae sp. Bischoff in Nov. AcL Nat. Cnrios. XVII, p. 1015, 
tab. 67, fig. 22-28. 

89. S. alplua (Bischoff.) Nees. 1. e. p. 143 (excl. syn. Sommerf.), 
p. max. p.; G. L. N. Syn. hep. p. 541 (excl. syn. Sommerf.), 
p. max. p.; Dmrt. Hep. Eur. p. 153; Limpricht 1. e. p. 2, 
n. 2. — Lunularia Bìsch. 1. e. p. 1015, tab. 67, fig. 22-28 
(eximia). — G. et R. exs. 67, 542, 615 et le. ad n. 347, 
fig. 1-6. 

Sulla terra nei luoghi più elevati dell* alpe Olen al disopra 
d'Alagna in Vals. (e. fr. Sett.). 

I nostri saggi perfettamente corrispondono alle figure del Bischoff, 
nonché agli esemplari del Qottsche e Babenhorst Hep. exs. n. 67, raccolti 
dallo stesso Santer. Trovammo sopra indivìdui distìnti, le sporgenze coni- 
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che talMcriate (Bi»cho£f, tob. o. ^. 24), che toperiormeate limitano le ax- 
yitÀ anterìdifere le qaali comunicano oiaseona airesterno per un pmrtogio 
terminale; in esse però non potemmo riscontrare traccia di anteridii. — 
Fra i sinonimi non accennammo a quello del De Notaris in App. Ep. it. 
(Mem. Acc. Tor. ser. U, tom. XVIII, p. 471, n. 79), sospettando che gli 
esemplari ivi menzionati, potessero forse riferirsi alla specie seguente. 

90. 8. hyallna (Sommerf.) Lindbg. , Limpricht 1. e. p. 4 — 
Clevea Lindbg. Muse. nov. Scandinav. in Notis. Faun. et 
FI. Fenn. IX, p. 291; Dmrt Hep. Eur. p. 149 (excl. syn. 
nonnull. et n. 6. et R. exs.). — Sauteria alpina Nees Eur. 
Leberm, IV, p. 143, ex p., quoad sjm. Sommerf. refert; G. 
L. N. Syn. hep. p. 541. — Marchantia cruciata Sommerf. 
(nec L.) Suppl. fi. lapp. p. 79. — Marchantia hyaUna Som- 
merf. In Mag. Naturv. II, ser. I, p. 284. — Erb. critt. it. 
ser- n, n. 707. 

Nella regione subalpina sopra Alagna non lungi della lo- 
calità detta il Fónte di SchoninCy in Vals. (e. fr. et fl. cT Magg.). 

Differisce dalla precedente specialmente per i peduncoli dei carpo- 
cecili cilindrici ed inseriti (talvolta £-8-8eriati) verso il mezzo delle lacinie 
del tallo (né al fondo dei seni rientranti formati dal margine delle stesse); 
detti pedancoli inoltre, alla loro estremi^ superiore, fra gli involucri frut- 
tìferi non formano inspessendosi una specie di ricettacolo comune e solo 
in questa porzione sono fòmiti di numerose squame jaline, pendenti che 
prolungansi in basso oltre il carpocefalo (aquamis ad inaertionem carpoee- 
phàli copio8Ì8 longe dependentibus Lindgb. 1. e). Il tallo porta al lato ven- 
trale esso pure delle squame talvolta colorate, più sviluppate e sorpassanti, 
massime verso Tesiremitìi delle ladnie, il margine. •— In quanto airinfio- 
reseenza maschile, essa trovasi sopra distinti individui fira i fruttiferi o 
ricorda assai quella della specie preoedente* 

Negli esemplari raccolti in Stiria dal Breidler (Gipfd dm Gumpe- 
neck, 1877) trasmessici dalUesimìo brìologo E. CUheeb, le squame presso 
r inserzione del carpocefalo, sono molto meno sviluppate che nei nostri. 

Gen. XXX. — Asterella P. de Beauv. emend. 

in Encycl. metb. suppl. 1, p. 503 (1810); Dmrt Hep. Eur. 
p. 154; Lindbg. Hep. Hlb. 1. s. e. p. 538; Trevis. Nuov. sch. 
class, p. 57. — Beboulia Raddl in Opusc. Se. di Bologn. H, 
p. 857> inexacte sub Rebouillia (1818) ; Bischoff in Nov. Act Nat 
Cur. XVn, tab. 69, fig. I; Nees Eur. Leberm. IV, p. 197; O. 
L. N. Syn. hep. p. 547. — FegatéUae sp. Tayl. in Linn. Trans*. 
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XVII, p. 383, n. 3 (1835), — GrimcMae sp. Lindenb. Syn. Hep. 
p. 106, n. 2. — MarchanUae sp. L. Sp. pi. ed. I, p. 1138, n. 5, 
ex p. 

91. A. bemlspliaerlea (L.) P. de Beauv. L e. p. 502; Lindbg. 
in Not. prò Fauna et FI. Fenn. IX, p. 286; Dmrt. Hep. 
Eur. p. 154. — Beboìdia Raddi 1. e. p. 357; BischoflF, 1. e. 
p. 1001, tab. 69, fig. I (optima); Nees Eur. Leberm. IV, 
p. 203; De Not. Prim. hep. it. n. 68; G. L. N. Syn. hep. 
p. 548. — Fegatella Tayl. 1. e. p. 383, n. 2, tab. 12, fig. 4 
(haud bona). — Orimàldia Lindenb. 1. e. — MarchanUa L. 
Sp. pi. ed. II, p. 1604, n. 5, excl. syn. FI. suec. ex p. et 
FI. lapp. — H. et G. exs. n. 1; G. et B. exs. n. 44, 586; 
Husnot Hep. Gali. exs. n. 25; G. Massai, exs. n. 70. 

Rupi del mt. Falconerà sopra Varallo, dintorni di Riva, 
(Vals.); Grìgnasco (Novara). * 

Gen. XXXI. - Grlmaldia Baddi 

in Opusc. Se. di Bologn. II, p. 356 (1818) ; Nees Eur. Le- 
berm. IV, p. 221; De Not. Prim. Hep. it. n. XI, ex p.; Bischoff 
in Nov. Act. Natur. Curios. XVII, tab. 68, fig. Il; G. L. N. Syn. 
hep. p. 549; Dmrt. Hep. Eur. p. 156. --MarchanUae sp. L. Sp. 
pi. ed. I, p. 1138, n. 7. 

92. 6. diebotoma Raddi 1. e. p. 356, n. 3, excl. syn. Balbis ; 
Nees Eur. Leberm. IV, p. 240, excl. syn. ut supra; Bischoff 
1. e. p. 1025 (excl. syn. Balbis), tab. 68, fig. II (optima) ; 
De Not. 1. e. n. 74; G. L. N. Syn. hep. p. 551; Dmrt. Hep. 
Eur. p. 157. — Marchantia triandra Scop. FI. carn. ed. I, 
p. 319. — G. et R. exs. n. 368, 517; C. Massai, exs. n. 9, 97. 

Presso le grotte del mt. Fènera (Vals.). 

Gen. XXXn. - Hepatlea Mich. 

Nov. pi. gen. p. 3, n. 1, tab. H, fig. 1, inexacte autoica (1729), 
nec Ematica DiU. sect. gen. Anemonis ; Lindbg. Muse. Scandinav. 
p. 1. — Qmocephalus Neck. Elem. hot. HI, p. 344 (1790); Dmrt. 
flep. Eur. p. 154; BischoflF in Nov. Act. Natur. Curios. XVII, 
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ta,b. 68, fig. rv. — Fegatèlla Raddi Opusc. Se. di Bologn. IF, 
p. 356 (1818); Nees Eur. Leberm. IV, p. 179; G. L. N. Syn. 
hep. p. 546. — Marchaniiae sp. L. Sp. pi. ed. I, p. 1138, n. 6. 

93. H. eouiea (L.) Lindbg. Muse. Scandinav. p. 1, n. 3. — Co- 
nocephaÌMS Dmrt Gomm. bot p. 115; Hep. Eur. p. 155. — 
Conoceph. vulgaris BischoflF 1. e. p. 979; De Not. Prim. 
hep. it. n. 68. — Fegatdla offidnalis Raddi L e. — Fega- 
iella conica Oda ; Nees Eur. Leberm. IV, p. 181 ; G. L. N. 
Syn. hep. p. 546. — Marchantia conica L. Sp. pi. ed. II, 
p. 1604, n. 6. — H. et G. exs. n. 76 (sub C netnoroso) ; 
G. et R. exs. n. 4, 209, 3^; C. Massai, exs. n. 13. 

Lungo un acquedotto presso Riva (e. fr. Magg.) in Vals. ; 
Macugnaga vai d'Ossola. 

** Golesula distincta, superne laciniato-fimbriata. 

Gen. XXXm. — Fimbriarla Nees 

in Hor. phys. Berol. p. 45 (1820); Eur. Leberm. IV, p. 259; 
G. L. N. Syn. hep. 555; Dmrt. Hep. Eur. p. 157. — Hypenan- 
tron Cda in Opiz Beitr. I, p. 648 (1829). — Marchaniiae sp. L. 
Sp. pi. ed. I, p. 1137, n. 4. 

94. F. pilosa (Wahl.) Tayl. in Linn. Trans. XVII, p. 386, 
tab. 13, fig. 3 (haud bona); Nees Eur. Leberm. IV, p. 270; 
G. L. N. Syn. hep. p. 557; Dmrt. Hep. Eur. p. 157. — Mar- 
chaniia Wahlenb. FL lapp. p. 399. — G. et R. exs. n. 161. 

Muri campestri presso Riva (Vals.); Macugnaga vai d'Os- 
sola. — (fr. Apr., Magg.). 

La pianta viva è gratamente odorosa (Garestia) ; gli anterìdii giaciono 
in cavità che palesansi airesierno per dei leggeri rilievi o papille della 
superficie del tallo, e trovansi sempre anteriormente al? inserzione del pe- 
duncolo del carpocefalo (paroiea). Le spore mature sono fomite d*un epi- 
sporio rilassato in numerose pieghe sinuose le quali tra loro oscuramente 
anastomizzandosi spesso circoscrivono deUe areole poligonali, in guisa da 
rassomigliare aUe spore della Fossombronia angulosa. 

95. F. fìragnrans (ScUeich.) Nees in Hor. phys. Berol. p. 45, 
excl syn. Balb. et Spr.; Tayl. L s. e. p. 385, tab. 13, fig. 1, 
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excl. syn. Spr.;Bischafif in Nov. Act. Nat. Cur. XVII, p. 1019, 
tab. 69, flg. ni, excl. syn. ut supra; De Not. Prim. Hep. 
it. n. 70; G. L. N. Syn. Hep. p. 558. — Marchantia Schleich.; 
DC. FI. Fr. II, p. 423. 

Nelle montagne della Valdobbia: Gressoney, Fenis in 
vai d'Aosta ; alpe la Rossa, Vals. (p. steri!.). 

B. — Involucrum plerumque pleiocarpum; colesula sem- 
per distincta. 

Gen. XXXIV. — Oyathophora B. et Or. 

Natur. arr. brit. pi. I, p. 683 (1821); Trevis. Nuov. sch. 
class, ep. p. 56. — Pteissia Oda in Opiz Naturai. Beitr. p. 647, 
n. 4 (1829); Nees Eur. Leberm. IV, p. 113; G. L. N. Syn. hep. 
p. 538 ; Dmrt. Hep. Eur. pag. 151. — Chomiocarpon Cda 1. s. e. 
p. 647, n. 5. — Marchaniiae sp. Lindenb. Hep. Eur. p. 101, n. 3. 

96. C. eommatata (Lindenb.) Trevis. 1. e. — Preissia Nees 
Eur. Leberm. IV, p. 117; G. L. N. Syn. hep. p. 539. — Preissia 
hemisphaerica Cogn.; Dmrt Hep. Eur. p. 152, excl, syn. 
L. FI. suec. ex p. — Marchantia commutata Lindenb. Hep. 
Eur. p. 101, syn. nonnullis excl. ; BischofE in Nov. Act. Nat. 
Curios. XVn, tab. 69, fig. IV; De Not. Prim. hep. it n. 64. — 
G. et R. exs. n. 5, 125, 141, 330, 481 ; C. Massai, exs. n. 8. 

Alpe Oleu nella località detta Ebi, sopra Alagna; versante 
nordico della Parete Calva, alpe La Piovra, in Vals.; ghiacciai 
sotto il monte Cervino t Breuil • (var. minora Bischofif); vai d'Ao- 
sta (p. e? e 9, fr« d'estate Giugn.-Lugl.). 

Geo. XXXV. - Marebantla Mich., L. 

Mich. Nov. pi. gen. p. 1, tab. I, fig. 1-5 (1729); L. ex p. 
Sp. pi. ed. I, p. 1137, n. 1, 2 (1753) ; Web. et Mohr Bot Ta- 
schenb. tab. XII, fig. 1, 2, 3; Raddi Opusc. Se. di Bologn. H, 
p. 358; Bischofif in Nov. Act Nat Cur. ZVII, tab. 68, fig. V; 
Dmrt Comm. bot p. 115, et Hep. Eur. pag. 150; Nees Eur. Le- 
berm. IV, p. 57; G. L. N. Syn. hep. p. 521. 
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97. M. polymorpba L. 8p. pi. ed. II, p. 1603, n. 1 ; Mich. Nov. 

pi. gen. 1. e. tftb. I, fig. 1, 2, 3, 5; Raddi 1. e. p.l358; Dmrt. 
Comm. bot. p. 115, et Hep. Eur. p. 150; Nees Eur. Le- 
berm. IV, p. 60; G. L. N. Syn. hep. p. 522;DeNot. Prim. 
hep. it. n. 63. — H. et G. exs. n. 36, 27 ; G. et R. exs, n. 6 ; 
G. Massai, exs. n. 21. 

Alpe Le Selle, Alagna dietro il Ribasso in Vals. (p. cf e Q). 

Fara. III. — RiccucEAE Dmrt. 

Gen. XXXVI. - Riccia (Mich.) L. 

Sp. pi. ed. I, p. 1138 (1753); Raddi Opusc. Se. di Bologn. 
ir, p. 349; Bischoflf in Nov. Act. Nat. Cur. XVU, p. 1037; Lin- 
denb. Monogr. Rice, in Nov. Act. Nat. Cur. XVIII, p. 413 ; 
Nees Eur. Leberm. IV, p. 385 ; De Not. Prim. hep. it. n. XVII; 
G. L. N. Syn. hep. p. 598. 

98. R. g^lauea L. Sp. pi. ed. II, p. 1605, n. 3 (excl. syn. Mich. 
ad B, lameUcsam spect.); Lindenb. Monogr. 1. e. p. 417, 
n. 1, tab. XIX (excl. syn. iì. JlftcMtt);BischoJBfl. e. tab. 71, 
fig. III; Raddi 1. e. p. 352, tab. XVI, fig. 4; Nees Eur. Le- 
berm. IV, p. 393 (excl. syn. B. Michelii) ; G. L. N. Syn. hep. 
p. 599 (excl. syn. B. Michelii) ; De Not. Prim. hep. it. n. 89 
(excl. syn. nonnuU.). — G. et R. exs. n. 337, 489, 573, 645, 
646; C. etP. exs. n. 138; C Massai, exs. n. 5. 

Sulla terra umida negli interstizii di un muro presso Mol- 
lia in Vals. (frutt. Febb.-Marz.). — I nostri esemplari spettano 
alla var. minor Lindbg. 1. e. 

99. R. soroearpa Bischoff in Nov. Act. Natur. Cur. XVII, 

p. 1053, tab. 71, fig. n, excl. syn. Raddi ; G. L. N. Syn. hep. 
p. 600; Dmrt. Hep. Eur. p. 167; Limpricht in Cohn Krypt. 
FI. von Schles, I, p. 349. — G. et R. exs. n. 23, 543; 0. 
Massai, exs. n. 90; C. et P. exs. n. 139. 

Sulla terra sabbiosa: Rocca-Pietra (Vals.); Grignasco lungo 
il Sesia (Novai'a); - (frutt Marz.-Apr.). 
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In tatti i nostri esemplari, al lato yentrale e presso restremitìi delle 
lacinie del tallo scorgemmo delle piccole squame colorate più o meno ru- 
dimentali. Le capsule non sono sempre collocate alla base delle suddette 
lacioici ma trovansi talrolta più da presso alle estremità loro. 

100. R. minima L. Sp. pL ed. II, p. 1605, n. 2; Raddi 
Opusc. se. di Bologn. n, p. 353, n. 7, tab. XVI, fig. 5, a; 
Lindenb. Monograph. Rice, in 1. e. p, 427 (excL syn. B. so- 
rocarpaé) tab. XX, fig. 2; G. L. N. Syn. hep. p. 601; Dmrt 
Hep. Eur. p. 168; Limpricht in 1. e. p. 349. — (Mich. Nov. 
pi. gen. tab. 57, fig. 6). — Fronde solida, substellata, dicho- 
tomo-ramosa; laciniis linearìbus, subacutis, margine gla- 
bro, subconvoluto-adscendente, superne anguste canali- 
culatis, subtus coloratis. 

Sui greti lungo il fiume Sesia presso Riva. 

Corrispondono gli esemplari, qui menzionati, nei caratteri più essen- 
ziali alla specie con tal nome descritta da Linneo, Raddi e dagli altri bo- 
tanici sopra indicati; crediamo però di dover rimarcare, che, in numerosi 
esemplari, il tallo al lato ventrale apparisce colorato in viola*cupo, solo 
verso il margine delle ramificazioni. 



NOTIZIE INTORNO ALLA VEGETAZIONE DEL SALVATESTà, 
PER L NICOTRA. 

Il Monte Salvatesta, uno dei più alti della provincia di 
Messina, è di 1340 metri elevato al di sopra del livello del 
mare. Esso forma parte della catena montuosa costituente lo 
spartiacque in essa provincia, e presso a poco diretta da est 
ad ovest; guarda a nord Novara e a sud il territorio di Fran- 
cavilla, dopo il quale vede V Etna alzarsi gigante col suo fumo 
e con le sue nevi. Verso Fondachelli, cioè verso scirocco, le 
falde del Salvatesta lùescono di diffìcile ascensione, per essere 
assai erte ed ingombre di massi, che vanno ognora staccan- 
dosi dalle soprastanti rupi. La vegetazione ivi è scarsissima. 
Facile è invece il salire pel lato opposto, cioè per quello che 
guarda Novara, trovandosi ivi un piano alquanto dolcemente 
inclinato, e nella parte inferiore solcato da stradette. 
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Nella parte superiore questo piano è coperto da terra ve- 
getabile, e trovasi assai ricco di piante: solo qua e colà è sparso 
di massi calcarei evidentemente venuti giù dalF apice del 
monte. Terminato esso pìano^ ergesi il monte a tronco di pira- 
mide ben alto, formato di bianco calcare compatto, fra le cui 
fessure vegetano svariatissime specie. Quest'ultima parte è 
inaccessibile dal lato settentrionale per essere tagliata a picco e 
sprovvista di solchi atti a permetterne la scalata; accessibilis- 
sima è invece dal lato orientale, ove presentansi delle spor- 
genze, in cui senza pericolo può il viaggiatore posare il piede 
e permettersi comodamente Tascensioue sino alla sommità. 

Una succinta notizia della vegetazione del Salvatesta è il 
tema di questo mio breve articolo; quindi è solo per debito 
di gratitudine che io dico aver fatto la escursione su quel 
monte insieme alPegregìo sig. M. Munafò, espertissimo del 
luogo e studioso delle scienze naturali: rifuggendo io dall'uso 
di taluni scrittori, che in effemeridi scientifiche stancano il 
lettore, raccontandogli incidenti di viaggio, che nulla hanno a 
fare con le notizie di storia naturale da comunicare, e che 
servono ad accrescere bensì il volume dello scritto, ma non 
la somma delle osservazioni o la legittimità delle induzioni. 

Io visitai il Salvatesta il di 5 giugno del corrente anno. 
Partendo da Novara, mi trovai alla base del monte alle 5 
e li2 a. m., ove il termometro all'ombra segnava SI*» C. La 
giornata era alquanto calda: spirava uno scirocco molesto, il 
cielo era un po' coperto e l'orizzonte nebbioso. All'apice del 
monte il termometro segnava nell'ombra 14*» ed il barometro 
indicava una pressione di 69^, 8. 

Nel piano sottostante al tronco di piramide calcarea, 
ch'io notai già essere coperto di humus e ricco di vegeta- 
zione, predomina la comune felce (Pteria aqtUlina Lin.) e molte 
specie più o meno in Valdemone caratteristiche della regione 
dei boschi, trovandosi nella zona del castagno e della quercia 
e talora anche al di là. Tali sono VOrchis papilionacea Lin., 
VO. commutata Tod.^ VO. Mario Lin,, VO. Brancifortii Biv., il 
Galanthus nivalis Lin.y VAsphoddtiS luieus Lin.^ il BanuncultM 
millefoliatiés Vahl, la Sinapis pubescens Lin.^ V Hdianthemum vul- 
gare Pers,^ la /Siitene viridifiora Lin,^ la Saxifraga bulbifera Lin.^ 
la Viola gracilis Sibth.^ il Lathyrus pratensis Lin., il Melilotus 
elegam Sàlem.^ il Cnidium apioides Spr,, il Oalium lucidim AU.j la 
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Mfosotts liihospermifolia Hom.^ il Thymua Acinos Lin.^ il T. ca- 
pitaius Hoff.^ il T. Serpyllum Lin., la Stachifs arvensis Lin., VAjuga 
chia Schreh.^ VAristólochia longa Lin. etc. 

Tralascio di enumerare altre specie da me trovate, le 
quali sono comunissime ne' luoghi boschivi nostrali tanto delle 
alte quanto delle basse zone. Noto che fra le specie qui sopra 
ricordate alcune non sono state riportate dal Gussone come 
esistenti sul Salvatesta, fra le quali ve ne è di esclusive alla 
Sicilia o al bacino del mediterraneo in genere, come sareb- 
bero VOrchis commutata e VO. Brancifortii, la Silene viridiflora^ 
la MyosoUs liihospermifolia, VAristólochia longa. 

Le rupi calcaree delia piramide terminale presentano al- 
cuni dei vegetali esistenti nel piano sottostante; ma ne pre« 
sentano ancora di propri!, senza dubbio più che per la mag- 
giore elevazione del luogo, per la mutata natura del terreno. 
Fra le piante men comuni presso noi, vi si raccoglie VAubrie- 
tia ddtoidea DCj VAlsine verna Bartl. e VA. tenuifdta Wahl, la 
Silene calpeina Presi, la Oypsophila Arrostii Ghéss., la Saxifraga 
tridactylites Lin,j il Sempervivum tenuifolium Smith, il Sedum glan- 
dtiliferum Guss,, VAthamanta sicula Lin., la Pimpinella Tragium 
VilLj la Valantia murcdis Lin., VEdrajanthus graminifoUus DC.^ 
la Scabiosa erenata Cyr., VEuphorbia héUoscopia Lin. var. humi" 
lior Ctuss., la Daphne glandulosa Beri., il PMeum félimm Smithj 
il Bromus tectorum Lin., la Festuca duriuseula Lin. Non vi ò 
trovato la Valeriana tuberosa Lin. notata dal Gussone e la 
Saxifraga austraUs Morie, trovata ivi dal Seguenza; ma per 
compenso ò rilevato non aver altri prima di me raccolto* in 
tal località alcune rare specie, fra le quali chiamo Tattenzione 
dei botanici sulla Daphne^ che solo era stata segnalata come 
vivente nelle Madonie, e sulla Silene che nella Synopsis florae 
siculae è segnalata come veduta dal Presi solamente. 

Due Gicoriacee trovo ancora nella collezione di piante da 
me fatta al Salvatesta, la cui determinazione mi à presentato 
non poca difficoltà. Una di esse spetta certamente al genere 
Myoseris, anzi direbbesi vicina alla Hyoseris radiata Lin. var. 
fi setuhsa DC; ma à gli scapi più del doppio lunghi delle 
foglie e alquanto ingrossati alPapice, le costole di queste più 
o meno ispide per lunghi peli, gli antodii non forforacei, né 
tanto grande differenza presenta fra la lunghezza dei pappi cen- 
trali e quella dei periferici. L'altra à Tabito d'una Héhninihia; 
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ma a contare sul numero delle parti dell' involucro esterno, 
che sono da 3 a 5 secondo la comune dei botanici, * direbbesi 
spettante ad altro genere, poiché d'ordinario tali parti sono 
in essa da 6 a 9. Il resto dei caratteri generici dell' Edmin- 
thia Juss, (Euhelminthia DC.) sembrami convenire alla pianta 
in discorso; con la quale però non quadrano i caratteri delle 
specie di Helminthia notate dagli autori ch'io ò potuto con- 
sultare. Ed in vero, VH. echioides WUld. ne differisce per l'as- 
senza di brattee, per l'uguaglianza fra la lunghezza dell' invo- 
lucro esterno e quella dell'interno, per la presenza di ciglia 
spinose nelle parti di quest'ultimo, per la villosità del ricet- 
tacolo. Meno che per la relativa lunghezza dei due involucri, 
carattere d' altronde variabile, e per la lanuginosità negli apici 
delle fogliole inteme, carattere esistente negli esemplari de- 
scritti da Tenore, anche l' H, humifusa Trev. differisce dalla 
pianta da me raccolta. L'iT. aculeata DC, che (ovbb si avvi- 
cina di più a quest'ultima, se ne allontana per la forma dei 
pezzi dell' involucro che sono tutti lineari. Forse riferirei la 
mia pianta all'if. comosa Boiss. (H, echioides y angusiifdia DC.) 
che cresce in Spagna, se le sue squame esterne non andas- 
sero sfornite deirappendice Qubuiata, nera, cigliatopettinata, 
e se avesse nudi i peduncoli. Cosicché restando sinora inde- 
ciso, ed aspettando il giudizio dei botanici, all'esame dei quali 
sottometterò qualche esemplare, credo che in caso si tratti 
di forma nuova, debbasi fare risaltare nel suo nome speci- 
fico la proprietà di avere un più gran numero di pezzi nel- 
l'esterno involucro; quindi proporrei che la si chiamasse 
H, pleiophylla. 

Intanto eccone la descrizione: 

• H. parce strigosohispida: caule augulato, sulcato, ramoso; 
foliis inferioribus sinuatopinnatifìdis, superioribus bracteaefor- 
mibus, amplexicaulibus, basi dilatatis, caBterum integris, lan- 
ceolatis; bracteis acuminatis, basi conca vis, margine scariosis, 
ciliolatis, dorso setosis; pedunculis eis 3plo longioribus, in fructu 
quam sub anthesi robustioribus, erectopatentibus, superne 
vix incrassatis; involucri externi foliolis 6-9, patulis, cordatoo- 
vatis, late alboscariosis, dorso viridibus setosis, apice mucro- 



* Solo nella Flora italiana dei Sigg. Passerini Gibelli e Cesati trovo 
indeterminato il nnmero delle fogliole dello involucro esterno. 

Nuovo Giorn. BoL Ital 24 
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nulotis, interiorum dimidium subaequantibus; internis lan- 
ceolatis, margini subtilioribus , viridiscariosis , carina pilla 
nigris inaequalibus, apice ciliolis permultis, albis, brevibus 
munitis; ligulis aureis, exterioribus subtus versus apicem ru- 
bentibus; fructibus glabris, transverse muriculatis, in stipi- 
tem eis subaequilongum attenuatis; pappo candido, exserto. » 

Vengo ora a fare qualche breve considerazione, che spero 
riprendere ed ampliare in ulteriori studii di geografia bo- 
tanica. 

La maggior parte delle piante da me raccolte sul Salva- 
testa appartengono alla regione nemorosa, caratterizzata in 
Sicilia dal Geranium striatum^ dai Cyclamen, da certe Orchis^ 
certi Ranuncnlus^ certe Rosacee delle tribù delle Potentillee e 
delle Sanguisorbee, e poi qua e là dal Galanthus nivalis iiw., 
daìV Euphorbia coraUoides Lin,^ dal Hieracium crinitum Sibth., 
dalla Saxifraga rotundifolia Un. Pure, ve ne sono alcune che 
piuttosto ricordano la vegetazione alpina delle zone elevate 
dell'Etna e delle Madonie, zone corrispondenti alla regione 
che il Tenore chiama montagnosa *: sono massimamente 
quelle che trovansi verso l'alto del monte, ove, comecché si 
sia ancor lontani dal limite superiore delle foreste, pure non 
mancano le umili Crocifero e le Sassifraghe differenti da quelle 
che si riscontrano nelle Alpi e nei Pirenei *, non mancano 
il Bromus tectorum^ la Daphne glandulosa, le Alsine^ V Edrajan- 
ihus graminifoUus^ la Festuca dnriuscula^ la Pimpinella Tragium^ 
i Pkleum etc, cioè quelle forme di bassa statura, cespitose più 
o meno, con foglie strette o laciniate, adattate all'aridità della 
roccia su cui crescono e alla diminuzione della pressione 
atmosferica, che rende più agevole la traspirazione. Altri in- 
dizii di flora subalpina credo non manchino, e stanno riposti 
nel predominio di piante perenni, e di specie appartenenti 
alle famiglie delle Cariofillee e delle Graminacee, ma più an- 
cora nella presenza deW Alsine verità che vive sul Faulhorn, 
sull'alto dei Pirenei e in Lapponia. ' 



*■ Cenni sulla Geografia botaDica del regno di Napoli. 

^ Gasparrini, Meneghini e Parlatore nella relazione sul Saggio di 
Geografia botanica per la Sicilia d 1 Prof. Tornabene (V. gli Atli deUa 
settima adunanza degli scienziati italiani ^ pag. 954. Napoli, 184G). 

' Marlins, Du Spltzberg aii Sahara. 
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CIRCA LA PARTENOGENESI DELLA DATISGA CANNABINA. 
NOTA DI A. MORI. 

Neir opera di John Lindley che ha per titolo — The re- 
getaUe kingdom or the structtire^ classificaiion and uses of plants 
illusirated upon the naturai system — vien trattato a pagina 316 
dell'ordine delle Datiscacee; e dopo dati i caratteri dell'or- 
dine parlando della Datisca cannabina dicesi che Freseuius 
asserisce nella Linnaea del 1839 essere le piante feminee di 
Z). cannabina capaci di portare semi benché intieramente se- 
parate dagli individui maschi. 

Trovandosi nell'orto botanico pisano un solo individuo di 
D. cannabina e questo femmineo, ho voluto esaminare i somi 
per verificare, secondo ciò che fu detto da Fresenius e ripor- 
tato da Lindley, se i semi erano abboniti. 

La pianta essendo in istato di buonissima vegetazione 
ha portato molti grappoli di frutti della grandezza normale : 
nell'interno di questi si trovano i semi in grande quantità. 
Osservati con un microscopio anche di debole ingrandimento 
si vede facilmente che non si è sviluppato nel loro interno 
l'embrione, d'altra parte facile a vedersi nei semi perfetti 
per essere un embrione cilindrico assai sviluppato ed accom- 
pagnato da poca mandorla. 

Il guscio tanto nei semi sterili da me studiati come nei 
fertili ha la superficie reticolata e affossettata. Nei semi sterili 
la metà del guscio rientra in se stessa, per cui da una parte 
il seme si fa convesso ed apparentemente sembra ripieno dal- 
l'embrione, dall'altra parte invece comparisce vuoto e vedesi 
la metà del guscio ripiegata in dentro. Sezionati si vede che 
nell'interno Tembrione non si è minimamente sviluppato. 

Moltissimi sono stati i semi da me studiati ed apparte- 
nenti a frutti portati da diversi grappoli, e tutti gli ho trovati 
nel medesimo stato. 

Da ciò apparisce chiaramente essere erronea l' asserzione 
di Fresenius che pone la Datisca cannabina fra le specie do- 
tate della partenogenesi. Mi limito a fare questa sola rettifi- 
cazione, senza entrare in discussione riguardo alla parteno- 
grenesi in generale, giacché in seguito ai recenti lavori di 
Strasburger l' argomento é entrato in una nuova fase ed ha 
bisogno di essere ulteriormente studiato. 



Digitized by 



Google 



•]72 BIBLIOGRAFIA 



BIBLIOGRAFIA. 



BizzozERO, Gt. — Degli eflfetti del freddo sulla vegetazione 
nell'inverno 1879-80 in alcune delle provincie venete. 
Padova^ 1880; in-8. di 27 pagine (Estratto dal Bidlettino 
N. 4 della Società Veneto- Trentina di Scienze naturali). 

L*A. àk una nota delle piante che sodo morte o molto danneggiate 
in alcune provincie venete dal freddo dell^anoo 1879-80. Dal riassunto 
si rileva che il numero delle specie esotiche o naturalizzate che perirono 
o soffrirono, ascese a circa 250, la maggior parte delle quali provenienti 
dalla China, dal Giappone, dal Nepal, dall'Affrica. Quelle degli Stati Uniti 
e delle altre parti deirAmerica settentrionale tollerarono il freddo meglio 
di alcune indigene. Dal fatto che essendo morte piante aventi dagli 80 ai 
90 anni di vita benché poco prima si trovassero in prospero condizioni, VA. 
arguisce che un freddo intenso come quello del decorso anno non sia venuto 
fra noi che da circa un secolo. 

BoRzl, A. — Flora forestale italiana, ossia descrizione delle 
piante legnose indigene all'Italia o rese spontanee per 
lunga cultura. Fase. 2". Firenze, 1880 ; in-8. da pagina 81 
a pagina 176. 

In questo fascicolo sono descritte fra le Monocotiledoni, le Palme, le 
Graminacee, le AmarilHdee^ e fra le Dicotiledoni parte delle Amentacee. 
Vedi a pagana 196 del voi. XI di questo giornale. 

Comes, 0. — La luce e la traspirazione nelle piante. Roma, 
1880; in-4. di 36 pagine. 

Ci limitiamo a dare soltanto il titolo di questa pubblicazione, perchè 
le conclusioni che sono dedotte nella fine della memoria sono le stesse di 
quelle che trovansi nel lavoro già pubblicato dalVA. nel rendiconto della 
Reale Accademia delle Scienze fisiche e matematiche di Napoli, e del 
quale fu reso conto a pagina 255 del voi. XII di questo periodico. 

Cugini, G. — La vita dei Cereali. In-8. di 56 pagine. 

In questa memoria, letta dal VA. alla Società Agraria di Bologna nelle 
tornate deiri, 15, 29 Febbraio e 21 Marzo 1880^ si trovano riassunti i fatti 
fisiologici più importanti riguardanti il germogliamento e lo sviluppo dei 
cereali. 
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Delfino, F. — CJontribuzìoni alla storia dello sviluppo del 
regno vegetale. I. Smilacee, Genova, 1880 ; in-8. di 91 pa- 
gina (Estratto dal voi. IV, parte I, degli Aiti della R. Uni- 
versità di Genova.) 

VA. svolge in un 1^ articolo una sene di teai riguardaDti gli adatta- 
menti biologici delle Smilacee, che riduce a tre categorie, secondochè sono 
relativi alle funzioni vegetative, alla fnnzione di sessualità, ed a quella 
della disseminazione. Fra gli adattamenti relativi alla vegetazione sono da 
considerarsi i fulcri, le spine, i nettarii estranuzìali; tra quelli relativi 
alla sessualità la distribuzione de* sessi ed i caratteri fiorali; tra quelli 
relativi alla disseminazione, il frutto baccato. In un 2? articolo TA. svolge 
la tesi della genealogia delle Smilacee, ricercando i tipi ascendenti e col- 
laterali e passando dopo alle ordinazioni dei diversi tipi della famiglia. 
Son fatte dopo, lunghe disquisizioni circa Talbero genealogico di questo 
gruppo di piante. Parlasi in un 3^ articolo della loro distribuzione geogra- 
fica, ricercandosi prima la distribuzione paleontologica e quindi la attuale. 

A. M. 



NOTIZIE 

Sulla proposta del Consiglio direttivo dell'Istituto di studi superiori 
in Firenze, il Prof. Caruel di Pisa vi h stato nominato professore di bota- 
nica, con la direzione dell' orto botanico del Museo e dell'orto^de'Semplici, 
degli erbari e delle altre collezioni del Museo. 

Tutto l'erbario crittogamico di Schimper è stato comprato dalla Ba- 
ronessa Burdett Coutts, e donato all'orto di Kew. 

n Dott. Gooke è stato addetto a quell'istituto in qualità di crittoga- 
mista. 

n Sig. Fawcett è stato fatto assistente nella sezione di botanica del 
Moseo Britannico. 

È morto a Monaco di Baviera in età di 71 anni Gius. Sartori^ noto 
esploratore della Flora greca. 

La botanica in Germania ha fatto nna grave perdita per la morte av- 
venuta in Bonn, di Giov. de Haustein, nel 59'' anno di età. 

È morto pure in età di 73 anni a Nancy D, A. Godron, uno degli 
autori della Flore de France. 

Il Sig. A. Geheeb di Geisa (Sassonia-Weimar) fa sapere che i fratelli 
Brotherus stanno per imprendere nell'estate 1881 un viaggio nel Caucaso 
centrale, allo scopo di raccogliere piante e principalmente Fanerogame. 
Sono aperte le soscrizioni, ai seguenti prezzi : 15 lire in oro per 50 specie, 
25 lire per 100 specie, 40 per 150 specie. 

T. C. 
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